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 di stampare nel mese di settembre 2011 
nella L.E.G.O. S.p.A. – Via Galileo Galilei, 11 – 38015 Lavis (TN)

Premessa

L’estrema  fluidità  che  caratterizza  la  produzione  normativa,  anche  d’interesse  
costituzionalistico, dell’ultimo scorcio della XVI legislatura, consiglia di rinviare alla fine della  
medesima la consueta opera di consolidazione dei pertinenti testi, non rinunciando, peraltro, ad  
un’essenziale appendice di aggiornamento.

Si ripubblicano (o si pubblicano ex novo) , pertanto, i testi che maggiormente sono risultati  
incisi dalla normativa entrata in vigore dopo la data del 1° settembre 2011, coincidente con la  
messa  a  giorno  dell’undicesima  edizione,  a  cui  si  continua  a  far  riferimento  per  i  testi  
rimanenti.

La presente raccolta è aggiornata al 1° settembre 2012.
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q.l.c.questione di legittimità costituzionale
r.d.regio decreto
r.d.l.regio decreto legge
r.d.lgs.regio decreto legislativo
r. edittoregio editto
reg.regolamento
SaSardegna
Segretar. gen.Segretariato generale
Sen. Rep.Senato della Repubblica
sent.sentenza
serie spec.serie speciale
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trans.transitoria
tratt.trattato
v.vedi
VAValle d’Aosta
vig.in vigore
→ §rinvio al paragrafo dove compare il testo della disposizione, per intero o per estratto
 con riferimento a (indicazione delle disposizioni costituzionali assunte a parametro nelle decisioni di 

accoglimento della Corte costituzionale)

Conversione legale della lira in euro

Si  riporta  l’art.  51  del  d.lgs.  24  giugno 1998,  n.  213,  Disposizioni  per l’introduzione  dell’EURO  
nell’ordinamento nazionale, a norma dell’articolo 1, comma 1, della legge 17 dicembre1997:

“51. (Conversione delle sanzioni pecuniarie penali o amministrative). 1. A decorrere dal 1° gennaio 
1999  ogni  sanzione  pecuniaria  penale  o  amministrativa  espressa  in  lire  nelle  vigenti  disposizioni  
normative si intende espressa anche in Euro secondo il tasso di conversione irrevocabilmente fissato ai 
sensi del Trattato (tasso di cambio per la moneta italiana stabilito in 1936,27 Lire).

2. A decorrere dal 1° gennaio 2002 ogni sanzione penale o amministrativa espressa in lire nelle vigenti  
disposizioni normative è tradotta in Euro secondo il tasso di conversione irrevocabilmente fissato ai sensi 
del Trattato.

3.  Se  l’operazione  di  conversione  prevista  dal  comma 2  produce  un risultato espresso  anche  con 
decimali, la cifra è arrotondata eliminando i decimali”.
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Parte Seconda

L’ORDINAMENTO COSTITUZIONALE
REPUBBLICANO
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Sezione Prima

LA RIGIDITÀ COSTITUZIONALE

La Costituzione

§ 1.1. – Costituzione della Repubblica italiana (G.U. 27 dicembre 1947, n. 
298, ed. straord.).

PRINCIPI FONDAMENTALI

1.  L’Italia  è  una  Repubblica  democratica, 
fondata sul lavoro.

La  sovranità  appartiene  al  popolo,  che  la 
esercita nelle forme e nei limiti della Costituzione.

2. La Repubblica riconosce e garantisce i diritti 
inviolabili  dell’uomo,  sia  come  singolo sia  nelle 
formazioni sociali ove si svolge la sua personalità, 
e  richiede  l’adempimento dei  doveri  inderogabili 
di solidarietà politica, economica e sociale.

3.  Tutti  i  cittadini hanno pari dignità sociale e 
sono eguali davanti alla legge, senza distinzioni di 
sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni 
politiche, di condizioni personali e sociali.

È  compito  della  Repubblica  rimuovere  gli 
ostacoli  di  ordine  economico  e  sociale,  che, 
limitando  di  fatto  la  libertà  e  l’eguaglianza  dei 
cittadini,  impediscono  il  pieno  sviluppo  della 
persona umana e l’effettiva partecipazione di tutti i 
lavoratori all’organizzazione politica, economica e 
sociale del Paese (1).

(1) Cfr. anche gli artt. 51 e l’art. 117, comma 7.

4.  La Repubblica riconosce a tutti i cittadini il 
diritto  al  lavoro  e  promuove  le  condizioni  che 
rendano effettivo questo diritto.

Ogni cittadino ha il dovere di svolgere, secondo 
le proprie possibilità e la propria scelta, un’attività 
o una funzione che concorra al progresso materiale 
o spirituale della società.

5. La Repubblica, una e indivisibile, riconosce e 
promuove le autonomie locali, attua nei servizi che 
dipendono dallo Stato il più ampio decentramento 
amministrativo; adegua i principi ed i metodi della 
sua legislazione alle esigenze dell’autonomia e del 
decentramento.

6.  La Repubblica tutela con apposite norme le 
minoranze linguistiche.

7. Lo Stato e la Chiesa cattolica sono, ciascuno 
nel proprio ordine, indipendenti e sovrani.

I  loro  rapporti  sono  regolati  dai  Patti 
Lateranensi.  Le  modificazioni  dei Patti,  accettate 

dalle  due  parti,  non  richiedono  procedimento  di 
revisione costituzionale.

8.  Tutte  le  confessioni  religiose  sono 
egualmente libere davanti alla legge.

Le confessioni  religiose  diverse dalla cattolica 
hanno  diritto  di  organizzarsi  secondo  i  propri 
statuti,  in  quanto  non  contrastino  con 
l’ordinamento giuridico italiano.

I  loro  rapporti  con  lo  Stato sono  regolati  per 
legge  sulla  base  di  intese  con  le  relative 
rappresentanze.

9.  La  Repubblica  promuove  lo  sviluppo  della 
cultura e la ricerca scientifica e tecnica.

Tutela  il  paesaggio  e  il  patrimonio  storico  e 
artistico della Nazione.

10.  L’ordinamento  giuridico  italiano  si 
conforma  alle  norme  del  diritto  internazionale 
generalmente riconosciute.

La  condizione  giuridica  dello  straniero  è 
regolata  dalla  legge  in conformità delle norme e 
dei trattati internazionali.

Lo straniero, al quale sia impedito nel suo paese 
l’effettivo  esercizio  delle  libertà  democratiche 
garantite  dalla  Costituzione  italiana,  ha  diritto 
d’asilo nel territorio della Repubblica, secondo le 
condizioni stabilite dalla legge.

Non  è  ammessa  l’estradizione  dello  straniero 
per reati politici (1).

(1)  V.  però  la  l.  cost.  21  giugno  1967,  n.  1,  
Estradizione per i delitti di genocidio, per il cui art. un. 
“L’ultimo comma dell’art. 10 e l’ultimo comma dell’art. 
26  della  Costituzione  non  si  applicano  ai  delitti  di 
genocidio”.

11. L’Italia ripudia la guerra come strumento di 
offesa alla libertà degli altri popoli e come mezzo 
di  risoluzione  delle  controversie  internazionali; 
consente, in condizioni di parità con gli altri Stati, 
alle  limitazioni  di  sovranità  necessarie  ad  un 
ordinamento che assicuri la pace e la giustizia fra 
le Nazioni; promuove e favorisce le organizzazioni 
internazionali rivolte a tale scopo.

12.  La bandiera della Repubblica è il tricolore 
italiano: verde, bianco e rosso, a tre bande verticali 
di eguali dimensioni.
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PARTE PRIMA
DIRITTI E DOVERI DEI CITTADINI

TITOLO I – Rapporti civili

13. La libertà personale è inviolabile.
Non è ammessa forma alcuna di detenzione, di 

ispezione  o  perquisizione  personale,  né  qualsiasi 
altra restrizione della libertà personale, se non per 
atto  motivato  dell’autorità  giudiziaria  e  nei  soli 
casi e modi previsti dalla legge.

In  casi  eccezionali  di  necessità  ed  urgenza, 
indicati  tassativamente  dalla  legge,  l’autorità  di 
pubblica  sicurezza  può  adottare  provvedimenti 
provvisori,  che  devono  essere  comunicati  entro 
quarantotto ore all’autorità giudiziaria e, se questa 
non li convalida nelle successive quarantotto ore, 
si intendono revocati e restano privi di ogni effetto.

È  punita  ogni  violenza  fisica  e  morale  sulle 
persone  comunque  sottoposte  a  restrizioni  di 
libertà.

La  legge  stabilisce  i  limiti  massimi  della 
carcerazione preventiva.

14. Il domicilio è inviolabile.
Non  vi  si  possono  eseguire  ispezioni  o 

perquisizioni  o sequestri,  se non nei  casi e modi 
stabiliti dalla legge secondo le garanzie prescritte 
per la tutela della libertà personale.

Gli  accertamenti  e  le  ispezioni  per  motivi  di 
sanità e di incolumità pubblica o a fini economici e 
fiscali sono regolati da leggi speciali.

15.  La  libertà  e  la  segretezza  della 
corrispondenza  e  di  ogni  altra  forma  di 
comunicazione sono inviolabili.

La  loro  limitazione  può  avvenire  soltanto  per 
atto  motivato  dell’autorità  giudiziaria  con  le 
garanzie stabilite dalla legge.

16.  Ogni cittadino può circolare e soggiornare 
liberamente  in  qualsiasi  parte  del  territorio 
nazionale,  salvo  le  limitazioni  che  la  legge 
stabilisce in via generale per motivi di sanità o di 
sicurezza.  Nessuna  restrizione  può  essere 
determinata da ragioni politiche.

Ogni  cittadino è  libero di  uscire  dal  territorio 
della Repubblica e di rientrarvi, salvo gli obblighi 
di legge.

17.  I  cittadini  hanno  diritto  di  riunirsi 
pacificamente e senz’armi.

Per  le  riunioni,  anche  in  luogo  aperto  al 
pubblico, non è richiesto preavviso.

Delle  riunioni  in  luogo  pubblico  deve  essere 
dato preavviso alle  autorità,  che possono vietarle 
soltanto per  comprovati  motivi  di  sicurezza  o di 
incolumità pubblica.

18.  I  cittadini  hanno  diritto  di  associarsi 
liberamente, senza autorizzazione, per fini che non 
sono vietati ai singoli dalla legge penale.

Sono  proibite  le  associazioni  segrete  e  quelle 
che  perseguono,  anche  indirettamente,  scopi 

politici  mediante  organizzazioni  di  carattere 
militare.

19. Tutti hanno diritto di professare liberamente 
la  propria  fede  religiosa  in  qualsiasi  forma, 
individuale o associata,  di farne propaganda e di 
esercitarne in privato o in pubblico il culto, purché 
non si tratti di riti contrari al buon costume.

20. Il carattere ecclesiastico e il fine di religione 
o di  culto  d’una  associazione  od  istituzione  non 
possono  essere  causa  di  speciali  limitazioni 
legislative, né di speciali gravami fiscali per la sua 
costituzione,  capacità  giuridica  e  ogni  forma  di 
attività.

21.  Tutti  hanno  diritto  di  manifestare 
liberamente  il  proprio pensiero con  la  parola,  lo 
scritto e ogni altro mezzo di diffusione.

La  stampa  non  può  essere  soggetta  ad 
autorizzazioni o censure.

Si  può procedere a sequestro soltanto per atto 
motivato  dell’autorità  giudiziaria  nel  caso  di 
delitti,  per  i  quali  la  legge  sulla  stampa 
espressamente lo autorizzi, o nel caso di violazione 
delle  norme  che  la  legge  stessa  prescriva  per 
l’indicazione dei responsabili.

In tali casi, quando vi sia assoluta urgenza e non 
sia possibile il  tempestivo intervento dell’autorità 
giudiziaria, il sequestro della stampa periodica può 
essere  eseguito da  ufficiali  di  polizia  giudiziaria, 
che  devono  immediatamente,  e  non  mai  oltre 
ventiquattro  ore,  fare  denunzia  all’autorità 
giudiziaria.  Se  questa  non  lo  convalida  nelle 
ventiquattro ore successive, il sequestro s’intende 
revocato e privo d’ogni effetto.

La  legge  può stabilire,  con norme di  carattere 
generale,  che  siano  resi  noti  i  mezzi  di 
finanziamento della stampa periodica.

Sono  vietate  le  pubblicazioni  a  stampa,  gli 
spettacoli e tutte le altre manifestazioni contrarie al 
buon costume.  La  legge  stabilisce provvedimenti 
adeguati a prevenire e a reprimere le violazioni.

22.  Nessuno  può  essere  privato,  per  motivi 
politici, della capacità giuridica, della cittadinanza, 
del nome.

23.  Nessuna  prestazione  personale  o 
patrimoniale può essere imposta se non in base alla 
legge.

24.  Tutti possono agire in giudizio per la tutela 
dei propri diritti e interessi legittimi.

La  difesa  è  diritto  inviolabile  in  ogni  stato  e 
grado del procedimento.

Sono  assicurati  ai  non  abbienti,  con  appositi 
istituti,  i  mezzi  per agire e difendersi davanti ad 
ogni giurisdizione.

La legge determina le condizioni e i modi per la 
riparazione degli errori giudiziari.

25.  Nessuno  può  essere  distolto  dal  giudice 
naturale precostituito per legge.

Nessuno può essere  punito se  non in forza  di 
una legge che sia entrata in vigore prima del fatto 
commesso.
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Nessuno  può  essere  sottoposto  a  misure  di 
sicurezza se non nei casi previsti dalla legge.

26.  L’estradizione  del  cittadino  può  essere 
consentita soltanto ove sia espressamente prevista 
dalle convenzioni internazionali.

Non può in alcun caso essere ammessa per reati 
politici (1).

(1)  V.  però  la  l.  cost.  21  giugno  1967,  n.  1,  
Estradizione per i delitti di genocidio, supra sub art.  
10, nt. 1.

27. La responsabilità penale è personale.
L’imputato non è considerato colpevole sino alla 

condanna definitiva.
Le pene non possono consistere  in  trattamenti 

contrari al senso di umanità e devono tendere alla 
rieducazione del condannato.

Non è ammessa la pena di morte (1).

(1)  Il precedente inciso  “, se non nei casi previsti 
dalle leggi militari di guerra” è stato soppresso dalla  
l. cost. 2 ottobre 2007, n. 1. 

28. I funzionari e i dipendenti dello Stato e degli 
enti  pubblici  sono  direttamente  responsabili, 
secondo  le  leggi  penali,  civili  e  amministrative, 
degli  atti  compiuti  in violazione di diritti.  In  tali 
casi la responsabilità civile si estende allo Stato e 
agli enti pubblici.

TITOLO II – Rapporti etico-sociali

29.  La  Repubblica  riconosce  i  diritti  della 
famiglia  come  società  naturale  fondata  sul 
matrimonio.

Il  matrimonio  è  ordinato  sull’eguaglianza 
morale e giuridica dei coniugi, con i limiti stabiliti 
dalla legge a garanzia dell’unità familiare.

30.  È dovere  e  diritto  dei  genitori  mantenere, 
istruire ed educare i figli, anche se nati  fuori del 
matrimonio.

Nei  casi  di  incapacità  dei  genitori,  la  legge 
provvede a che siano assolti i loro compiti.

La  legge  assicura  ai  figli  nati  fuori  del 
matrimonio  ogni  tutela  giuridica  e  sociale, 
compatibile con i diritti dei membri della famiglia 
legittima.

La legge detta le norme e i limiti per la ricerca 
della paternità.

31.  La  Repubblica  agevola  con  misure 
economiche  e  altre  provvidenze  la  formazione 
della  famiglia  e  l’adempimento  dei  compiti 
relativi,  con  particolare  riguardo  alle  famiglie 
numerose.

Protegge la maternità, l’infanzia e la gioventù, 
favorendo gli istituti necessari a tale scopo.

32.  La  Repubblica  tutela  la  salute  come 
fondamentale  diritto  dell’individuo  e  interesse 
della  collettività,  e  garantisce  cure  gratuite  agli 
indigenti.

Nessuno può essere obbligato a un determinato 
trattamento  sanitario  se  non  per  disposizione  di 

legge. La legge non può in nessun caso violare i 
limiti imposti dal rispetto della persona umana.

33. L’arte e la scienza sono libere e libero ne è 
l’insegnamento.

La  Repubblica  detta  le  norme  generali 
sull’istruzione ed istituisce scuole statali  per tutti 
gli ordini e gradi.

Enti e privati hanno il diritto di istituire scuole 
ed istituti di educazione, senza oneri per lo Stato.

La legge, nel fissare i diritti e gli obblighi delle 
scuole  non  statali  che  chiedono  la  parità,  deve 
assicurare ad esse piena libertà e ai loro alunni un 
trattamento scolastico equipollente a quello degli 
alunni di scuole statali.

È prescritto un esame di Stato per l’ammissione 
ai vari ordini e gradi di scuole o per la conclusione 
di  essi  e  per  l’abilitazione  all’esercizio 
professionale.

Le  istituzioni  di  alta  cultura,  università  ed 
accademie,  hanno  il  diritto  di  darsi  ordinamenti 
autonomi nei limiti stabiliti dalle leggi dello Stato.

34. La scuola è aperta a tutti.
L’istruzione inferiore, impartita per almeno otto 

anni, è obbligatoria e gratuita.
I capaci e meritevoli,  anche se privi di mezzi, 

hanno diritto di raggiungere i  gradi più alti degli 
studi.

La Repubblica rende effettivo questo diritto con 
borse  di  studio,  assegni  alle  famiglie  ed  altre 
provvidenze,  che  devono  essere  attribuite  per 
concorso.

TITOLO III – Rapporti economici

35. La Repubblica tutela il lavoro in tutte le sue 
forme ed applicazioni.

Cura la formazione e l’elevazione professionale 
dei lavoratori.

Promuove  e  favorisce  gli  accordi  e  le 
organizzazioni internazionali intesi ad affermare e 
regolare i diritti del lavoro.

Riconosce  la  libertà  di  emigrazione,  salvo  gli 
obblighi  stabiliti  dalla  legge  nell’interesse 
generale, e tutela il lavoro italiano all’estero.

36.  Il  lavoratore ha diritto ad una retribuzione 
proporzionata alla quantità e qualità del suo lavoro 
e in ogni caso sufficiente ad assicurare a sé e alla 
famiglia un’esistenza libera e dignitosa.

La  durata  massima  della  giornata  lavorativa  è 
stabilita dalla legge.

Il lavoratore ha diritto al riposo settimanale e a 
ferie annuali retribuite, e non può rinunziarvi.

37. La donna lavoratrice ha gli stessi diritti e, a 
parità di lavoro, le stesse retribuzioni che spettano 
al  lavoratore.  Le  condizioni  di  lavoro  devono 
consentire  l’adempimento  della  sua  essenziale 
funzione  familiare  e  assicurare  alla  madre  e  al 
bambino una speciale adeguata protezione.

La legge stabilisce il limite minimo di età per il 
lavoro salariato.

La Repubblica  tutela  il  lavoro dei  minori  con 
speciali  norme  e  garantisce  ad  essi,  a  parità  di 
lavoro, il diritto alla parità di retribuzione.
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38. Ogni cittadino inabile al lavoro e sprovvisto 
dei  mezzi  necessari  per  vivere  ha  diritto  al 
mantenimento e all’assistenza sociale.

I lavoratori hanno diritto che siano preveduti ed 
assicurati mezzi adeguati alle loro esigenze di vita 
in  caso  di  infortunio,  malattia,  invalidità  e 
vecchiaia, disoccupazione involontaria.

Gli  inabili  ed  i  minorati  hanno  diritto 
all’educazione e all’avviamento professionale.

Ai  compiti  previsti  in  questo  articolo 
provvedono organi ed istituti predisposti o integrati 
dallo Stato.

L’assistenza privata è libera.

39. L’organizzazione sindacale è libera.
Ai  sindacati  non  può  essere  imposto  altro 

obbligo se non la loro registrazione presso uffici 
locali o centrali, secondo le norme di legge.

È condizione per la registrazione che gli statuti 
dei sindacati sanciscano un ordinamento interno a 
base democratica.

I sindacati registrati hanno personalità giuridica. 
Possono, rappresentati unitariamente in proporzione 
dei  loro  iscritti,  stipulare  contratti  collettivi  di 
lavoro  con  efficacia  obbligatoria  per  tutti  gli 
appartenenti alle categorie alle quali il contratto si 
riferisce.

40.  Il diritto di sciopero si esercita nell’ambito 
delle leggi che lo regolano.

41. L’iniziativa economica privata è libera.
Non  può  svolgersi  in  contrasto  con  l’utilità 

sociale o in modo da recare danno alla sicurezza, 
alla libertà, alla dignità umana.

La  legge  determina  i  programmi  e  i  controlli 
opportuni  perché  l’attività  economica  pubblica  e 
privata possa essere indirizzata e coordinata a fini 
sociali.

42.  La  proprietà  è  pubblica  o  privata.  I  beni 
economici  appartengono  allo  Stato,  ad  enti  o  a 
privati.

La  proprietà  privata  è  riconosciuta  e  garantita 
dalla legge, che ne determina i modi di acquisto, il 
godimento e i  limiti  allo scopo di  assicurarne la 
funzione sociale e di renderla accessibile a tutti.

La  proprietà  privata  può  essere,  nei  casi 
preveduti  dalla  legge,  e  salvo  indennizzo, 
espropriata per motivi d’interesse generale.

La  legge  stabilisce  le  norme  ed  i  limiti  della 
successione  legittima  e  testamentaria  e  i  diritti 
dello Stato sulle eredità.

43.  A  fini  di  utilità  generale  la  legge  può 
riservare  originariamente  o  trasferire,  mediante 
espropriazione  e salvo indennizzo,  allo  Stato,  ad 
enti pubblici o a comunità di lavoratori o di utenti 
determinate imprese o categorie di imprese, che si 
riferiscano a servizi pubblici essenziali o a fonti di 
energia  o  a  situazioni  di  monopolio  ed  abbiano 
carattere di preminente interesse generale.

44.  Al  fine  di  conseguire  il  razionale 
sfruttamento del suolo e di stabilire equi rapporti 

sociali,  la  legge  impone  obblighi  e  vincoli  alla 
proprietà  terriera  privata,  fissa  limiti  alla  sua 
estensione  secondo  le  regioni  e  le  zone  agrarie, 
promuove  ed  impone  la  bonifica  delle  terre,  la 
trasformazione  del  latifondo  e  la  ricostituzione 
delle unità produttive; aiuta la piccola e la media 
proprietà.

La legge dispone provvedimenti a favore delle 
zone montane.

45. La Repubblica riconosce la funzione sociale 
della cooperazione a carattere di mutualità e senza 
fini di speculazione privata. La legge ne promuove 
e favorisce l’incremento con i mezzi più idonei e 
ne assicura, con gli opportuni controlli, il carattere 
e le finalità.

La  legge  provvede  alla  tutela  e  allo  sviluppo 
dell’artigianato.

46. Ai fini della elevazione economica e sociale 
del  lavoro  e  in  armonia  con  le  esigenze  della 
produzione, la  Repubblica riconosce il  diritto dei 
lavoratori  a  collaborare,  nei  modi  e  nei  limiti 
stabiliti dalle leggi, alla gestione delle aziende.

47.  La  Repubblica  incoraggia  e  tutela  il 
risparmio in tutte le sue forme; disciplina, coordina 
e controlla l’esercizio del credito.

Favorisce l’accesso del risparmio popolare alla 
proprietà  dell’abitazione,  alla  proprietà  diretta 
coltivatrice  e  al  diretto  e  indiretto  investimento 
azionario  nei  grandi  complessi  produttivi  del 
Paese.

TITOLO IV – Rapporti politici

48.  Sono  elettori  tutti  i  cittadini,  uomini  e 
donne, che hanno raggiunto la maggiore età.

Il voto è personale ed eguale, libero e segreto. Il 
suo esercizio è dovere civico.

La  legge  stabilisce  requisiti  e  modalità  per 
l’esercizio del diritto di voto dei cittadini residenti 
all’estero  e  ne  assicura  l’effettività.  A tal  fine  è 
istituita  una  circoscrizione  Estero  per  l’elezione 
delle Camere, alla quale sono assegnati seggi nel 
numero  stabilito  da  norma  costituzionale  e 
secondo criteri stabiliti dalla legge (1).

Il diritto di voto non può essere limitato se non 
per  incapacità  civile  o  per  effetto  di  sentenza 
penale irrevocabile o nei casi di indegnità morale 
indicati dalla legge.

(1)  Comma introdotto dall’art. 1 della l. cost.  27  
gennaio 2000, n. 1.

49.  Tutti  i  cittadini  hanno diritto  di  associarsi 
liberamente  in  partiti  per concorrere  con metodo 
democratico a determinare la politica nazionale.

50.  Tutti i cittadini possono rivolgere petizioni 
alle Camere per chiedere provvedimenti legislativi 
o esporre comuni necessità.

51.  Tutti  i  cittadini  dell’uno o dell’altro  sesso 
possono accedere agli uffici pubblici e alle cariche 
elettive  in  condizioni  di  eguaglianza,  secondo  i 
requisiti  stabiliti  dalla  legge.  A  tale  fine  la 
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Repubblica promuove con appositi provvedimenti 
le pari opportunità tra donne e uomini (1).

La  legge  può,  per  l’ammissione  ai  pubblici 
uffici e alle cariche elettive, parificare ai cittadini 
gli italiani non appartenenti alla Repubblica.

Chi è chiamato a funzioni pubbliche elettive ha 
diritto  di  disporre  del  tempo  necessario  al  loro 
adempimento  e  di  conservare  il  suo  posto  di 
lavoro.

(1) Comma così modificato dall’art. 1 della l. cost.  
30  maggio  2003,  n.  1,  che  ha  aggiunto  l’attuale  
ultimo periodo; cfr. altresì l’art. 117, comma 7.

52.  La  difesa  della  Patria  è  sacro  dovere  del 
cittadino.

Il  servizio  militare  è  obbligatorio  nei  limiti  e 
modi stabiliti dalla legge. Il suo adempimento non 
pregiudica la posizione di lavoro del cittadino, né 
l’esercizio dei diritti politici.

L’ordinamento  delle  Forze  armate  si  informa 
allo spirito democratico della Repubblica.

53.  Tutti  sono  tenuti  a  concorrere  alle  spese 
pubbliche in ragione della loro capacità contributiva.

Il  sistema  tributario  è  informato  a  criteri  di 
progressività.

54.  Tutti  i  cittadini  hanno il  dovere  di  essere 
fedeli  alla  Repubblica  e  di  osservarne  la 
Costituzione e le leggi.

I  cittadini  cui  sono  affidate  funzioni  pubbliche 
hanno  il  dovere  di  adempierle  con  disciplina  ed 
onore, prestando giuramento nei  casi stabiliti  dalla 
legge.

PARTE SECONDA
ORDINAMENTO DELLA REPUBBLICA

TITOLO I – Il Parlamento (1)

(1)  Cfr.  C.  cost.  sentt.  n.  106/2002  e  306/2002  
secondo  cui  non spetta  anche  ai  Consigli  regionali  
adottare  la  dizione  “Parlamento” in  quanto  la  
peculiare  forza  connotativa  della  parola  impedisce 
“ogni sua declinazione intesa a circoscrivere in ambiti 
territorialmente  più  ristretti  quella  funzione  di 
rappresentanza nazionale che solo il  Parlamento può 
esprimere  e  che  è  ineluttabilmente  evocata 
dall’impiego del relativo nomen”.

SEZIONE I – Le Camere

55.  Il Parlamento si compone della Camera dei 
deputati e del Senato della Repubblica.

Il Parlamento si riunisce in seduta comune dei 
membri  delle  due  Camere  nei  soli  casi  stabiliti 
dalla Costituzione.

56. (1)  La  Camera  dei  deputati  è  eletta  a 
suffragio universale e diretto.

Il numero dei deputati è di seicentotrenta, dodici 
dei quali eletti nella circoscrizione Estero

Sono eleggibili  a  deputati  tutti  gli  elettori  che 
nel  giorno  delle  elezioni  hanno  compiuto  i 
venticinque anni di età.

La  ripartizione  dei  seggi  tra  le  circoscrizioni 

fatto  salvo  il  numero  dei  seggi  assegnati  alla 
circoscrizione  Estero,  si  effettua  dividendo  il 
numero  degli  abitanti  della  Repubblica,  quale 
risulta  dall’ultimo  censimento  generale  della 
popolazione, per seicentodiciotto e distribuendo i 
seggi  in  proporzione  alla  popolazione  di  ogni 
circoscrizione, sulla base dei quozienti interi e dei 
più alti resti.

(1)  Articolo  sostituito  dall’art.  1  della  l.  cost.  9  
febbraio 1963, n. 2, e poi modificato dall’art. 1 della  
l. cost. 23 gennaio 2001, n. 1.

57. (1) Il Senato della Repubblica è eletto a base 
regionale, salvi i seggi assegnati alla circoscrizione 
Estero.

Il  numero  dei  senatori  elettivi  è  di 
trecentoquindici,  sei  dei  quali  eletti  nella 
circoscrizione Estero.

Nessuna  Regione  può  avere  un  numero  di 
senatori inferiore a sette; il  Molise ne ha due, la 
Valle d’Aosta uno.

La  ripartizione  dei  seggi  tra  le  Regioni,  fatto 
salvo  il  numero  dei  seggi  assegnati  alla 
circoscrizione  Estero,  previa  applicazione  delle 
disposizioni del precedente comma, si effettua in 
proporzione alla  popolazione delle Regioni quale 
risulta dall’ultimo censimento generale, sulla base 
dei quozienti interi e dei più alti resti.

(1)  Articolo  sostituito  dall’art.  2  della  l.  cost.  9  
febbraio  1963,  n.  2,  e  successivamente  modificato  
dall’art.  2  della  l.  cost.  27  dicembre  1963,  n.  3  e  
dall’art. 2 della l. cost. 23 gennaio 2001, n. 1.

58. I senatori sono eletti a suffragio universale e 
diretto  dagli  elettori  che  hanno  superato  il 
venticinquesimo anno di età.

Sono eleggibili a senatori gli elettori che hanno 
compiuto il quarantesimo anno.

59. È senatore di diritto e a vita, salvo rinunzia, 
chi è stato Presidente della Repubblica.

Il  Presidente  della  Repubblica  può  nominare 
senatori a vita cinque cittadini che hanno illustrato 
la  Patria  per  altissimi  meriti  nel  campo  sociale, 
scientifico, artistico e letterario (1).

(1) Sulla  prassi  interpretativa  di  questa  
disposizione, cfr. la lettera di risposta del Presidente  
del Senato inviata al Presidente della Repubblica (il  
18 luglio 1984):

“Signor Presidente,
mi riferisco alla sua lettera del 14 luglio 1984, nella 

quale Ella chiede a me, nella mia qualità di Presidente 
del  Senato  della  Repubblica,  il  parere  in  ordine 
all’interpretazione dell’art. 59, secondo comma, della 
Costituzione e, in particolare, in ordine alla possibilità 
che  ciascun  Presidente  della  Repubblica  abbia  la 
potestà  di  nominare  cinque  Senatori  a  vita.  /  Al 
riguardo ho l’onore di comunicarle che il mio parere è 
nel  senso  che  ciascun  Presidente  della  Repubblica 
possa nominare, ai sensi dell’art. 59, secondo comma, 
della  Costituzione,  fino  a  cinque  Senatori  a  vita. 
Questo mio parere è confortato dal conforme avviso, a 
me  espresso  in  sede  consultiva,  della  Giunta  delle 
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elezioni e delle immunità parlamentari, unico organo 
competente, ai sensi dell’art. 19, secondo comma, del 
Regolamento  del  Senato,  a  verificare  i  titoli  di 
ammissione dei Senatori”.

Si noti altresì che Cass. S.U., civ., sent. 25 giugno  
1993, n. 7075, ha ritenuto il proprio difetto assoluto di  
giurisdizione  circa  il  controllo  sulla  nomina  dei  
senatori  a  vita,  dato che tale  controllo “è  effettuato 
dallo stesso Senato, in quanto ciascuna Camera giudica 
dei  titoli  di  ammissione  dei  propri  componenti”,  
rientrandovi altresì “il pregiudiziale accertamento che 
il  Capo dello  Stato non abbia superato nell’esercizio 
della sua attribuzione, ex articolo 59 della Costituzione, 
il numero complessivo di cinque senatori a vita nella 
duplice lettura possibile della norma costituzionale”.

60. (1) La Camera dei deputati e il Senato della 
Repubblica sono eletti per cinque anni.

La  durata  di  ciascuna Camera  non può essere 
prorogata  se non per legge  e soltanto in  caso di 
guerra.

(1)  Articolo  sostituito  dall’art.  3  della  l.  cost.  9  
febbraio 1963, n. 2.

61. Le elezioni delle nuove Camere hanno luogo 
entro settanta giorni dalla fine delle precedenti. La 
prima  riunione  ha  luogo  non  oltre  il  ventesimo 
giorno dalle elezioni.

Finché non siano riunite le nuove Camere sono 
prorogati i poteri delle precedenti.

62.  Le Camere si riuniscono di diritto il primo 
giorno non festivo di febbraio e di ottobre.

Ciascuna Camera  può essere  convocata  in  via 
straordinaria per iniziativa del suo Presidente o del 
Presidente della Repubblica o di un terzo dei suoi 
componenti.

Quando  si  riunisce  in  via  straordinaria  una 
Camera, è convocata di diritto anche l’altra.

63.  Ciascuna  Camera  elegge  fra  i  suoi 
componenti il Presidente e l’Ufficio di presidenza.

Quando  il  Parlamento  si  riunisce  in  seduta 
comune,  il  Presidente  e  l’Ufficio  di  presidenza 
sono quelli della Camera dei deputati.

64.  Ciascuna  Camera  adotta  il  proprio 
regolamento  a  maggioranza  assoluta  dei  suoi 
componenti.

Le  sedute  sono  pubbliche;  tuttavia  ciascuna 
delle due Camere e il Parlamento a Camere riunite 
possono deliberare di adunarsi in seduta segreta.

Le  deliberazioni  di  ciascuna  Camera  e  del 
Parlamento non sono valide se non è presente la 
maggioranza dei loro componenti,  e se non sono 
adottate a maggioranza dei presenti,  salvo che la 
Costituzione prescriva una maggioranza speciale.

I membri del Governo, anche se non fanno parte 
delle Camere, hanno diritto, e se richiesti obbligo, 
di assistere alle sedute. Devono essere sentiti ogni 
volta che lo richiedono.

65. La legge determina i casi di ineleggibilità e 
di  incompatibilità  con  l’ufficio  di  deputato  o  di 
senatore.

Nessuno può appartenere  contemporaneamente 

alle due Camere.

66.  Ciascuna  Camera  giudica  dei  titoli  di 
ammissione  dei  suoi  componenti  e  delle  cause 
sopraggiunte di ineleggibilità e di incompatibilità.

67. Ogni membro del Parlamento rappresenta la 
Nazione ed esercita le sue funzioni senza vincolo 
di mandato.

68. (1)  I  membri  del  Parlamento  non  possono 
essere chiamati a rispondere delle opinioni espresse 
e dei voti dati nell’esercizio delle loro funzioni (2).

Senza  autorizzazione  della  Camera  alla  quale 
appartiene,  nessun  membro  del  Parlamento  può 
essere  sottoposto  a  perquisizione  personale  o 
domiciliare,  né  può  essere  arrestato  o  altrimenti 
privato  della  libertà  personale,  o  mantenuto  in 
detenzione,  salvo  che  in  esecuzione  di  una 
sentenza  irrevocabile  di  condanna,  ovvero se  sia 
colto nell’atto di commettere un delitto per il quale 
è previsto l’arresto obbligatorio in flagranza (2).

Analoga  autorizzazione  è  richiesta  per 
sottoporre  i  membri  del  Parlamento  ad 
intercettazioni, in qualsiasi forma, di conversazioni 
o comunicazioni e a sequestro di corrispondenza 
(3) (4).

(1)  Articolo così sostituito dall’art. 1 della l. cost.  
29  ottobre  1993,  n.  3.  Peraltro  sulla  perdurante  
applicabilità  del  previgente  testo  dell’art.  68  ai  
giudici costituzionali,  v.  la nt. 3 all’art.  3 della l.  9  
febbraio 1948, n. 1, al § 2.1.

(2) V. l’art. 90 del d.p.r. 30 marzo 1957, n. 361, al §  
6.3.

(3)  Sulle  procedure  di  concessione 
dell’autorizzazione  a  procedere  interne  alle  due  
Camere,  v.  gli  artt.  19  e  135  del  Regolamento  del  
Senato (al § 7.1.) e l’art.  18 del Regolamento della  
Camera dei Deputati (al § 7.2.), nonché gli artt. 4-6  
della l. 20 giugno 2003, n. 140, al § 7.3.

(4) Ai sensi dell’art. 10, comma 2, della l. cost. 16  
gennaio 1989, n. 1, questo comma non si applica nei  
procedimenti intentati per i reati indicati dall’art. 96  
della  Costituzione  nei  confronti  del  Presidente  del  
Consiglio, dei Ministri,  nonché di altri inquisiti  che  
siano  membri  del  Senato  della  Repubblica  o  della  
Camera  dei  Deputati  (al  §  8.7.2.);  inoltre,  ai  sensi  
dell’art. 6, comma 1, della l. 5 giugno 1989, n. 219 (v.  
al § 2.8.) non sono richieste le autorizzazioni previste  
in questo comma nei procedimenti relativi ai reati di  
cui all’art. 90 della Costituzione.

69.  I  membri  del  Parlamento  ricevono  una 
indennità stabilita dalla legge (1).

(1) A mente dell’art. 1 del d.l. 6 luglio 2011, n. 98,  
conv.  con  modif.  nella  l.  15  luglio  2011,  n.  111,  
“Fermo il principio costituzionale di autonomia, per i 
componenti  del  Senato  della  Repubblica  e  della 
Camera  dei  deputati  il  costo  relativo  al  trattamento 
economico omnicomprensivo annualmente corrisposto 
in funzione della carica ricoperta non può superare la 
media ponderata rispetto al PIL del costo relativo ai 
componenti dei Parlamenti nazionali”.  Sulla materia,  
è,  peraltro,  intervenuto  l’art.  13  del  d.l.  13  agosto  
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2011, n. 138.

SEZIONE II – La formazione delle leggi

70.  La  funzione  legislativa  è  esercitata 
collettivamente dalle due Camere (1).

(1)  Sulla potestà legislativa statale, cfr. l’art. 117,  
commi 1, 2 e 3.

71. L’iniziativa delle leggi appartiene al Governo, 
a ciascun membro delle Camere ed agli organi ed 
enti ai quali sia conferita da legge costituzionale.

Il  popolo  esercita  l’iniziativa  delle  leggi, 
mediante  la  proposta,  da  parte  di  almeno 
cinquantamila  elettori,  di  un  progetto  redatto  in 
articoli.

72.  Ogni  disegno  di  legge,  presentato  ad  una 
Camera è, secondo le norme del suo regolamento, 
esaminato da una commissione e poi dalla Camera 
stessa,  che  l’approva  articolo  per  articolo  e  con 
votazione finale.

Il regolamento stabilisce procedimenti abbreviati 
per i disegni di legge dei quali è dichiarata l’urgenza.

Può  altresì  stabilire  in  quali  casi  e  forme 
l’esame e l’approvazione dei disegni di legge sono 
deferiti  a  commissioni,  anche  permanenti, 
composte in modo da rispecchiare la proporzione 
dei gruppi parlamentari. Anche in tali casi, fino al 
momento  della  sua  approvazione  definitiva,  il 
disegno  di  legge  è  rimesso  alla  Camera,  se  il 
Governo  o  un  decimo  dei  componenti  della 
Camera o un quinto della commissione richiedono 
che  sia  discusso  e  votato  dalla  Camera  stessa 
oppure  che  sia  sottoposto  alla  sua  approvazione 
finale  con  sole  dichiarazioni  di  voto.  Il 
regolamento determina le forme di pubblicità dei 
lavori delle commissioni.

La  procedura  normale  di  esame  e  di 
approvazione  diretta  da  parte  della  Camera  è 
sempre adottata per i  disegni di legge in materia 
costituzionale  ed  elettorale  e  per  quelli  di 
delegazione  legislativa,  di  autorizzazione  a 
ratificare trattati internazionali, di approvazione di 
bilanci e consuntivi.

73.  Le  leggi  sono  promulgate  dal  Presidente 
della Repubblica entro un mese dall’approvazione.

Se le Camere, ciascuna a maggioranza assoluta 
dei propri componenti, ne dichiarano l’urgenza, la 
legge è promulgata nel termine da essa stabilito.

Le  leggi  sono  pubblicate  subito  dopo  la 
promulgazione  ed  entrano  in  vigore  il 
quindicesimo  giorno  successivo  alla  loro 
pubblicazione,  salvo  che  le  leggi  stesse 
stabiliscano un termine diverso.

74.  Il  Presidente  della  Repubblica,  prima  di 
promulgare la legge, può con messaggio motivato 
alle Camere chiedere una nuova deliberazione.

Se le Camere approvano nuovamente la legge, 
questa deve essere promulgata.

75. È indetto referendum popolare per deliberare 
l’abrogazione, totale o parziale, di una legge o di un 

atto  avente  valore  di  legge,  quando lo richiedono 
cinquecentomila elettori o cinque Consigli regionali.

Non  è  ammesso  il  referendum per  le  leggi 
tributarie e di bilancio, di amnistia e di indulto, di 
autorizzazione  a  ratificare  trattati  internazionali 
(1).

Hanno diritto di partecipare al referendum tutti i 
cittadini  chiamati  ad  eleggere  la  Camera  dei 
deputati.

La proposta soggetta a  referendum  è approvata 
se  ha  partecipato  alla  votazione  la  maggioranza 
degli aventi diritto, e se è raggiunta la maggioranza 
dei voti validamente espressi.

La legge determina le modalità di attuazione del 
referendum (2).

(1) In  base all’art.  2, comma 1,  della  l.  cost.  11  
marzo  1953,  n.  1:  “Spetta  alla  Corte  costituzionale 
giudicare  se  le  richieste  di  referendum  abrogativo 
presentate  a  norma  dell’art.  75  della  Costituzione 
siano  ammissibili  ai  sensi  del  secondo  comma 
dell’articolo stesso” (al § 2.9.).

(2 ) V. la 25 maggio 1970, n. 352 (al § 6.8.).

76.  L’esercizio  della  funzione  legislativa  non 
può  essere  delegato  al  Governo  se  non  con 
determinazione  di  principi  e  criteri  direttivi  e 
soltanto per tempo limitato e per oggetti definiti.

77. Il Governo non può, senza delegazione delle 
Camere,  emanare  decreti  che  abbiano  valore  di 
legge ordinaria.

Quando,  in  casi  straordinari  di  necessità  e 
d’urgenza,  il  Governo  adotta,  sotto  la  sua 
responsabilità,  provvedimenti  provvisori  con 
forza di legge, deve il giorno stesso presentarli per 
la conversione alle Camere che, anche se sciolte, 
sono  appositamente  convocate  e  si  riuniscono 
entro cinque giorni.

I decreti perdono efficacia sin dall’inizio, se non 
sono convertiti in legge entro sessanta giorni dalla 
loro  pubblicazione.  Le  Camere  possono  tuttavia 
regolare  con legge  i  rapporti  giuridici  sorti  sulla 
base dei decreti non convertiti.

78.  Le Camere deliberano lo stato di guerra e 
conferiscono al Governo i poteri necessari.

79. (1) L’amnistia e l’indulto sono concessi con 
legge  deliberata  a  maggioranza  dei  due  terzi  dei 
componenti  di  ciascuna  Camera,  in  ogni  suo 
articolo e nella votazione finale.

La  legge  che  concede  l’amnistia  o  l’indulto 
stabilisce il termine per la loro applicazione.

In ogni caso l’amnistia e l’indulto non possono 
applicarsi ai reati commessi successivamente alla 
presentazione del disegno di legge.

(1) Articolo così sostituito dall’art. 1 della l. cost. 6  
marzo 1992, n. 1.

80. Le Camere autorizzano con legge la ratifica 
dei  trattati  internazionali  che  sono  di  natura 
politica,  o  prevedono  arbitrati  o  regolamenti 
giudiziari, o importano variazioni del territorio od 
oneri alle finanze o modificazioni di leggi.
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81.  (1) Le  Camere  approvano  ogni  anno  i 
bilanci  e  il  rendiconto  consuntivo  presentati  dal 
Governo.

L’esercizio  provvisorio  del  bilancio  non  può 
essere concesso se non per legge e per periodi non 
superiori complessivamente a quattro mesi.

Con la legge di approvazione del bilancio non si 
possono stabilire nuovi tributi e nuove spese.

Ogni altra legge che importi nuove o maggiori 
spese deve indicare i mezzi per farvi fronte.

(1) Per effetto degli artt. 1 e 6 della legge cost.  
20  aprile  2012,  n.1,“a  decorrere  dall’esercizio  
finanziario relativo all’anno 2014”, in luogo del  
presente articolo, sarà applicabile il seguente:

«Art. 81. – Lo Stato assicura l’equilibrio tra le 
entrate  e  le  spese  del  proprio  bilancio,  tenendo 
conto delle fasi avverse e delle fasi favorevoli del 
ciclo economico.

Il  ricorso all’indebitamento è consentito solo 
al  fine  di  considerare  gli  effetti  del  ciclo 
economico e, previa autorizzazione delle Camere 
adottata  a  maggioranza  assoluta  dei  rispettivi 
componenti, al verificarsi di eventi eccezionali.

Ogni legge che importi nuovi o maggiori oneri 
provvede ai mezzi per farvi fronte.

Le Camere ogni anno approvano con legge il 
bilancio e il  rendiconto consuntivo presentati  dal 
Governo.

L’esercizio provvisorio  del  bilancio non  può 
essere concesso se non per legge e per periodi non 
superiori complessivamente a quattro mesi.

Il contenuto della legge di bilancio, le norme 
fondamentali  e  i  criteri  volti  ad  assicurare 
l’equilibrio tra le entrate e le spese dei bilanci e la  
sostenibilità  del  debito  del  complesso  delle 
pubbliche amministrazioni sono stabiliti con legge 
approvata a maggioranza assoluta dei componenti 
di  ciascuna  Camera,  nel  rispetto  dei  princìpi 
definiti con legge costituzionale».

82.  Ciascuna Camera può disporre inchieste su 
materie di pubblico interesse.

A tale scopo nomina fra i propri componenti una 
commissione formata in modo da rispecchiare la 
proporzione  dei  vari  gruppi.  La  commissione 
d’inchiesta procede alle indagini e agli esami con 
gli stessi poteri e le stesse limitazioni dell’autorità 
giudiziaria.

TITOLO II – Il Presidente della Repubblica

83.  Il  Presidente  della Repubblica è eletto  dal 
Parlamento in seduta comune dei suoi membri.

All’elezione  partecipano  tre  delegati  per  ogni 
Regione eletti dal Consiglio regionale in modo che 
sia  assicurata  la  rappresentanza  delle  minoranze. 
La Valle d’Aosta ha un solo delegato.

L’elezione  del  Presidente  della  Repubblica  ha 
luogo per scrutinio segreto a maggioranza di due 
terzi  dell’assemblea.  Dopo  il  terzo  scrutinio  è 
sufficiente la maggioranza assoluta.

84.  Può  essere  eletto  Presidente  della 
Repubblica  ogni  cittadino  che  abbia  compiuto 
cinquanta  anni  di  età  e  goda  dei  diritti  civili  e 
politici.

L’ufficio  di  Presidente  della  Repubblica  è 
incompatibile con qualsiasi altra carica.

L’assegno  e  la  dotazione  del  Presidente  sono 
determinati per legge.

85.  Il  Presidente della Repubblica è eletto per 
sette anni.

Trenta  giorni  prima  che  scada  il  termine,  il 
Presidente  della  Camera  dei  deputati  convoca  in 
seduta comune il Parlamento e i delegati regionali, 
per eleggere il nuovo Presidente della Repubblica.

Se le Camere sono sciolte, o manca meno di tre 
mesi  alla  loro  cessazione,  la  elezione  ha  luogo 
entro quindici giorni dalla riunione delle Camere 
nuove.  Nel  frattempo sono prorogati  i  poteri  del 
Presidente in carica.

86. Le funzioni del Presidente della Repubblica, 
in ogni caso che egli non possa adempierle, sono 
esercitate dal Presidente del Senato.

In caso di impedimento permanente o di morte o 
di  dimissioni  del  Presidente  della  Repubblica,  il 
Presidente  della  Camera  dei  deputati  indice  la 
elezione  del  nuovo  Presidente  della  Repubblica 
entro  quindici  giorni,  salvo  il  maggior  termine 
previsto se le Camere sono sciolte o manca meno 
di tre mesi alla loro cessazione.

87. Il Presidente della Repubblica è il capo dello 
Stato e rappresenta l’unità nazionale.

Può inviare messaggi alle Camere.
Indice le elezioni delle nuove Camere e ne fissa 

la prima riunione.
Autorizza  la  presentazione  alle  Camere  dei 

disegni di legge di iniziativa del Governo.
Promulga  le  leggi  ed  emana  i  decreti  aventi 

valore di legge e i regolamenti (1).
Indice il  referendum popolare  nei casi  previsti 

dalla Costituzione.
Nomina,  nei  casi  indicati  dalla  legge,  i 

funzionari dello Stato.
Accredita e riceve i rappresentanti diplomatici, 

ratifica  i  trattati  internazionali,  previa,  quando 
occorra, l’autorizzazione delle Camere.

Ha il  comando delle Forze armate, presiede il 
Consiglio supremo di difesa costituito secondo la 
legge, dichiara lo stato di guerra deliberato dalle 
Camere.

Presiede il Consiglio superiore della magistratura.
Può concedere grazia e commutare le pene (2).
Conferisce le onorificenze della Repubblica.

(1)  Sulla  potestà  regolamentare,  cfr.  l’art.  117,  
comma 6.

(2) V. la nota 1 all’articolo 89.

88.  (1)  Il  Presidente  della  Repubblica  può, 
sentiti  i  loro  Presidenti,  sciogliere  le  Camere  o 
anche una sola di esse.

Non può esercitare tale facoltà negli ultimi sei 
mesi del suo mandato salvo che essi coincidano in 
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tutto  o  in  parte  con  gli  ultimi  sei  mesi  della 
legislatura.

(1)  Il  comma  2  di  quest’articolo  è  stato  così  
modificato dall’art. 1 della l. cost. 4 novembre 1991,  
n. 1.

89. Nessun atto del Presidente della Repubblica 
è  valido  se  non  è  controfirmato  dai  ministri 
proponenti, che ne assumono la responsabilità (1).

Gli atti  che hanno valore legislativo e gli  altri 
indicati  dalla  legge  sono controfirmati  anche  dal 
Presidente del Consiglio dei ministri.

(1)  Secondo C. cost. sent. n. 200/2006  “È chiaro, 
infatti,  che  alla  controfirma  va  attribuito  carattere 
sostanziale  quando  l’atto  sottoposto  alla  firma  del 
Capo  dello  Stato sia  di  tipo governativo  e,  dunque, 
espressione  delle  potestà  che  sono  proprie 
dell’Esecutivo,  mentre  ad  essa  deve  essere 
riconosciuto valore soltanto formale quando l’atto sia 
espressione  di  poteri  propri  del  Presidente  della 
Repubblica,  quali  –  ad  esempio  –  quelli  di  inviare 
messaggi alle Camere, di nomina di senatori a vita o 
dei  giudici  costituzionali.  A  tali  atti  deve  essere 
equiparato quello di concessione della grazia, che solo 
al  Capo dello  Stato è riconosciuto dall’art.  87 della 
Costituzione”.

90.  Il  Presidente  della  Repubblica  non  è 
responsabile degli atti compiuti nell’esercizio delle 
sue funzioni, tranne che per alto tradimento o per 
attentato alla Costituzione (1).

In  tali  casi  è  messo  in  stato  di  accusa  dal 
Parlamento  in  seduta  comune  a  maggioranza 
assoluta dei suoi membri.

(1) Sulla  portata  dell’irresponsabilità  
presidenziale, cfr. Corte di cassazione, III sez. civile,  
sentt. 8733 e 8734 del 2000, nonché Corte cost. sent.  
n. 154/2004.

91.  Il  Presidente  della  Repubblica,  prima  di 
assumere  le  sue  funzioni,  presta  giuramento  di 
fedeltà  alla  Repubblica  e  di  osservanza  della 
Costituzione  dinanzi  al  Parlamento  in  seduta 
comune (1).

(1)  Può peraltro rilevarsi come, in occasione del  
giuramento  del  Presidente  della  Repubblica  del  15  
maggio  2006,  alla  seduta  comune  del  Parlamento  
abbiano  preso  parte  per  la  prima  volta  anche  i  
delegati  regionali  a  cui  pure  è  stato  indirizzato  il  
messaggio d’insediamento.

TITOLO III – Il Governo

SEZIONE I – Il Consiglio dei ministri

92. Il Governo della Repubblica è composto del 
Presidente  del  Consiglio  e  dei  ministri,  che 
costituiscono insieme il Consiglio dei ministri.

Il  Presidente  della  Repubblica  nomina  il 
Presidente del Consiglio dei ministri e, su proposta 
di questo, i ministri.

93.  Il Presidente del Consiglio dei ministri  e i 
ministri,  prima di assumere  le  funzioni,  prestano 

giuramento  nelle  mani  del  Presidente  della 
Repubblica.

94.  Il Governo deve avere la fiducia delle due 
Camere.

Ciascuna  Camera  accorda  o  revoca  la  fiducia 
mediante  mozione  motivata  e  votata  per  appello 
nominale.

Entro  dieci  giorni  dalla  sua  formazione  il 
Governo si presenta alle Camere per ottenerne la 
fiducia.

Il voto contrario di una o d’entrambe le Camere 
su una proposta del Governo non importa obbligo 
di dimissioni.

La mozione di sfiducia deve essere firmata da 
almeno un decimo dei componenti della Camera e 
non può essere messa in discussione prima di tre 
giorni dalla sua presentazione.

95.  Il  Presidente  del  Consiglio  dei  ministri 
dirige  la  politica  generale  del  Governo  e  ne  è 
responsabile. Mantiene l’unità di indirizzo politico 
ed  amministrativo,  promuovendo  e  coordinando 
l’attività dei ministri.

I ministri sono responsabili collegialmente degli 
atti  del Consiglio dei Ministri,  e individualmente 
degli atti dei loro dicasteri.

La  legge  provvede  all’ordinamento  della 
Presidenza del Consiglio e determina il numero, le 
attribuzioni e l’organizzazione dei ministeri.

96.  (1) Il Presidente del Consiglio dei ministri 
(2) e i ministri, anche se cessati dalla carica, sono 
sottoposti, per i reati commessi nell’esercizio delle 
loro funzioni,  alla  giurisdizione  ordinaria,  previa 
autorizzazione del Senato della Repubblica o della 
Camera  dei  Deputati,  secondo le  norme  stabilite 
con legge costituzionale.

(1)  Articolo così sostituito dall’art. 1 della l. cost.  
16 gennaio 1989, n. 1.

(2)  Sull’abrogata normativa in  tema di  immunità  
processuale del Presidente del Consiglio, v. il § 8.7.4.

SEZIONE II – La Pubblica Amministrazione

97.  (1) I  pubblici  uffici  sono  organizzati 
secondo disposizioni di legge, in modo che siano 
assicurati  il  buon  andamento  e  l’imparzialità 
dell’amministrazione.

Nell’ordinamento degli uffici sono determinate 
le  sfere  di  competenza,  le  attribuzioni  e  le 
responsabilità proprie dei funzionari.

Agli  impieghi  nelle  pubbliche amministrazioni 
si accede mediante concorso, salvo i casi stabiliti 
dalla legge.

(1) Per  effetto  degli  artt.  1  e  2  della  legge  
cost.  20  aprile  2012,  n.1,  “a  decorrere  
dall’esercizio finanziario relativo all’anno 2014”,  
sarà  applicabile  un  nuovo  primo  comma,  
premesso al presente articolo, del seguente tenore:

«Le  pubbliche  amministrazioni,  in  coerenza 
con l’ordinamento dell’Unione europea, assicurano 
l’equilibrio dei bilanci e la sostenibilità del debito 
pubblico».
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98.  I  pubblici  impiegati  sono  al  servizio 
esclusivo della Nazione.

Se sono membri  del  Parlamento,  non possono 
conseguire promozioni se non per anzianità.

Si  possono  con  legge  stabilire  limitazioni  al 
diritto d’iscriversi ai partiti politici per i magistrati, 
i militari di carriera in servizio attivo, i funzionari 
ed agenti di polizia, i rappresentanti diplomatici e 
consolari all’estero.

SEZIONE III – Gli organi ausiliari

99.  Il  Consiglio nazionale dell’economia e del 
lavoro è composto, nei modi stabiliti dalla legge, 
di  esperti  e  di  rappresentanti  delle  categorie 
produttive,  in  misura  che  tenga  conto  della  loro 
importanza numerica e qualitativa.

È  organo  di  consulenza  delle  Camere  e  del 
Governo per le materie e secondo le funzioni che 
gli sono attribuite dalla legge.

Ha l’iniziativa legislativa e può contribuire alla 
elaborazione  della  legislazione  economica  e 
sociale secondo i principi ed entro i limiti stabiliti 
dalla legge.

100.  Il  Consiglio  di  Stato  è  organo  di 
consulenza  giuridico-amministrativa  e  di  tutela 
della giustizia nell’amministrazione.

La  Corte  dei  conti  esercita  il  controllo 
preventivo di legittimità sugli atti del Governo, e 
anche quello successivo sulla gestione del bilancio 
dello  Stato.  Partecipa,  nei  casi  e  nelle  forme 
stabiliti  dalla  legge,  al  controllo  sulla  gestione 
finanziaria degli enti a cui lo Stato contribuisce in 
via  ordinaria.  Riferisce  direttamente  alle  Camere 
sul risultato del riscontro eseguito.

La legge assicura l’indipendenza dei due istituti 
e dei loro componenti di fronte al Governo.

TITOLO IV – La Magistratura

SEZIONE I – Ordinamento giurisdizionale

101.  La  giustizia  è  amministrata  in  nome  del 
popolo.

I giudici sono soggetti soltanto alla legge.

102. La funzione giurisdizionale è esercitata da 
magistrati  ordinari istituiti  e  regolati  dalle norme 
sull’ordinamento giudiziario.

Non possono essere istituiti giudici straordinari 
o giudici speciali. Possono soltanto istituirsi presso 
gli organi giudiziari ordinari sezioni specializzate 
per  determinate  materie,  anche  con  la 
partecipazione  di  cittadini  idonei  estranei  alla 
magistratura.

La  legge  regola  i  casi  e  le  forme  della 
partecipazione  diretta  del  popolo 
all’amministrazione della giustizia. 

(1) Secondo Corte cost., sent. n. 35/2010 “il  
primo comma dell’art. 103 della Costituzione, pur  
non avendo conferito al legislatore ordinario una  
assoluta  e  incondizionata  discrezionalità  
nell’attribuzione  al  giudice  amministrativo  di  

materie devolute alla sua giurisdizione esclusiva,  
gli  ha  riconosciuto  il  potere  di  indicare  
“particolari  materie”  nelle  quali  la  tutela  nei  
confronti  della  pubblica  amministrazione  investe  
anche diritti soggettivi”.

.

103.  Il  Consiglio di Stato e gli  altri  organi di 
giustizia  amministrativa  hanno  giurisdizione  per 
la  tutela  nei  confronti  della  Pubblica 
Amministrazione  degli  interessi  legittimi  e,  in 
particolari materie indicate dalla legge, anche dei 
diritti soggettivi (1).

La Corte dei conti ha giurisdizione nelle materie 
di  contabilità  pubblica  e  nelle  altre  specificate 
dalla legge.

I tribunali militari in tempo di guerra hanno la 
giurisdizione stabilita dalla legge. In tempo di pace 
hanno  giurisdizione  soltanto  per  i  reati  militari 
commessi da appartenenti alle Forze Armate.

104.  La  magistratura  costituisce  un  ordine 
autonomo e indipendente da ogni altro potere.

Il  Consiglio  superiore  della  magistratura  è 
presieduto dal Presidente della Repubblica.

Ne fanno parte di diritto il primo presidente e il 
procuratore generale della Corte di cassazione.

Gli altri componenti sono eletti per due terzi da 
tutti  i  magistrati  ordinari tra  gli  appartenenti  alle 
varie categorie,  e per un terzo dal Parlamento in 
seduta comune tra professori ordinari di università 
in  materie  giuridiche  ed  avvocati  dopo  quindici 
anni di esercizio.

Il  Consiglio  elegge  un  vicepresidente  fra  i 
componenti designati dal Parlamento.

I membri elettivi del Consiglio durano in carica 
quattro  anni  e  non  sono  immediatamente 
rieleggibili.

Non  possono,  finché  sono  in  carica,  essere 
iscritti  negli  albi  professionali,  né  far  parte  del 
Parlamento o di un Consiglio regionale (1)

(1)  Cfr. altresì gli artt. 24, 33, 34 e 35 della l. 24  
marzo 1958, n. 195, al § 11.2.

105.  Spettano  al  Consiglio  superiore  della 
magistratura,  secondo le  norme  dell’ordinamento 
giudiziario,  le  assunzioni,  le  assegnazioni  ed  i 
trasferimenti,  le  promozioni  e  i  provvedimenti 
disciplinari nei riguardi dei magistrati.

106.  Le nomine dei magistrati hanno luogo per 
concorso.

La  legge  sull’ordinamento  giudiziario  può 
ammettere la nomina, anche elettiva, di magistrati 
onorari  per  tutte  le  funzioni  attribuite  a  giudici 
singoli.

Su  designazione  del  Consiglio  superiore  della 
magistratura possono essere chiamati all’ufficio di 
consiglieri  di  cassazione,  per  meriti  insigni, 
professori  ordinari  di  università  in  materie 
giuridiche  e  avvocati  che  abbiano  quindici  anni 
d’esercizio e siano iscritti negli albi speciali per le 
giurisdizioni superiori.
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107. I magistrati sono inamovibili. Non possono 
essere dispensati o sospesi dal servizio né destinati 
ad  altre  sedi  o  funzioni  se  non  in  seguito  a 
decisione  del  Consiglio  superiore  della 
magistratura,  adottata  o  per  i  motivi  e  con  le 
garanzie  di  difesa  stabilite  dall’ordinamento 
giudiziario o con il loro consenso.

Il  Ministro  della  giustizia  ha  facoltà  di 
promuovere l’azione disciplinare.

I magistrati si distinguono fra loro soltanto per 
diversità di funzioni.

Il  pubblico  ministero  gode  delle  garanzie 
stabilite  nei  suoi  riguardi  dalle  norme 
sull’ordinamento giudiziario.

108. Le norme sull’ordinamento giudiziario e su 
ogni magistratura sono stabilite con legge (1).

La  legge  assicura  l’indipendenza  dei  giudici 
delle giurisdizioni speciali, del pubblico ministero 
presso  di  esse,  e  degli  estranei  che  partecipano 
all’amministrazione della giustizia.

(1) Cfr. altresì l’art. 117, comma 2, lett. l).

109.  L’autorità giudiziaria dispone direttamente 
della polizia giudiziaria.

110.  Ferme  le  competenze  del  Consiglio 
superiore della magistratura,  spettano al Ministro 
della giustizia l’organizzazione e il funzionamento 
dei servizi relativi alla giustizia.

SEZIONE II – Norme sulla giurisdizione

111.  (1)  La  giurisdizione  si  attua  mediante  il 
giusto processo regolato dalla legge.

Ogni processo si svolge nel contraddittorio tra le 
parti,  in  condizioni  di  parità,  davanti  a  giudice 
terzo  e  imparziale.  La  legge  ne  assicura  la 
ragionevole durata.

Nel  processo  penale,  la  legge  assicura  che  la 
persona  accusata  di  un  reato  sia,  nel  più  breve 
tempo  possibile,  informata  riservatamente  della 
natura  e  dei  motivi  dell’accusa  elevata  a  suo 
carico;  disponga  del  tempo  e  delle  condizioni 
necessari  per  preparare  la  sua  difesa;  abbia  la 
facoltà, davanti al giudice, di interrogare o di far 
interrogare le persone che rendono dichiarazioni a 
suo  carico,  di  ottenere  la  convocazione  e 
l’interrogatorio di persone a sua difesa nelle stesse 
condizioni dell’accusa e l’acquisizione di ogni altro 
mezzo  di  prova  a  suo  favore;  sia  assistita  da  un 
interprete se non comprende o non parla la lingua 
impiegata nel processo.

Il  processo penale è regolato dal principio del 
contraddittorio  nella  formazione  della  prova.  La 
colpevolezza dell’imputato non può essere provata 
sulla base di dichiarazioni rese da chi,  per libera 
scelta,  si  è  sempre  volontariamente  sottratto 
all’interrogatorio da parte dell’imputato o del suo 
difensore.

La legge regola i casi in cui la formazione della 
prova non ha luogo in contraddittorio per consenso 
dell’imputato o per accertata impossibilità di natura 
oggettiva o per effetto di provata condotta illecita.

Tutti  i  provvedimenti  giurisdizionali  devono 

essere motivati.
Contro  le  sentenze  e  contro  i  provvedimenti 

sulla  libertà  personale,  pronunciati  dagli  organi 
giurisdizionali  ordinari  o  speciali,  è  sempre 
ammesso ricorso in Cassazione per violazione di 
legge. Si può derogare a tale norma soltanto per le 
sentenze dei tribunali militari in tempo di guerra.

Contro le decisioni del Consiglio di Stato e della 
Corte dei conti il ricorso in Cassazione è ammesso 
per i soli motivi inerenti alla giurisdizione.

(1) I commi da 1 a 5 sono stati introdotti dall’art. 1  
della l. cost. 23 novembre 1999, n. 2.

112.  Il  pubblico  ministero  ha  l’obbligo  di 
esercitare l’azione penale.

113.  Contro  gli  atti  della  pubblica 
amministrazione  è  sempre  ammessa  la  tutela 
giurisdizionale dei diritti e degli interessi legittimi 
dinanzi  agli  organi  di  giurisdizione  ordinaria  o 
amministrativa.

Tale  tutela  giurisdizionale  non  può  essere 
esclusa  o  limitata  a  particolari  mezzi  di 
impugnazione o per determinate categorie di atti.

La legge determina quali organi di giurisdizione 
possono  annullare  gli  atti  della  pubblica 
amministrazione nei casi e con gli effetti previsti 
dalla legge stessa.

TITOLO V – Le Regioni, le Province, 
i Comuni (1)

(1) Il presente titolo è stato oggetto di modificazioni  
da parte della legge cost. 18 ottobre 2001, n. 3, il cui  
art.  10  ha  altresì  disposto  che  “1.  Sino 
all’adeguamento  dei  rispettivi  statuti,  le  disposizioni 
della presente legge costituzionale si applicano anche 
alle  Regioni  a  statuto  speciale  ed  alle  province 
autonome di  Trento e  di  Bolzano per le parti  in cui 
prevedono  forme  di  autonomia  più  ampie  rispetto  a 
quelle già attribuite”.

114. (1) La Repubblica è costituita dai Comuni, 
dalle  Province,  dalle  Città  metropolitane,  dalle 
Regioni e dallo Stato.

I Comuni, le Province, le Città metropolitane e 
le Regioni sono enti autonomi con propri statuti, 
poteri  e  funzioni  secondo  i  princìpi  fissati  dalla 
Costituzione.

Roma è la capitale della Repubblica. La legge 
dello Stato disciplina il suo ordinamento (2).

(1) Articolo sostituito  dall’art.  1 della l.  cost.  18  
ottobre 2001, n. 3.

(2) V. al § 3.3.

115. (1)

(1) Articolo abrogato dall’art. 9, comma 2, della l.  
cost. 18 ottobre 2001, n. 3.

116. (1) Il Friuli Venezia Giulia, la Sardegna, la 
Sicilia,  il  Trentino-Alto Adige/Südtirol  e  la  Valle 
d’Aosta/Vallée  d’Aoste  dispongono  di  forme  e 
condizioni  particolari  di  autonomia,  secondo  i 
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rispettivi  statuti  speciali  adottati  con  legge 
costituzionale.

La  Regione  Trentino-Alto  Adige/Südtirol  è 
costituita dalle Province autonome di Trento e di 
Bolzano.

Ulteriori  forme  e  condizioni  particolari  di 
autonomia,  concernenti  le  materie di  cui al terzo 
comma dell’articolo 117 e le materie indicate dal 
secondo comma del medesimo articolo alle lettere 
l), limitatamente all’organizzazione della giustizia 
di pace,  n) e  s), possono essere attribuite ad altre 
Regioni, con legge dello Stato, su iniziativa della 
Regione  interessata,  sentiti  gli  enti  locali,  nel 
rispetto  dei  princìpi  di  cui  all’articolo  119.  La 
legge  è  approvata  dalle  Camere  a  maggioranza 
assoluta dei componenti, sulla base di intesa fra lo 
Stato e la Regione interessata (2).

(1) Articolo sostituito  dall’art.  2 della l.  cost.  18  
ottobre 2001, n. 3.

(2) V. anche l’art. 14 della l. 5 maggio 2009, n. 42,  
al § 9.3.7.

117.  (1)  (2)  La  potestà  legislativa  è  esercitata 
dallo  Stato  e  dalle  Regioni  nel  rispetto  della 
Costituzione,  nonché  dei  vincoli  derivanti 
dall’ordinamento  comunitario  e  dagli  obblighi 
internazionali.

Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti 
materie:

a) politica estera e rapporti internazionali dello 
Stato;  rapporti  dello Stato con l’Unione europea; 
diritto di asilo e condizione giuridica dei cittadini 
di Stati non appartenenti all’Unione europea;

b) immigrazione;
c) rapporti  tra  la  Repubblica  e  le  confessioni 

religiose;
d) difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; 

armi, munizioni ed esplosivi;
e) (2)  moneta,  tutela  del  risparmio  e  mercati 

finanziari;  tutela  della  concorrenza;  sistema 
valutario; sistema tributario e contabile dello Stato; 
perequazione delle risorse finanziarie;

f) organi  dello Stato e relative  leggi  elettorali; 
referendum statali;  elezione  del  Parlamento 
europeo;

g) ordinamento e organizzazione amministrativa 
dello Stato e degli enti pubblici nazionali;

h)  ordine  pubblico  e  sicurezza,  ad  esclusione 
della polizia amministrativa locale;

i) cittadinanza, stato civile e anagrafi;
l)  giurisdizione  e  norme  processuali; 

ordinamento  civile  e  penale;  giustizia 
amministrativa;

m)  determinazione  dei  livelli  essenziali  delle 
prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che 
devono  essere  garantiti  su  tutto  il  territorio 
nazionale;

n) norme generali sull’istruzione;
o) previdenza sociale;
p)  legislazione  elettorale,  organi  di  governo  e 

funzioni fondamentali di Comuni, Province e Città 
metropolitane;

q)  dogane,  protezione  dei  confini  nazionali  e 
profilassi internazionale;

r)  pesi,  misure  e  determinazione  del  tempo; 

coordinamento informativo statistico e informatico 
dei  dati  dell’amministrazione  statale,  regionale  e 
locale; opere dell’ingegno;

s)  tutela  dell’ambiente,  dell’ecosistema  e  dei 
beni culturali.

Sono materie di legislazione concorrente quelle 
relative  a:  rapporti  internazionali  e  con  l’Unione 
europea  delle  Regioni;  commercio  con  l’estero; 
tutela  e  sicurezza  del  lavoro;  istruzione,  salva 
l’autonomia  delle  istituzioni  scolastiche  e  con 
esclusione  della  istruzione  e  della  formazione 
professionale;  professioni;  ricerca  scientifica  e 
tecnologica e sostegno all’innovazione per i settori 
produttivi;  tutela  della  salute;  alimentazione; 
ordinamento  sportivo;  protezione  civile;  governo 
del territorio; porti e aeroporti civili; grandi reti di 
trasporto  e  di  navigazione;  ordinamento  della 
comunicazione;  produzione,  trasporto  e 
distribuzione  nazionale  dell’energia;  previdenza 
complementare  e  integrativa;  armonizzazione  dei 
bilanci pubblici (2) e coordinamento della finanza 
pubblica  e  del  sistema  tributario;  valorizzazione 
dei  beni  culturali  e  ambientali  e  promozione  e 
organizzazione  di  attività  culturali;  casse  di 
risparmio,  casse  rurali,  aziende  di  credito  a 
carattere  regionale;  enti  di  credito  fondiario  e 
agrario  a  carattere  regionale.  Nelle  materie  di 
legislazione  concorrente  spetta  alle  Regioni  la 
potestà legislativa, salvo che per la determinazione 
dei  princìpi  fondamentali,  riservata  alla 
legislazione dello Stato.

Spetta  alle  Regioni  la  potestà  legislativa  in 
riferimento  ad  ogni  materia  non  espressamente 
riservata alla legislazione dello Stato.

Le Regioni e le Province autonome di Trento e 
di  Bolzano,  nelle  materie  di  loro  competenza, 
partecipano alle  decisioni  dirette  alla  formazione 
degli  atti  normativi  comunitari  e  provvedono 
all’attuazione  e  all’esecuzione  degli  accordi 
internazionali e degli atti dell’Unione europea, nel 
rispetto delle norme di procedura stabilite da legge 
dello Stato, che disciplina le modalità di esercizio 
del potere sostitutivo in caso di inadempienza.

La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle 
materie di legislazione esclusiva, salva delega alle 
Regioni.  La  potestà  regolamentare  spetta  alle 
Regioni  in  ogni  altra  materia.  I  Comuni,  le 
Province  e  le  Città  metropolitane  hanno  potestà 
regolamentare  in  ordine  alla  disciplina 
dell’organizzazione  e  dello  svolgimento  delle 
funzioni loro attribuite.

Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che 
impedisce  la  piena  parità  degli  uomini  e  delle 
donne nella vita sociale, culturale ed economica e 
promuovono  la  parità  di  accesso  tra  donne  e 
uomini alle cariche elettive (3).

La  legge  regionale  ratifica  le  intese  della 
Regione con altre Regioni per il migliore esercizio 
delle proprie funzioni, anche con individuazione di 
organi comuni.

Nelle materie di sua competenza la Regione può 
concludere  accordi  con  Stati  e  intese  con  enti 
territoriali interni ad altro Stato, nei casi e con le 
forme disciplinati da leggi dello Stato.

(1) Articolo sostituito dall’art. 3 della l. cost. 18  
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ottobre 2001, n. 3. 
(2).  Per effetto  degli  artt.  1 e 3  della  legge  

cost.  20  aprile  2012,  n.1,  “a  decorrere  
dall’esercizio finanziario relativo all’anno 2014”,  
saranno applicabili  le  seguenti modificazioni  del  
presente articolo:

«1.  All’articolo  117  della  Costituzione  sono 
apportate le seguenti modificazioni:

a) al  secondo  comma,  lettera  e),  dopo  le 
parole: «sistema tributario e contabile dello Stato;» 
sono  inserite  le  seguenti:  «armonizzazione  dei 
bilanci pubblici;»;

b) al terzo comma, primo periodo, le parole: 
«armonizzazione  dei  bilanci  pubblici  e»  sono 
soppresse.».

(3) Cfr. l’art. 51, comma 1.

118.  (1)  Le  funzioni  amministrative  sono 
attribuite  ai  Comuni  salvo  che,  per  assicurarne 
l’esercizio  unitario,  siano  conferite  a  Province, 
Città metropolitane, Regioni e Stato, sulla base dei 
princìpi  di  sussidiarietà,  differenziazione  ed 
adeguatezza.

I Comuni, le Province e le Città metropolitane 
sono titolari di funzioni amministrative proprie e di 
quelle  conferite  con  legge  statale  o  regionale, 
secondo le rispettive competenze.

La  legge  statale  disciplina  forme  di 
coordinamento fra Stato e Regioni nelle materie di 
cui  alle  lettere  b) e  h) del  secondo  comma 
dell’articolo 117, e disciplina inoltre forme di intesa 
e coordinamento nella materia della tutela dei beni 
culturali.

Stato, Regioni,  Città metropolitane, Province e 
Comuni  favoriscono  l’autonoma  iniziativa  dei 
cittadini, singoli e associati, per lo svolgimento di 
attività  di  interesse  generale,  sulla  base  del 
principio di sussidiarietà.

(1) Articolo sostituito  dall’art.  4 della l.  cost.  18  
ottobre 2001, n. 3.

119.  (1)  (2)  I  Comuni,  le  Province,  le  Città 
metropolitane  e  le  Regioni  hanno  autonomia 
finanziaria di entrata e di spesa.

I Comuni, le Province, le Città metropolitane e 
le Regioni hanno risorse autonome. Stabiliscono e 
applicano tributi ed entrate propri, in armonia con 
la  Costituzione  e  secondo  i  princìpi  di 
coordinamento della finanza pubblica e del sistema 
tributario.  Dispongono  di  compartecipazioni  al 
gettito di tributi erariali riferibile al loro territorio.

La  legge  dello  Stato  istituisce  un  fondo 
perequativo,  senza  vincoli  di  destinazione,  per  i 
territori con minore capacità fiscale per abitante.

Le risorse derivanti dalle fonti di cui ai commi 
precedenti  consentono  ai  Comuni,  alle  Province, 
alle Città metropolitane e alle Regioni di finanziare 
integralmente le funzioni pubbliche loro attribuite.

Per  promuovere  lo  sviluppo  economico,  la 
coesione e la solidarietà sociale, per rimuovere gli 
squilibri  economici  e  sociali,  per  favorire 
l’effettivo esercizio dei diritti della persona, o per 
provvedere  a scopi  diversi  dal  normale  esercizio 

delle  loro  funzioni,  lo  Stato  destina  risorse 
aggiuntive ed effettua interventi speciali in favore 
di  determinati  Comuni,  Province,  Città 
metropolitane e Regioni.

I Comuni, le Province, le Città metropolitane e 
le Regioni hanno un proprio patrimonio, attribuito 
secondo i princìpi generali determinati dalla legge 
dello  Stato.  Possono  ricorrere  all’indebitamento 
solo  per  finanziare  spese  di  investimento.  È 
esclusa ogni garanzia dello Stato sui prestiti dagli 
stessi contratti.

(1) Articolo sostituito  dall’art.  5 della l.  cost.  18  
ottobre 2001, n. 3.

(2) Per  effetto  degli  artt.  1  e  4  della  legge  
cost.  20  aprile  2012,  n.  1,  “a  decorrere  
dall’esercizio finanziario relativo all’anno 2014”,  
saranno applicabili  le  seguenti modificazioni  del  
presente articolo:

«1.  All’articolo  119  della  Costituzione  sono 
apportate le seguenti modificazioni:

a) al primo comma sono aggiunte, in fine, le 
seguenti parole: «,  nel rispetto dell’equilibrio dei 
relativi  bilanci,  e  concorrono  ad  assicurare 
l’osservanza  dei  vincoli  economici  e  finanziari 
derivanti dall’ordinamento dell’Unione europea»;

b) al  sesto  comma,  secondo  periodo,  sono 
aggiunte,  in  fine,  le  seguenti  parole:  «,  con  la 
contestuale definizione di piani di ammortamento 
e a condizione che per il complesso degli enti di 
ciascuna  Regione  sia  rispettato  l’equilibrio  di 
bilancio.».

120.  (1)  La  Regione non può istituire  dazi  di 
importazione  o  esportazione  o  transito  tra  le 
Regioni, né adottare provvedimenti che ostacolino 
in  qualsiasi  modo  la  libera  circolazione  delle 
persone  e  delle  cose  tra  le  Regioni,  né  limitare 
l’esercizio del diritto al lavoro in qualunque parte 
del territorio nazionale.

Il  Governo  può  sostituirsi  a  organi  delle 
Regioni, delle Città metropolitane, delle Province 
e  dei  Comuni  nel  caso  di  mancato  rispetto  di 
norme  e  trattati  internazionali  o  della  normativa 
comunitaria  oppure  di  pericolo  grave  per 
l’incolumità  e  la  sicurezza  pubblica,  ovvero 
quando lo richiedono la tutela dell’unità giuridica 
o dell’unità economica e in particolare la tutela dei 
livelli  essenziali  delle  prestazioni  concernenti  i 
diritti  civili  e  sociali,  prescindendo  dai  confini 
territoriali dei governi locali. La legge definisce le 
procedure  atte  a  garantire  che  i  poteri  sostitutivi 
siano  esercitati  nel  rispetto  del  principio  di 
sussidiarietà e del principio di leale collaborazione.

(1) Articolo sostituito  dall’art.  6 della l.  cost.  18  
ottobre 2001, n. 3.

121. (1) Sono organi della Regione: il Consiglio 
regionale, la Giunta e il suo Presidente.

Il  Consiglio  regionale  esercita  le  potestà 
legislative attribuite alla Regione e le altre funzioni 
conferitegli  dalla  Costituzione  e  dalle  leggi.  Può 
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fare proposte di legge alle Camere.
La Giunta regionale è l’organo esecutivo delle 

Regioni.
Il  Presidente  della  Giunta  rappresenta  la 

Regione;  dirige  la  politica  della  Giunta  e  ne  è 
responsabile;  promulga  le  leggi  ed  emana  i 
regolamenti  regionali  (2);  dirige  le  funzioni 
amministrative  delegate dallo Stato alla  Regione, 
conformandosi  alle  istruzioni  del  Governo  della 
Repubblica.

(1)  Articolo  risultante  dalle  modifiche  introdotte  
dall’art. 1 della l. cost. 2 novembre 1999, n. 1.

(2)  Secondo Corte cost. sent. n. 313 del 2003,  
“la modifica del secondo comma dell’art. 121 della 
Costituzione, operata dalla legge costituzionale 22 
novembre  1999,  n.  1,  sopprimendo  dal  testo 
costituzionale originario l’indicazione della potestà 
regolamentare  quale  competenza  del  Consiglio 
regionale,  ha  l’effetto  di  eliminare  la  relativa 
riserva  di  competenza,  consentendo alla  Regione 
una  diversa  scelta  organizzativa”  laddove  “tale 
scelta  non  può  che  essere  contenuta  in  una 
disposizione  dello  statuto  regionale,  modificativa 
di quello attualmente vigente, con la conseguenza 
che,  nel  frattempo,  vale  la  distribuzione  delle 
competenze  normative  già  stabilita  nello  statuto 
medesimo,  di  per  sé  non  incompatibile  con  il 
nuovo art. 121 della Costituzione”.

122.  (1) Il  sistema  di  elezione  e  i  casi  di 
ineleggibilità e di incompatibilità del Presidente e 
degli  altri  componenti  della  Giunta  regionale 
nonché dei  consiglieri  regionali  sono disciplinati 
con  legge  della  Regione  nei  limiti  dei  principi 
fondamentali stabiliti con legge della Repubblica, 
che stabilisce anche la durata degli organi elettivi.

Nessuno può appartenere  contemporaneamente 
a un Consiglio o a una Giunta regionale e ad una 
delle Camere del Parlamento, ad un altro Consiglio 
o ad altra Giunta regionale, ovvero al Parlamento 
europeo.

Il  Consiglio  elegge  tra  i  suoi  componenti  un 
Presidente e un ufficio di presidenza.

I  consiglieri  regionali  non  possono  essere 
chiamati a rispondere delle opinioni espresse e dei 
voti dati nell’esercizio delle loro funzioni.

Il Presidente della Giunta regionale, salvo che lo 
statuto regionale disponga diversamente, è eletto a 
suffragio  universale  e  diretto  (2).  Il  Presidente 
eletto nomina e revoca i componenti della Giunta.

(1) Articolo sostituito dall’art. 2 della l. cost. n. 22  
novembre 1999, n. 1.

(2) A  tenore  dell’art.  5  (Disposizioni  transitorie) 
della l.  cost.  22 novembre 1999,  n.  1, “1.  Fino alla 
data di entrata in vigore dei nuovi statuti regionali e 
delle nuove leggi elettorali ai sensi del primo comma 
dell’articolo  122  della  Costituzione,  come sostituito 
dall’articolo  2  della  presente  legge  costituzionale, 
l’elezione  del  Presidente  della  Giunta  regionale  è 
contestuale al rinnovo dei rispettivi Consigli regionali 
e si effettua con le modalità previste dalle disposizioni 
di  legge ordinaria  vigenti  in  materia di  elezione dei 
Consigli  regionali.  Sono  candidati  alla  Presidenza 
della Giunta regionale i capilista delle liste regionali. 
È proclamato eletto Presidente della Giunta regionale 

il candidato che ha conseguito il maggior numero di 
voti  validi  in  ambito  regionale.  Il  Presidente  della 
Giunta regionale fa parte del  Consiglio  regionale.  È 
eletto alla carica di consigliere il candidato alla carica 
di Presidente della Giunta regionale che ha conseguito 
un numero di voti validi immediatamente inferiore a 
quello  del  candidato  proclamato  eletto  Presidente. 
L’Ufficio centrale regionale riserva, a tal fine, l’ultimo 
dei  seggi  eventualmente  spettanti  alle  liste 
circoscrizionali  collegate  con  il  capolista  della  lista 
regionale  proclamato  alla  carica  di  consigliere, 
nell’ipotesi  prevista  al  numero  3)  del  tredicesimo 
comma dell’articolo 15 della legge 17 febbraio 1968, 
n.  108,  introdotto dal  comma 2 dell’articolo 3 della 
legge  23  febbraio  1995,  n.  43  [v.lo  al  §  6.7.];  o, 
altrimenti, il seggio attribuito con il resto o con la cifra 
elettorale minore, tra quelli delle stesse liste, in sede di 
collegio unico regionale per la ripartizione dei seggi 
circoscrizionali residui. Qualora tutti i seggi spettanti 
alle liste collegate siano stati assegnati con quoziente 
intero  in  sede  circoscrizionale,  l’Ufficio  centrale 
regionale  procede  all’attribuzione  di  un  seggio 
aggiuntivo,  del  quale  si  deve  tenere  conto  per  la 
determinazione della conseguente quota percentuale di 
seggi  spettanti  alle  liste  di  maggioranza  in  seno  al 
Consiglio regionale.

2.  Fino  alla  data  di  entrata  in  vigore  dei  nuovi 
statuti regionali si osservano le seguenti disposizioni:

a)  entro  dieci  giorni  dalla  proclamazione,  il 
Presidente  della  Giunta  regionale  nomina  i 
componenti  della  Giunta,  fra  i  quali  un 
Vicepresidente, e può successivamente revocarli;

b) nel caso in cui il Consiglio regionale approvi a 
maggioranza  assoluta  una  mozione  motivata  di 
sfiducia  nei  confronti  del  Presidente  della  Giunta 
regionale,  presentata  da  almeno  un  quinto  dei  suoi 
componenti e messa in discussione non prima di tre 
giorni dalla presentazione, entro tre mesi  si procede 
all’indizione  di  nuove  elezioni  del  Consiglio  e  del 
Presidente della Giunta. Si procede parimenti a nuove 
elezioni del Consiglio e del Presidente della Giunta in 
caso  di  dimissioni  volontarie,  impedimento 
permanente o morte del Presidente”.

123. (1) Ciascuna Regione ha uno statuto che, in 
armonia  con  la  Costituzione,  ne  determina  la 
forma  di  governo  e  i  principi  fondamentali  di 
organizzazione e funzionamento. Lo statuto regola 
l’esercizio del diritto di iniziativa e del referendum 
su  leggi  e  provvedimenti  amministrativi  della 
Regione  e  la  pubblicazione  delle  leggi  e  dei 
regolamenti regionali.

Lo  statuto  è  approvato  e  modificato  dal 
Consiglio  regionale  con  legge  approvata  a 
maggioranza  assoluta  dei  suoi  componenti,  con 
due deliberazioni successive adottate ad intervallo 
non minore di due mesi (2) [Per tale legge non è 
richiesta  l’apposizione  del  visto  da  parte  del 
Commissario del  Governo (3)].  Il  Governo della 
Repubblica  può  promuovere  la  questione  di 
legittimità  costituzionale  sugli  statuti  regionali 
dinanzi alla Corte costituzionale entro trenta giorni 
dalla loro pubblicazione (4).

Lo statuto è sottoposto a  referendum popolare 
qualora entro tre mesi dalla sua pubblicazione ne 
faccia  richiesta  un  cinquantesimo  degli  elettori 
della  Regione  o  un  quinto  dei  componenti  il 
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Consiglio  regionale.  Lo  statuto  sottoposto  a 
referendum non è promulgato se non è approvato 
dalla maggioranza dei voti validi.

In  ogni  Regione,  lo  statuto  disciplina  il 
Consiglio delle autonomie locali, quale organo di 
consultazione fra la Regione e gli enti locali (5).

(1)  Articolo sostituito  dall’art.  3 della  l.  cost.  22  
novembre 1999, n. 1.

(2)  Cfr.  C.  cost.  sent.  n.  304/2002  secondo  cui  
l’autonomia  statutaria “non  può  non  incorporare  il 
potere  di  determinarne  le  modalità  ed  i  tempi  di 
esercizio”,  rendendo pertanto possibile una pluralità  
di leggi statutarie.

(3)  Si  noti  peraltro  che  tale  organo  ha  cessato  
d’essere preveduto dai successivi artt. 124 e 127.

(4)  Cfr. C. cost. sent. n. 304/2002 secondo cui “il 
termine  per  promuovere  il  controllo  di  legittimità 
costituzionale  (…)  decorre  dalla  pubblicazione 
notiziale  della  delibera  statutaria  e  non  da  quella, 
successiva alla promulgazione, che è condizione per 
l’entrata in vigore”, nonché C. cost. sent. n. 469/2005,  
secondo cui “L’esplicita previsione di uno speciale e 
meno  favorevole  (perché  preventivo)  sistema  di 
controllo sulla legge statutaria comporta che a questa 
legge,  una  volta  promulgata  e  pubblicata  nel 
Bollettino  Ufficiale,  non  possa  applicarsi  anche  il 
controllo  successivo  previsto  per  le  altre  leggi 
regionali dall’art. 127, primo comma, Cost.”.

(5) Comma aggiunto dall’art.  7  della  l.  cost.  18  
ottobre 2001, n. 3.

124. (1).

(1) Articolo abrogato dall’art. 9, comma 2, della l.  
cost. 15 ottobre 2001, n. 3.

125. (1) Nella Regione sono istituiti  organi di 
giustizia amministrativa  di  primo grado,  secondo 
l’ordinamento stabilito da legge della Repubblica 
(2). Possono istituirsi sezioni con sede diversa dal 
capoluogo della Regione.

(1) Un  originario  comma  1  è  stato  abrogato  
dall’art. 9, comma 2, della l. cost. 18 ottobre 2001, n.  
3.

(2) V. al § 11.7.

126. (1)  Con  decreto  motivato  del  Presidente 
della Repubblica sono disposti lo scioglimento del 
Consiglio regionale e la rimozione del Presidente 
della  Giunta  che  abbiano  compiuto  atti  contrari 
alla  Costituzione  o gravi  violazioni  di  legge.  Lo 
scioglimento e la rimozione possono altresì essere 
disposti  per  ragioni  di  sicurezza  nazionale.  Il 
decreto  è  adottato  sentita  una  Commissione  di 
deputati  e  senatori  costituita,  per  le  questioni 
regionali,  nei  modi  stabiliti  con  legge  della 
Repubblica (2).

Il Consiglio regionale può esprimere la sfiducia 
nei confronti del Presidente della Giunta mediante 
mozione motivata, sottoscritta da almeno un quinto 
dei  suoi  componenti  e  approvata  per  appello 
nominale a maggioranza assoluta dei componenti. 
La mozione non può essere messa in discussione 
prima di tre giorni dalla presentazione.

L’approvazione  della  mozione  di  sfiducia  nei 

confronti  del  Presidente  della  Giunta  eletto  a 
suffragio universale e diretto, nonché la rimozione, 
l’impedimento  permanente,  la  morte  o  le 
dimissioni  volontarie  dello  stesso  comportano  le 
dimissioni  della  Giunta  e  lo  scioglimento  del 
Consiglio.  In  ogni  caso  i  medesimi  effetti 
conseguono  alle  dimissioni  contestuali  della 
maggioranza dei componenti il Consiglio.

(1)  Articolo sostituito  dall’art.  4 della  l.  cost.  22  
novembre 1999, n. 1.

(2)  Cfr. l’art. 52 della legge 10 febbraio 1953, n.  
62 (al § 9.3.1.), e l’art. 32 della 28 ottobre 1970, n.  
775. Ai sensi dell’art. 11 della l. cost. 18 ottobre 2001,  
n. 3,  “1. Sino alla revisione delle norme del titolo I 
della parte seconda della Costituzione, i  regolamenti 
della  Camera  dei  deputati  e  del  Senato  della 
Repubblica  possono  prevedere  la  partecipazione  di 
rappresentanti delle Regioni, delle Province autonome 
e degli enti locali alla Commissione parlamentare per 
le questioni regionali.

2.  Quando  un  progetto  di  legge  riguardante  le 
materie  di  cui  al  terzo  comma  dell’articolo  117  e 
all’articolo  119  della  Costituzione  contenga 
disposizioni sulle quali la Commissione parlamentare 
per le questioni regionali, integrata ai sensi del comma 
1, abbia espresso parere contrario o parere favorevole 
condizionato  all’introduzione  di  modificazioni 
specificamente  formulate,  e  la  Commissione che ha 
svolto l’esame in sede referente non vi si sia adeguata, 
sulle  corrispondenti  parti  del  progetto  di  legge 
l’Assemblea delibera a maggioranza assoluta dei suoi 
componenti”.

127. (1) Il Governo, quando ritenga che una 
legge regionale ecceda la competenza della 
Regione, può promuovere la questione di 
legittimità costituzionale dinanzi alla Corte 
costituzionale entro sessanta giorni dalla sua 
pubblicazione.

La Regione, quando ritenga che una legge o un 
atto avente valore di legge dello Stato o di un’altra 
Regione  leda  la  sua  sfera  di  competenza,  può 
promuovere  la  questione  di  legittimità 
costituzionale  dinanzi  alla  Corte  costituzionale 
entro  sessanta  giorni  dalla  pubblicazione  della 
legge o dell’atto avente valore di legge.

(1) Articolo sostituito  dall’art.  8 della l.  cost.  18  
ottobre 2001, n. 3.

128. (1)

(1) Articolo abrogato dall’art. 9, comma 2, della l.  
cost. 18 ottobre 2001, n. 3.

129. (1)

(1) Articolo abrogato dall’art. 9, comma 2, della l.  
cost. 18 ottobre 2001, n. 3.

130. (1)

(1) Articolo abrogato dall’art. 9, comma 2, della l.  
cost. 18 ottobre 2001, n. 3.
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131. (1) Sono costituite le seguenti Regioni:
Piemonte;  Valle  d’Aosta  (2);  Lombardia; 

Trentino-Alto  Adige  (2);  Veneto;  Friuli-Venezia 
Giulia;  Liguria;  Emilia-Romagna;  Toscana; 
Umbria;  Marche;  Lazio;  Abruzzi;  Molise; 
Campania;  Puglia;  Basilicata;  Calabria;  Sicilia; 
Sardegna.

(1)  Articolo modificato dalla l.  cost.  27 dicembre  
1963, n. 3.

(2)  Peraltro,  per  la  denominazione  bilingue  di  
questa Regione, v. l’art. 116.

132. (1) Si può con legge costituzionale, sentiti i 
Consigli regionali,  disporre la fusione di Regioni 
esistenti o la creazione di nuove Regioni con un 
minimo  di  un  milione  d’abitanti,  quando  ne 
facciano  richiesta  tanti  Consigli  comunali  che 
rappresentino  almeno  un  terzo  delle  popolazioni 
interessate,  e  la  proposta  sia  approvata  con 
referendum  dalla  maggioranza  delle  popolazioni 
stesse.

Si  può,  con  l’approvazione  della  maggioranza 
delle popolazioni della Provincia o delle Province 
interessate e del Comune o dei Comuni interessati 
(2)  espressa  con  referendum  e  con  legge  della 
Repubblica, sentiti i Consigli regionali, consentire 
che Province e Comuni, che ne facciano richiesta, 
siano  staccati  da  una  Regione  ed  aggregati  ad 
un’altra.

(1) Articolo modificato dall’art. 9, comma 1, della  
l.  cost.  18  ottobre  2001,  n.  3.  Sulla  riferibilità  di  
quest’articolo  “a tutte le Regioni (quelle indicate nel 
precedente  art.  131),  mediante  l’individuazione  di 
procedure  che  coinvolgono  tutti  i  diversi  organi  e 
soggetti indicati dalle norme costituzionali come attori 
necessari nei differenziati procedimenti ivi configurati 
(enti locali e relative popolazioni, Consigli regionali, 
Parlamento)”, cfr. Corte cost. sent. n. 66/2007.

(2)  Cfr. Corte cost. sent. n. 334/2004, per cui tale  
espressione  “inequivocamente si  riferisce soltanto ai 
cittadini  degli  enti  locali  direttamente  coinvolti  nel 
distacco-aggregazione”.  Inoltre,  Corte  cost.,  sent.  n.  
246/2010 ha ribadito come “la ‘sicura incidenza’ che i 
pareri  espressi  dalle  Regioni  vengono  ad  avere 
nell’ambito  della  procedura  prevista  dal  secondo 
comma dell’art. 132 Cost. [non] possa concretizzarsi 
nell’esistenza a carico del Parlamento di ulteriori oneri 
procedimentali susseguenti alla espressione del parere 
ed  alla  sua  acquisizione  in  sede  parlamentare.  La 
norma costituzionale infatti,  l’unica che possa  porre 
dei  vincoli  di  carattere  procedimentale  all’operato 
degli organi legislativi, non prescrive che, esauritasi la 
prima  delle  due  fasi  in  cui  si  articola  lo  speciale 
procedimento  di  cui  all’art.  132,  secondo  comma, 
della  Costituzione (cioè quella  avente  ad  oggetto  la 
consultazione referendaria e la espressione del parere 
dei  Consigli  regionali  interessati),  la  seconda  fase 
(quella  cioè  che  ha  inizio  con  la  presentazione  del 
disegno  di  legge)  si  svolga  secondo  forme 
sostanzialmente  diverse  rispetto  a  quelle  legislative 
ordinarie”.

133.  Il  mutamento  delle  circoscrizioni 
provinciali  e  la  istituzione  di  nuove  Province 

nell’ambito d’una Regione sono stabiliti con leggi 
della Repubblica, su iniziativa dei Comuni, sentita 
la stessa Regione.

La  Regione,  sentite  le  popolazioni  interessate 
(1), può con sue leggi istituire nel proprio territorio 
nuovi Comuni e modificare le loro circoscrizioni e 
denominazioni.

(1)  Cfr. Corte cost. sent. n. 334/2004, per cui tale  
espressione “evoca un dato che può anche prescindere 
dal  diretto  coinvolgimento  nella  variazione 
territoriale;  ed è stata intesa [dalla medesima Corte] 
come  comprensiva  sia  dei  gruppi  direttamente 
coinvolti  nella  variazione  territoriale,  sia  di  quelli 
interessati in via mediata e indiretta”.

TITOLO VI – Garanzie costituzionali

SEZIONE I – La Corte costituzionale

134. (1) La Corte costituzionale giudica:
sulle  controversie  relative  alla  legittimità 

costituzionale delle leggi e degli atti, aventi forza 
di legge, dello Stato e delle Regioni;

sui  conflitti  di  attribuzione  tra  i  poteri  dello 
Stato e su quelli tra lo Stato e le Regioni, e tra le  
Regioni

sulle accuse promosse contro il Presidente della 
Repubblica, a norma della Costituzione.

(1) Articolo così modificato dall’art. 2 della l. cost.  
16 gennaio 1989, n. 1.

135.  (1) La Corte costituzionale è composta di 
quindici  giudici  nominati  per  un  terzo  dal 
Presidente  della  Repubblica,  per  un  terzo  dal 
Parlamento in seduta comune e per un terzo dalle 
supreme magistrature ordinaria ed amministrative.

I  giudici  della  Corte  costituzionale  sono scelti 
tra  i magistrati  anche a riposo delle giurisdizioni 
superiori ordinaria ed amministrative, i professori 
ordinari  di  università  in  materie  giuridiche  e  gli 
avvocati dopo venti anni di esercizio.

I  giudici  della  Corte  costituzionale  sono 
nominati per nove anni, decorrenti per ciascuno di 
essi  dal  giorno  del  giuramento,  e  non  possono 
essere nuovamente nominati.

Alla  scadenza  del  termine  il  giudice 
costituzionale  cessa  dalla  carica  e  dall’esercizio 
delle funzioni.

La Corte elegge fra i suoi componenti, secondo 
le  norme  stabilite  dalla  legge,  il  Presidente,  che 
rimane in carica per un triennio, ed è rieleggibile, 
fermi in ogni caso i termini di scadenza dall’ufficio 
di giudice.

L’ufficio di giudice della Corte è incompatibile 
con  quello  di  membro  del  Parlamento,  di  un 
Consiglio  regionale,  con  l’esercizio  della 
professione  di  avvocato  e  con  ogni  carica  ed 
ufficio indicati dalla legge.

Nei giudizi  d’accusa contro il  Presidente della 
Repubblica  intervengono,  oltre  i  giudici  ordinari 
della  Corte,  sedici  membri  tratti  a  sorte  da  un 
elenco  di  cittadini  aventi  i  requisiti  per 
l’eleggibilità  a  senatore  (2)  che  il  Parlamento 
compila ogni nove anni mediante elezione con le 
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stesse modalità stabilite per la nomina dei giudici 
ordinari.

(1)  Articolo modificato dall’art. 2 della l. cost. 16  
gennaio 1989, n. 1. In precedenza, l’articolo era già  
stato modificato dall’art. 1, della l. cost. 22 novembre  
1967, n. 2.

(2) V. l’art. 58, comma 2 della Costituzione, l’art. 5  
del d.lgs. 20 dicembre 1993, n. 533, Testo unico delle  
leggi  recanti  norme per  l’elezione del  Senato  della  
Repubblica, al § 6.4., nonché gli artt.  8, 9 e 10 del  
d.p.r. 30 marzo 1957, n. 361, Approvazione del testo  
unico delle leggi recanti norme per la elezione della  
Camera dei deputati, al § 6.3.

136.  Quando  la  Corte  dichiara  l’illegittimità 
costituzionale di una norma di legge o di atto avente 
forza di legge, la norma cessa di avere efficacia dal 
giorno successivo alla pubblicazione della decisione.

La  decisione  della  Corte  è  pubblicata  e 
comunicata  alle  Camere  (1)  ed  ai  Consigli 
regionali  interessati,  affinché,  ove  lo  ritengano 
necessario, provvedano nelle forme costituzionali.

(1) V. l’art. 139 del Regolamento del Senato e l’art.  
108 del Regolamento della Camera, rispettivamente,  
al § 7.1. e al § 7.2.

137.  Una  legge  costituzionale  stabilisce  le 
condizioni, le forme, i termini di proponibilità dei 
giudizi  di  legittimità  costituzionale  (1),  e  le 
garanzie  d’indipendenza  dei  giudici  della  Corte 
(2).

Con legge ordinaria sono stabilite le altre norme 
necessarie per la  costituzione e il  funzionamento 
della Corte. (3)

Contro  le  decisioni  della  Corte  costituzionale 
non è ammessa alcuna impugnazione.

(1)  Cfr.  anche  gli  artt.  123  e  127  della  
Costituzione,  nonché gli  artt.  1  e  2  della  l.  cost.  9  
febbraio 1948, n. 1, al § 2.1.

(2) V. l’art. 5 della l. cost. 9 febbraio 1948, n. 1, al  
§ 2.1., e gli artt. 5-8 e 11 della l. cost. 11 marzo 1953,  
n. 1, al § 2.3.

(3) V. gli artt. 23, 24, 25, 26, 27, 28, 29, 30, 31, 32,  
33, 34, 36, 38, 39, 40, 41 e 42 della l. 11 marzo 1953,  
n. 87, al § 2.3., nonché la l. 25 gennaio 1962, n. 20, al  
§ 2.7. 

SEZIONE II – Revisione della Costituzione. 
Leggi costituzionali

138. Le leggi di revisione della Costituzione e le 
altre leggi costituzionali sono adottate da ciascuna 
Camera  con  due  successive  deliberazioni  ad 
intervallo non minore di tre mesi, e sono approvate 
a maggioranza assoluta dei componenti di ciascuna 
Camera nella seconda votazione.

Le  leggi  stesse  sono  sottoposte  a  referendum 
popolare  quando,  entro  tre  mesi  dalla  loro 
pubblicazione, ne facciano domanda un quinto dei 
membri di una Camera o cinquecentomila elettori 
o cinque Consigli regionali. La legge sottoposta a 
referendum non è promulgata, se non è approvata 
dalla maggioranza dei voti validi.

Non si fa luogo a referendum se la legge è stata 

approvata  nella  seconda  votazione  da  ciascuna 
delle Camere a maggioranza di due terzi dei suoi 
componenti (1).

(1)  Per  la  sottrazione  al  referendum nazionale 
delle  revisioni  delle  leggi  costituzionali  recanti  gli  
statuti regionali speciali, cfr. l’art.  41-ter, comma 4,  
della l. cost. 26 febbraio 1948, n. 2 (al § 9.1.1.), l’art.  
54, comma 4, della l. cost. 26 febbraio 1948, n. 3 (al §  
9.1.2.), l’art. 50, comma 4, della l. cost. 26 febbraio  
1948, n. 4 (al § 9.1.3.), l’art.  63, comma 4, della l.  
cost. 31 gennaio 1963, n. 1 (al § 9.1.4.) e l’art. 103,  
comma 4, della  d.p.r.  31 agosto 1972,  n.  670 (al  §  
9.2.).

139.  La  forma  repubblicana  non  può  essere 
oggetto di revisione costituzionale (1).

(1) In  particolare,  secondo  Corte  cost.  sent.  n.  
1146/1988  “La  Costituzione italiana  contiene alcuni 
principi supremi che non possono essere sovvertiti o 
modificati  nel  loro  contenuto  essenziale  neppure  da 
leggi  di  revisione  costituzionale  o  da  altre  leggi 
costituzionali. Tali sono tanto i principi che la stessa 
Costituzione  esplicitamente  prevede  come  limiti 
assoluti al potere di revisione costituzionale, quale la 
forma repubblicana (art. 139 Cost.), quanto i principi 
che,  pur  non  essendo  espressamente  menzionati  fra 
quelli non assoggettabili al procedimento di revisione 
costituzionale,  appartengono  all’essenza  dei  valori 
supremi sui quali si fonda la Costituzione italiana.

Questa  Corte,  del  resto,  ha  già  riconosciuto  in 
numerose  decisioni  come  i  principi  supremi 
dell’ordinamento  costituzionale  abbiano  una valenza 
superiore  rispetto  alle  altre  norme  o  leggi  di  rango 
costituzionale,  sia  quando  ha  ritenuto  che  anche  le 
disposizioni  del  Concordato,  le  quali  godono  della 
particolare  ‘copertura  costituzionale’ fornita  dall’art. 
7,  comma  secondo,  Cost.,  non  si  sottraggono 
all’accertamento  della  loro  conformitè  ai  ‘principi 
supremi dell’ordinamento costituzionale’ (v. sentt. nn. 
30 del 1971, 12 del 1972, 175 del 1973, 1 del 1977, 18 
del  1982),  sia  quando  ha affermato  che la  legge di 
esecuzione  del  Trattato  della  CEE  può  essere 
assoggettata  al  sindacato  di  questa  Corte  ‘in 
riferimento  ai  principi  fondamentali  del  nostro 
ordinamento  costituzionale  e  ai  diritti  inalienabili 
della persona umana’ (v. sentt. nn. 183 del 1973, 170 
del 1984).

Non si può, pertanto, negare che questa Corte sia 
competente a giudicare sulla conformità delle leggi di 
revisione  costituzionale  e  delle  altre  leggi 
costituzionali anche nei con fronti dei principi supremi 
dell’ordinamento costituzionale. Se così non fosse, del 
resto,  si  perverrebbe  all’assurdo  di  considerare  il 
sistema di garanzie giurisdizionali della Costituzione 
come difettoso o non effettivo proprio in relazione alle 
sue norme di più elevato valore”.

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

I.  Con l’entrata in vigore della Costituzione il 
Capo  provvisorio  dello  Stato  esercita  le 
attribuzioni  di  Presidente  della  Repubblica  e  ne 
assume il titolo.
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II.  Se  alla  data  della  elezione  del  Presidente 
della Repubblica non sono costituiti tutti i Consigli 
regionali,  partecipano  alla  elezione  soltanto  i 
componenti delle due Camere.

III. Per la prima composizione del Senato della 
Repubblica sono nominati senatori, con decreto del 
Presidente  della  Repubblica,  i  deputati 
dell’Assemblea  Costituente  che  posseggono  i 
requisiti di legge per essere senatori e che:

sono stati presidenti del Consiglio dei ministri o 
di assemblee legislative;

hanno fatto parte del disciolto Senato;
hanno  avuto  almeno  tre  elezioni,  compresa 

quella all’Assemblea Costituente;
sono stati dichiarati decaduti nella seduta della 

Camera dei deputati del 9 novembre 1926;
hanno  scontato  la  pena  della  reclusione  non 

inferiore a cinque anni in seguito a condanna del 
Tribunale speciale fascista per la difesa dello Stato.

Sono nominati altresì senatori,  con decreto del 
Presidente della Repubblica, i membri del disciolto 
Senato  che  hanno  fatto  parte  della  Consulta 
Nazionale.

Al  diritto  di  essere  nominati  senatori  si  può 
rinunciare prima della firma del decreto di nomina. 
L’accettazione  della  candidatura  alle  elezioni 
politiche  implica  rinuncia  al  diritto  di  nomina  a 
senatore.

IV. Per la prima elezione del Senato il Molise è 
considerato  come  Regione  a  sé  stante,  con  il 
numero dei senatori che gli  compete in base alla 
sua popolazione.

V.  La  disposizione  dell’art.  80  della 
Costituzione,  per  quanto  concerne  i  trattati 
internazionali  che importano oneri  alle  finanze o 
modificazioni  di  legge,  ha  effetto  dalla  data  di 
convocazione delle Camere.

VI.  Entro  cinque  anni  dall’entrata  in  vigore 
della Costituzione si procede alla  revisione degli 
organi  speciali  di  giurisdizione  attualmente 
esistenti (1), salvo le giurisdizioni del Consiglio di 
Stato, della Corte dei conti e dei tribunali militari.

Entro un anno dalla stessa data si provvede con 
legge  al  riordinamento  del  Tribunale  supremo 
militare in relazione all’art. 111 (2).

(1)  Sulla  circostanza  che,  per  le  preesistenti  
giurisdizioni  speciali,  una  volta  che  siano  state  
assoggettate  a revisione,  non si  formi  una  sorta  di  
immodificabilità  nella  configurazione  e  nel  
funzionamento,  né  si  consumino  le  potestà  di  
intervento del  legislatore  ordinario,  cfr.  Corte cost.,  
ord. n. 144/1998.

(2) Si noti che il Tribunale supremo militare è stato  
soppresso con la l. 7 maggio 1981, n. 180, mentre la  
competenza  a  decidere  sui  ricorsi  contro  i  
provvedimenti  dei  giudici  militari  è stata  attribuita,  
dalla  stessa  legge,  ad  una  sezione  ordinaria  della  
Corte di cassazione.

VII.  (1)  Fino  a  quando  non  sia  emanata  la 
nuova  legge  sull’ordinamento  giudiziario  in 

conformità  con  la  Costituzione,  continuano  ad 
osservarsi le norme dell’ordinamento vigente.

Fino a  quando non  entri  in  funzione  la  Corte 
costituzionale,  la  decisione  delle  controversie 
indicate  nell’art.  134 ha luogo nelle  forme e nei 
limiti delle norme preesistenti all’entrata in vigore 
della Costituzione.

(1)  Articolo modificato dall’art. 7 della l. cost. 22  
novembre 1967, n. 2.

VIII.  Le elezioni dei Consigli regionali e degli 
organi  elettivi  delle  amministrazioni  provinciali 
sono indette entro un anno dall’entrata in vigore 
della Costituzione (1).

Leggi della Repubblica regolano per ogni ramo 
della pubblica amministrazione il passaggio delle 
funzioni  statali  attribuite  alle  Regioni.  Fino  a 
quando non si sia  provveduto al riordinamento e 
alla distribuzione delle funzioni amministrative fra 
gli enti locali restano alle Province ed ai Comuni le 
funzioni che esercitano attualmente e le altre di cui 
le Regioni deleghino loro l’esercizio.

Leggi  della  Repubblica  regolano  il  passaggio 
alle Regioni di funzionari e dipendenti dello Stato, 
anche delle amministrazioni centrali, che sia reso 
necessario  dal  nuovo  ordinamento.  Per  la 
formazione  dei  loro  uffici  le  Regioni  devono, 
tranne  che  in  casi  di  necessità,  trarre  il  proprio 
personale da quello dello Stato e degli enti locali.

(1) Termine prorogato al 30 ottobre 1949 con l. 24  
dicembre 1948, n. 1465 e ancora successivamente al  
31 dicembre 1950 con l. 15 ottobre 1949, n. 762.

IX. La Repubblica, entro tre anni dall’entrata in 
vigore della Costituzione, adegua le sue leggi alle 
esigenze delle autonomie locali e alla competenza 
legislativa attribuita alle Regioni.

X. Alla Regione del Friuli-Venezia Giulia, di cui 
all’art.  116,  si  applicano  provvisoriamente  le 
norme generali  del  Titolo V della  parte  seconda, 
ferma  restando  la  tutela  delle  minoranze 
linguistiche in conformità con l’articolo 6.

XI.  Fino  a  cinque  anni  dall’entrata  in  vigore 
della  Costituzione  (1)  si  possono,  con  leggi 
costituzionali,  formare  altre  Regioni,  a 
modificazione dell’elenco di cui all’art. 131, anche 
senza  il  concorso  delle  condizioni  richieste  dal 
primo  comma  dell’art.  132,  fermo  rimanendo 
tuttavia  l’obbligo  di  sentire  le  popolazioni 
interessate.

(1)  Termine  prorogato  al  31  dicembre  1963  
dall’art. un. della l. cost. 18 marzo 1958, n. 1.

XII.  È  vietata  la  riorganizzazione,  sotto 
qualsiasi forma, del disciolto partito fascista (1).

In deroga  all’art.  48, sono stabilite  con legge, 
per non oltre un quinquennio dall’entrata in vigore 
della  Costituzione,  limitazioni  temporanee  al 
diritto  di  voto  e  alla  eleggibilità  per  i  capi 
responsabili del regime fascista.
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(1)  In base all’art.  1 della  l.  20 giugno 1952, n.  
645, “Ai fini della XII disposizione transitoria e finale 
(comma  primo)  della  Costituzione,  si  ha 
riorganizzazione del disciolto partito fascista quando 
una  associazione  o  un  movimento  persegue  finalità 
antidemocratiche  proprie  del  partito  fascista, 
esaltando,  minacciando  o  usando  la  violenza  quale 
metodo  di  lotta  politico  o  propugnando  la 
soppressione delle libertà garantite dalla Costituzione 
o  denigrando  la  democrazia,  le  sue  istituzioni  e  i 
valori  della  resistenza  o  svolgendo  propaganda 
razzista, ovvero rivolge la sua attività alla esaltazione 
di  esponenti,  principii,  fatti  e  metodi  propri  del 
predetto  partito  o compie manifestazioni  esteriori  di 
carattere fascista”.

XIII. [I membri e i discendenti di Casa Savoia 
non  sono  elettori  e  non  possono  ricoprire  uffici 
pubblici né cariche elettive.

Agli ex re di Casa Savoia, alle loro consorti e ai 
loro discendenti maschi sono vietati l’ingresso e il 
soggiorno nel territorio nazionale] (1).

I beni, esistenti nel territorio nazionale, degli ex 
re di  Casa Savoia, delle loro consorti  e  dei loro 
discendenti  maschi,  sono  avocati  allo  Stato.  I 
trasferimenti  e  le  costituzioni  di  diritti  reali  sui 
beni  stessi,  che  siano avvenuti  dopo il  2  giugno 
1946, sono nulli.

(1) A tenore dell’art. 1 della legge costituzionale 23  
ottobre 2002, n. 1:  “I  commi primo e secondo della 
XIII disposizione transitoria e finale della Costituzione 
esauriscono  i  loro  effetti  e  decorrere  dalla  data  di 
entrata  in  vigore  della  [medesima]  legge 
costituzionale”.

In  precedenza,  con  parere  reso  dal  Consiglio  di  
Stato,  nell’Adunanza  generale  del  6  marzo  1987  
(recepito dalla deliberazione del Consiglio dei Ministri  
del 23 dicembre 1987), la disposizione non era stata  
ritenuta più applicabile a Maria José di Savoia, avendo  
la vedovanza fatto venir meno,  ai sensi dell’art.  149  
c.c., il suo stato di consorte. Preclusiva all’ingresso in  
Italia,  in  difetto  di  un’espressa  revisione,  era  stata  
invece  ritenuta  la  stessa  disposizione  per  quanto  
riguarda i  discendenti  maschi  da Consiglio  di  Stato,  
Adunanza Generale del 1° marzo 2001, parere n. 153  
del 2001.

XIV. I titoli nobiliari non sono riconosciuti.
I  predicati  di  quelli  esistenti  prima  del  28 

ottobre 1922 valgono come parte del nome.
L’Ordine  mauriziano  è  conservato  come  ente 

ospedaliero  e  funziona  nei  modi  stabiliti  dalla 
legge (1).

La legge regola la soppressione della Consulta 
araldica.

(1)  V. il  d.l.  19 novembre 2004 n. 277, Interventi  
straordinari  per  il  riordino  e  il  risanamento  

economico  dell’Ente  Ordine  Mauriziano  di  Torino,  
conv. nella l. 21 gennaio 2005, n. 4, nonchè la l. 27  
dicembre 2006, n. 269, commi 1349 e 1350.

XV. Con l’entrata in vigore della Costituzione si 
ha  per  convertito  in  legge  il  decreto  legislativo 
luogotenenziale  25  giugno  1944,  n.  151  (1), 
sull’ordinamento provvisorio dello Stato.

(1) V.lo al § III.1.

XVI.  Entro un anno dall’entrata in vigore della 
Costituzione  si  procede  alla  revisione  e  al 
coordinamento  con  essa  delle  precedenti  leggi 
costituzionali  che  non  siano  state  finora 
esplicitamente o implicitamente abrogate.

XVII.  L’Assemblea Costituente sarà convocata 
dal  suo  Presidente  per  deliberare,  entro  il  31 
gennaio 1948, sulla legge per l’elezione del Senato 
della Repubblica, sugli statuti regionali speciali e 
sulla legge per la stampa.

Fino al giorno delle elezioni delle nuove Camere, 
l’Assemblea  Costituente  può  essere  convocata, 
quando vi sia necessità di deliberare nelle materie 
attribuite  alla  sua  competenza  dagli  articoli  2, 
primo  e  secondo  comma,  e  3,  comma  primo  e 
secondo, del decreto legislativo 16 marzo 1946, n. 
98 (1).

In  tale  periodo  le  Commissioni  permanenti 
restano in funzione. Quelle legislative rinviano al 
Governo i disegni di legge, ad esse trasmessi, con 
eventuali osservazioni e proposte di emendamenti.

I  deputati  possono  presentare  al  Governo 
interrogazioni con richiesta di risposta scritta.

L’Assemblea  Costituente,  agli  effetti  di  cui  al 
secondo comma del presente articolo, è convocata 
dal  suo  Presidente  su  richiesta  motivata  del 
Governo o di almeno duecento deputati.

(1) V.li al § III.2.

XVIII.  La presente Costituzione  è promulgata 
dal  Capo  provvisorio  dello  Stato  entro  cinque 
giorni  dalla  sua  approvazione  da  parte 
dell’Assemblea Costituente, ed entra in vigore il 1° 
gennaio 1948.

Il testo della Costituzione è depositato nella sala 
comunale di ciascun Comune della Repubblica per 
rimanervi  esposto,  durante  tutto  l’anno  1948, 
affinché  ogni  cittadino  possa  prenderne 
cognizione.

La Costituzione, munita del sigillo dello Stato, 
sarà inserita nella Raccolta ufficiale delle leggi e 
dei decreti della Repubblica.

La  Costituzione  dovrà  essere  fedelmente 
osservata  come  Legge  fondamentale  della 
Repubblica da tutti i cittadini e dagli organi dello 
Stato.
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Sezione Quarta/2

L’UNIONE EUROPEA

I testi “costituzionali”

§ 4.1.3. – L. 23 luglio 2012, n. 114,  Ratifica ed esecuzione del Trattato  
sulla  stabilità,  sul  coordinamento  e  sulla  governance nell'Unione 
economica e monetaria tra il Regno del Belgio, la Repubblica di Bulgaria,  
il  Regno  di  Danimarca,  la  Repubblica  federale  di  Germania,  la  
Repubblica  di  Estonia,  l'Irlanda,  la  Repubblica  ellenica,  il  Regno  di  
Spagna, la Repubblica francese, la Repubblica italiana, la Repubblica di  
Cipro, la Repubblica di Lettonia, la Repubblica di Lituania, il Granducato  
di  Lussemburgo,  l'Ungheria,  Malta,  il  Regno  dei  Paesi  Bassi,  la  
Repubblica d'Austria, la Repubblica di Polonia, la Repubblica portoghese,  
la  Romania,  la  Repubblica  di  Slovenia,  la  Repubblica  slovacca,  la  
Repubblica  di  Finlandia  e  il  Regno  di  Svezia,  con  Allegati,  fatto  a  
Bruxelles il 2 marzo 2012  (1)

(1) In materia, rilevano anche:
- la l. 23 luglio 2012, n. 116, Ratifica ed esecuzione del Trattato che istituisce il Meccanismo europeo di  

stabilità (MES), con Allegati, fatto a Bruxelles il 2 febbraio 2012:
- la ., 23 luglio 2012, n. 115, Ratifica ed esecuzione della Decisione del Consiglio europeo 2011/199/UE che  

modifica l'articolo 136 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea (v.lo al § 4.1.2.) relativamente a un  
meccanismo di stabilità per gli Stati membri la cui moneta è l'euro, fatta a Bruxelles il 25 marzo 2011

PREAMBOLO
(Omissis)

TITOLO I - Oggetto e ambito di applicazione

1. 1. Con il presente trattato le parti contraenti, in 
qualità  di  Stati  membri  dell'Unione  europea, 
convengono  di  rafforzare  il  pilastro  economico 
dell'unione  economica  e  monetaria  adottando  una 
serie  di  regole  intese  a  rinsaldare  la  disciplina  di 
bilancio attraverso un patto di bilancio, a potenziare il  
coordinamento  delle  loro  politiche  economiche  e  a 
migliorare la governance della zona euro, sostenendo 
in  tal  modo  il  conseguimento  degli  obiettivi 
dell'Unione europea in materia di crescita sostenibile, 
occupazione, competitività e coesione sociale. 

2. Il presente trattato si applica integralmente alle 
parti contraenti la cui moneta è l'euro. Esso si applica 
anche  alle  altre  parti  contraenti  nella  misura  e  alle 
condizioni previste all'articolo 14. 

TITOLO II - Coerenza e rapporto con il diritto 
dell'Unione

2. 1. Le parti contraenti applicano e interpretano 

il presente trattato conformemente ai trattati su cui si 
fonda  l'Unione europea,  in  particolare  all'articolo  4, 
paragrafo 3, del trattato sull'Unione europea (1), e al 
diritto  dell'Unione  europea,  compreso  il  diritto 
procedurale  ogniqualvolta  sia  richiesta  l'adozione di 
atti di diritto derivato. 

2. Il presente trattato si applica nella misura in cui 
è compatibile  con i  trattati  su cui  si  fonda l'Unione 
europea e con il diritto dell'Unione europea. Esso non 
pregiudica  la  competenza  dell'Unione  in  materia  di 
unione economica. 

(1) V. al § 4.1.1.

TITOLO III - Patto di bilancio

3.  3.  Le  parti  contraenti  applicano  le  regole 
enunciate  nel  presente  paragrafo  in  aggiunta  e  fatti 
salvi  i  loro  obblighi  ai  sensi  del  diritto  dell'Unione 
europea: 

a)  la  posizione  di  bilancio  della  pubblica 
amministrazione di una parte contraente è in pareggio 
o in avanzo; 

b)  la  regola  di  cui  alla  lettera  a)  si  considera 
rispettata se il  saldo strutturale annuo della pubblica 
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amministrazione è pari all'obiettivo di medio termine 
specifico  per  il  paese,  quale  definito  nel  patto  di 
stabilità e crescita rivisto, con il limite inferiore di un 
disavanzo strutturale dello 0,5% del prodotto interno 
lordo  ai  prezzi  di  mercato.  Le  parti  contraenti 
assicurano  la  rapida  convergenza  verso  il  loro 
rispettivo  obiettivo  di  medio  termine.  Il  quadro 
temporale  per  tale  convergenza  sarà  proposto  dalla 
Commissione  europea  tenendo  conto  dei  rischi 
specifici  del  paese  sul  piano  della  sostenibilità.  I 
progressi  verso  l'obiettivo  di  medio  termine  e  il 
rispetto  di  tale  obiettivo  sono  valutati  globalmente, 
facendo riferimento al saldo strutturale e analizzando 
la spesa al netto delle misure discrezionali in materia 
di entrate, in linea con il patto di stabilità e crescita  
rivisto; 

c)  le  parti  contraenti  possono  deviare 
temporaneamente  dal  loro  rispettivo  obiettivo  di 
medio termine o dal percorso di avvicinamento a tale 
obiettivo  solo  in  circostanze  eccezionali,  come 
definito al paragrafo 3, lettera b); 

d) quando il rapporto tra il  debito pubblico e il 
prodotto  interno  lordo  ai  prezzi  di  mercato  è 
significativamente inferiore al 60% e i rischi sul piano 
della  sostenibilità  a  lungo  termine  delle  finanze 
pubbliche sono bassi, il limite inferiore per l'obiettivo 
di medio termine di cui alla lettera b) può arrivare fino 
a  un  disavanzo  strutturale  massimo  dell'1,0%  del 
prodotto interno lordo ai prezzi di mercato; 

e)  qualora  si  constatino  deviazioni  significative 
dall'obiettivo  di  medio  termine  o  dal  percorso  di 
avvicinamento  a  tale  obiettivo,  è  attivato 
automaticamente un meccanismo di correzione. Tale 
meccanismo include l'obbligo  della  parte  contraente 
interessata  di  attuare  misure  per  correggere  le 
deviazioni in un periodo di tempo definito. 

2. Le regole enunciate al paragrafo 1 producono 
effetti nel diritto nazionale delle parti contraenti al più 
tardi  un  anno  dopo  l'entrata  in  vigore  del  presente 
trattato  tramite  disposizioni  vincolanti  e  di  natura 
permanente – preferibilmente costituzionale – o il cui 
rispetto fedele è in altro modo rigorosamente garantito 
lungo tutto il processo nazionale di bilancio. Le parti 
contraenti  istituiscono  a  livello  nazionale  il 
meccanismo di correzione di cui al paragrafo 1, lettera 
e),  sulla  base  di  principi  comuni  proposti  dalla 
Commissione  europea,  riguardanti  in  particolare  la 
natura,  la  portata  e  il  quadro  temporale  dell'azione 
correttiva  da  intraprendere,  anche  in  presenza  di 
circostanze  eccezionali,  e  il  ruolo  e  l'indipendenza 
delle istituzioni responsabili sul piano nazionale per il 
controllo  dell'osservanza  delle  regole  enunciate  al 
paragrafo  1.  Tale  meccanismo  di  correzione  deve 
rispettare  appieno  le  prerogative  dei  parlamenti 
nazionali. 

3.  Ai  fini  del  presente  articolo  si  applicano  le 
definizioni di cui all'articolo 2 del protocollo (n. 12) 
sulla procedura per i  disavanzi eccessivi, allegato ai 
trattati dell'Unione europea (1). 

Ai fini del presente articolo si applicano altresì le 
definizioni seguenti: 

a)  per  "saldo  strutturale  annuo  della  pubblica 
amministrazione"  si  intende  il  saldo  annuo  corretto 
per  il  ciclo  al  netto  di  misure  una  tantum  e 
temporanee; 

b)  per  "circostanze  eccezionali"  si  intendono 
eventi inconsueti non soggetti al controllo della parte 
contraente  interessata  che  abbiano  rilevanti 
ripercussioni  sulla  situazione  finanziaria  della 
pubblica  amministrazione  oppure  periodi  di  grave 
recessione economica ai sensi del patto di stabilità e 
crescita rivisto, purché la deviazione temporanea della 
parte  contraente  interessata  non  comprometta  la 
sostenibilità del bilancio a medio termine. 

(1) V.lo al § 4.7.

4. Quando il rapporto tra il debito pubblico e il 
prodotto interno lordo di una parte contraente supera il 
valore di riferimento del 60% di cui all'articolo 1 del  
protocollo  (n.  12)  sulla  procedura  per  i  disavanzi 
eccessivi, allegato ai trattati dell'Unione europea, tale 
parte contraente opera una riduzione a un ritmo medio 
di  un  ventesimo  all’anno  come  parametro  di 
riferimento  secondo  il  disposto  dell'articolo  2  del 
regolamento  (CE)  n.  1467/97  del  Consiglio,  del  7 
luglio 1997, per l'accelerazione e il chiarimento delle 
modalità di attuazione della procedura per i disavanzi 
eccessivi,  come modificato dal regolamento (UE) n. 
1177/2011  del  Consiglio,  dell'8  novembre  2011. 
L'esistenza  di  un  disavanzo  eccessivo  dovuto 
all'inosservanza del criterio del debito sarà decisa in 
conformità della procedura di cui all'articolo 126 del 
trattato sul funzionamento dell'Unione europea. 

5.  1.  La  parte  contraente  che  sia  soggetta  a 
procedura per i disavanzi eccessivi ai sensi dei trattati 
su  cui  si  fonda  l'Unione  europea  predispone  un 
programma  di  partenariato  economico  e  di  bilancio 
che  comprenda  una  descrizione  dettagliata  delle 
riforme  strutturali  da  definire  e  attuare  per  una 
correzione  effettiva  e  duratura  del  suo  disavanzo 
eccessivo. Il contenuto e il formato di tali programmi 
sono definiti nel diritto dell'Unione europea. La loro 
presentazione al Consiglio dell'Unione europea e alla 
Commissione  europea  per  approvazione  e  il  loro 
monitoraggio  avranno  luogo  nel  contesto  delle 
procedure  di  sorveglianza  attualmente  previste  dal 
patto di stabilità e crescita. 

2.  Spetterà  al  Consiglio  dell'Unione  europea  e 
alla Commissione europea monitorare l’attuazione del 
programma di partenariato economico e di bilancio e 
dei piani di bilancio annuali ad esso conformi. 

6.  Al  fine di  coordinare  meglio  le  emissioni  di 
debito  nazionale  previste,  le  parti  contraenti 
comunicano ex ante al Consiglio dell'Unione europea 
e  alla  Commissione  europea  i  rispettivi  piani  di 
emissione del debito pubblico. 

7. Nel pieno rispetto dei requisiti procedurali dei 
trattati  su  cui  si  fonda  l'Unione  europea,  le  parti 
contraenti  la  cui  moneta  è  l'euro  si  impegnano  a 
sostenere le proposte o le raccomandazioni presentate 
dalla  Commissione  europea,  ove questa  ritenga  che 
uno Stato membro dell'Unione europea la cui moneta 
è  l'euro  abbia  violato  il  criterio  del  disavanzo  nel 
quadro di una procedura per i disavanzi eccessivi. Tale 
obbligo non si applica quando si constati tra le parti 
contraenti la cui moneta è l'euro che la maggioranza 
qualificata  di  esse,  calcolata  per  analogia  con  le 
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pertinenti  disposizioni  dei  trattati  su  cui  si  fonda 
l'Unione europea,  senza tenere conto della posizione 
della  parte  contraente  interessata,  si  oppone  alla 
decisione proposta o raccomandata. 

8.  1.  La  Commissione  europea  è  invitata  a 
presentare  tempestivamente  alle  parti  contraenti  una 
relazione  sulle  disposizioni  adottate  da  ciascuna  di 
loro in ottemperanza all'articolo 3, paragrafo 2. Se la 
Commissione  europea,  dopo  aver  posto  la  parte 
contraente  interessata  in  condizione  di  presentare 
osservazioni,  conclude  nella  sua  relazione  che  tale 
parte  contraente  non  ha  rispettato  l'articolo  3, 
paragrafo  2,  una  o  più  parti  contraenti  adiranno  la 
Corte  di  giustizia  dell'Unione  europea.  Una  parte 
contraente  può  adire  la  Corte  di  giustizia  anche 
qualora  ritenga,  indipendentemente  dalla  relazione 
della Commissione, che un'altra parte contraente non 
abbia rispettato l'articolo 3, paragrafo 2. In entrambi i 
casi, la sentenza della Corte di giustizia è vincolante 
per  le  parti  del  procedimento,  le  quali  prendono  i 
provvedimenti  che  l'esecuzione  della  sentenza 
comporta  entro  il  termine  stabilito  dalla  Corte  di 
giustizia. 

2.  La  parte  contraente  che,  sulla  base  della 
propria  valutazione  o  della  valutazione  della 
Commissione  europea,  ritenga  che  un'altra  parte 
contraente  non  abbia  preso  i  provvedimenti  che 
l'esecuzione della sentenza della Corte di giustizia di 
cui  al  paragrafo  1  comporta  può  adire  la  Corte  di 
giustizia  e  chiedere  l'imposizione  di  sanzioni 
finanziarie  secondo  i  criteri  stabiliti  dalla 
Commissione europea nel quadro dell'articolo 260 del 
trattato sul funzionamento dell'Unione europea (1). La 
Corte  di  giustizia,  qualora  constati  che  la  parte 
contraente  interessata  non  si  è  conformata  alla  sua 
sentenza, può comminarle il pagamento di una somma 
forfettaria o di una penalità adeguata alle circostanze e 
non  superiore  allo  0,1%  del  suo  prodotto  interno 
lordo. Le somme imposte a una parte contraente la cui 
moneta è l'euro sono versate al meccanismo europeo 
di stabilità. In altri casi,  i  pagamenti sono versati al 
bilancio generale dell'Unione europea. 

3. Il presente articolo costituisce un compromesso 
tra  le  parti  contraenti  ai  sensi  dell'articolo  273  del 
trattato sul funzionamento dell'Unione europea (1). 

(1) V. al § 4.1.2.

TITOLO IV- Coordinamento delle politiche 
economiche e convergenza

9. Basandosi  sul  coordinamento  delle  politiche 
economiche,  quale  definito  dal  trattato  sul 
funzionamento dell'Unione europea, le parti contraenti 
si impegnano ad adoperarsi  congiuntamente per una 
politica  economica  che  favorisca  il  buon 
funzionamento dell'unione economica e monetaria e la 
crescita economica mediante una convergenza e una 
competitività rafforzate. A tal fine le parti contraenti 
intraprendono  le  azioni  e  adottano  le  misure 
necessarie  in  tutti  i  settori  essenziali  al  buon 
funzionamento  della  zona  euro,  perseguendo  gli 
obiettivi  di  stimolare  la  competitività,  promuovere 
l'occupazione,  contribuire  ulteriormente  alla 

sostenibilità  delle  finanze  pubbliche  e  rafforzare  la 
stabilità finanziaria. 

10.  Conformemente  alle disposizioni  dei  trattati 
su cui  si  fonda l'Unione europea,  le parti  contraenti 
sono pronte ad avvalersi attivamente, se opportuno e 
necessario, di misure specifiche agli Stati membri la 
cui moneta è l'euro, come previsto all'articolo 136 del 
trattato sul funzionamento dell'Unione europea (1), e 
della  cooperazione  rafforzata,  come  previsto 
all'articolo  20 del  trattato  sull'Unione  europea (2)  e 
agli  articoli  da  326  a  334  del  trattato  sul 
funzionamento dell'Unione europea (1), nelle materie 
essenziali  al  buon  funzionamento  della  zona  euro, 
senza recare pregiudizio al mercato interno. 

(1) V. al § 4.1.2.
(2) V. al § 4.1.1.

11. Ai fini di una valutazione comparativa delle 
migliori  prassi  e  adoperandosi  per  una  politica 
economica  più  strettamente  coordinata,  le  parti 
contraenti  assicurano  di  discutere  ex  ante  e,  ove 
appropriato, coordinare tra loro tutte le grandi riforme 
di politica economica che intendono intraprendere. A 
tale  coordinamento  partecipano  le  istituzioni 
dell'Unione  europea  in  conformità  del  diritto 
dell'Unione europea. 

TITOLO V - Governance della zona euro

12.  1.  I  capi  di  Stato  o  di  governo  delle  parti  
contraenti  la  cui  moneta  è  l'euro  si  incontrano 
informalmente nelle riunioni del Vertice euro, insieme 
con  il  presidente  della  Commissione  europea.  Il 
presidente della Banca centrale  europea è  invitato a 
partecipare a tali riunioni. 

Il  presidente  del  Vertice  euro  è  nominato  a 
maggioranza semplice dai capi di Stato o di governo 
delle  parti  contraenti  la  cui  moneta  è  l'euro  nello 
stesso momento in cui il Consiglio europeo elegge il 
proprio presidente e con un mandato di pari durata. 

2.  Le riunioni  del  Vertice  euro  sono  convocate 
quando  necessario,  almeno  due  volte  all'anno,  per 
discutere  questioni  connesse  alle  competenze 
specifiche che le parti contraenti la cui moneta è l'euro 
condividono  in  relazione  alla  moneta  unica,  altre 
questioni concernenti la governance della zona euro e 
le  relative  regole,  e  orientamenti  strategici  per  la 
condotta delle politiche economiche per aumentare la 
convergenza nella zona euro. 

3.  I  capi  di  Stato  o  di  governo  delle  parti 
contraenti  che  hanno  ratificato  il  presente  trattato 
diverse da quelle la cui moneta è l'euro partecipano 
alle discussioni delle riunioni del Vertice euro relative 
alla competitività per le parti contraenti, alla modifica 
dell'architettura  complessiva  della  zona  euro  e  alle 
regole fondamentali che ad essa si applicheranno in 
futuro,  nonché,  ove  opportuno  e  almeno  una  volta 
all'anno,  a  discussioni  su  questioni  specifiche  di 
attuazione  del  presente  trattato  sulla  stabilità,  sul 
coordinamento  e  sulla  governance nell'unione 
economica e monetaria. 

4.  Il  presidente  del  Vertice  euro  assicura  la 
preparazione e la continuità delle riunioni del Vertice 
euro,  in  stretta  cooperazione  con  il  presidente  della 
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Commissione  europea.  L'organismo  incaricato  di 
preparare e dar seguito alle riunioni del Vertice euro è 
l'Eurogruppo  e  a  questo  fine  il  suo  presidente  può 
essere invitato a partecipare a tali riunioni. 

5.  Il  presidente  del  Parlamento  europeo  può 
essere invitato per essere ascoltato. Il  presidente del 
Vertice euro riferisce al Parlamento europeo dopo ogni 
riunione del Vertice euro. 

6. Il presidente del Vertice euro tiene strettamente 
informate le parti contraenti diverse da quelle la cui 
moneta  è  l'euro e gli  altri  Stati  membri  dell'Unione 
europea dei preparativi e degli esiti delle riunioni del 
Vertice euro. 

13. Come previsto al titolo II del protocollo (n. 1) 
sul ruolo dei parlamenti nazionali nell'Unione europea 
allegato ai trattati dell'Unione europea, il Parlamento 
europeo e i parlamenti nazionali delle parti contraenti 
definiranno insieme l'organizzazione e la promozione 
di  una conferenza dei  rappresentanti  delle pertinenti 
commissioni  del  Parlamento  europeo  e  dei 
rappresentanti  delle  pertinenti  commissioni  dei 
parlamenti  nazionali  ai  fini  della  discussione  delle 
politiche  di  bilancio  e  di  altre  questioni  rientranti 
nell'ambito di applicazione del presente trattato. 

TITOLO VI - Disposizioni generali e finali

14.  1. Il  presente trattato è ratificato dalle parti 
contraenti  conformemente  alle  rispettive  norme 
costituzionali. Gli strumenti di ratifica sono depositati 
presso  il  segretariato  generale  del  Consiglio 
dell’Unione europea ("depositario"). 

2. Il presente trattato entra in vigore il 1° gennaio 
2013, a condizione che dodici parti contraenti la cui 
moneta è l'euro abbiano depositato il loro strumento di 
ratifica,  o,  se  precedente,  il  primo  giorno  del  mese 
successivo  al  deposito  del  dodicesimo  strumento  di 
ratifica di una parte contraente la cui moneta è l'euro. 

3.  Il  presente  trattato  si  applica  dalla  data  di 
entrata in vigore alle parti contraenti la cui moneta è 
l'euro che l'hanno ratificato. Esso si applica alle altre 
parti contraenti la cui moneta è l'euro dal primo giorno 
del  mese  successivo  al  deposito  del  loro  rispettivo 
strumento di ratifica. 

4.  In  deroga  ai  paragrafi  3  e  5,  il  titolo  V  si 
applica  dalla  data  di  entrata  in  vigore  del  presente 
trattato a tutte le parti contraenti interessate. 

5.  Il  presente  trattato  si  applica  alle  parti 
contraenti con deroga, quali definite all'articolo 139, 
paragrafo 1, del trattato sul funzionamento dell'Unione 
europea, o con esenzione, di cui al protocollo (n. 16) 
su talune disposizioni relative alla Danimarca allegato 
ai trattati dell'Unione europea, che hanno ratificato il 
presente trattato, dalla data di decorrenza degli effetti 
della  decisione  di  abrogazione  di  tale  deroga  o 
esenzione, a meno che la parte contraente interessata 
dichiari  che  intende  essere  vincolata,  in  tutto  o  in 
parte, dalle disposizioni dei titoli III e IV del presente 
trattato prima di tale data. 

15. Gli Stati membri dell'Unione europea che non 
siano  parti  contraenti  possono  aderire  al  presente 
trattato.  Gli  effetti  dell'adesione  decorrono  dal 
deposito  dello  strumento  di  adesione  presso  il 
depositario, il quale informa le altre parti contraenti. 
Previa autenticazione delle parti contraenti, il testo del 
presente  trattato  nella  lingua  ufficiale  dello  Stato 
membro  aderente  che  sia  altresì  lingua  ufficiale  e 
lingua  di  lavoro  delle  istituzioni  dell'Unione  è 
depositato  negli  archivi  del  depositario  quale  testo 
autentico del presente trattato. 

16. Al  più tardi entro cinque anni  dalla data di 
entrata in vigore del presente trattato, sulla base di una 
valutazione  dell'esperienza  maturata  in  sede  di 
attuazione,  sono  adottate  in  conformità  del  trattato 
sull'Unione europea e del trattato sul funzionamento 
dell'Unione  europea  le  misure  necessarie  per 
incorporare  il  contenuto  del  presente  trattato 
nell'ordinamento giuridico dell'Unione europea. 

Fatto a Bruxelles, addì due marzo duemiladodici 
Il presente trattato, redatto in un unico esemplare 

in lingua bulgara, danese, estone, finlandese, francese, 
greca,  inglese,  irlandese,  italiana,  lettone,  lituana, 
maltese,  neerlandese,  polacca,  portoghese,  rumena, 
slovacca,  slovena,  spagnola,  svedese,  tedesca  e 
ungherese,  tutti  i  testi  facenti  ugualmente  fede,  è 
depositato  negli  archivi  del  depositario,  il  quale  ne 
rimette una copia certificata conforme a ciascuna delle 
parti contraenti. 

§ 4.18. – Testi notevoli e complementari

L’allargamento a est

L.  29  febbraio  2012,  n.  17,  Ratifica  ed 
esecuzione del Trattato tra il Regno del Belgio, la  
Repubblica  di  Bulgaria,  la  Repubblica  ceca,  il  
Regno  di  Danimarca,  la  Repubblica  federale  di  
Germania, la Repubblica di Estonia, l'Irlanda, la  
Repubblica  ellenica,  il  Regno  di  Spagna,  la  
Repubblica  francese,  la  Repubblica  italiana,  la  
Repubblica di Cipro, la Repubblica di Lettonia, la  
Repubblica  di  Lituania,  il  Granducato  di  
Lussemburgo,  la  Repubblica  di  Ungheria,  la  
Repubblica di Malta, il Regno dei Paesi Bassi, la  

Repubblica d'Austria, la Repubblica di Polonia, la  
Repubblica  portoghese,  la  Romania,  la  
Repubblica di Slovenia, la Repubblica slovacca, la  
Repubblica  di  Finlandia,  il  Regno  di  Svezia,  il  
Regno unito di Gran Bretagna e Irlanda del nord  
(Stati  membri  dell'Unione  europea)  e  la  
Repubblica di Croazia, relativo all'adesione della  
Repubblica  di  Croazia  all'Unione  europea,  e  
dell'Atto relativo alle condizioni di adesione, con  
allegati,  protocollo,  Atto  finale,  dichiarazioni  e  
scambio di lettere, fatto a Bruxelles il 9 dicembre  
2011 (G.U. 2 marzo 2012, n. 52)
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L’abolizione delle frontiere comuni

Regolamento  (UE)  n.  154/2012  del  Parlamento  
europeo  e  del  Consiglio  del  15  febbraio  2012  
recante  modifica  del  regolamento  (CE)  n.  
810/2009 che istituisce un codice comunitario dei  
visti (codice dei visti) (G.U.U.E. 29 febbraio 2012 
L 58/3)

La partecipazione democratica

Regolamento (UE)  n.  211/20112 del  Parlamento  
europeo  e  del  Consiglio  del  16  febbraio  2011 
riguardante l’iniziativa dei cittadini  (G.U.U.E.  11 
marzo 2011 L 65/1)
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Sezione Sesta

IL POPOLO, IL CORPO ELETTORALE E L’ELEZIONE 
DELLE RAPPRESENTANZE POLITICHE

Le leggi elettorali

§  6.7.1.  –  D.l.  6  luglio  2011,  n.  98.  –  Disposizioni  urgenti  per  la  
stabilizzazione finanziaria (G.U. 6 luglio 2011, n. 155), conv. con modif. 
nella l. 15 luglio 2011, n. 111 (G.U. 16 luglio 2011, n. 164) 

1.-6. (Omissis).

7.  Election  day. –  1.  A decorrere  dal  2012  le 
consultazioni elettorali per le elezioni dei sindaci, dei 
Presidenti delle province e delle regioni, dei Consigli 
comunali,  provinciali  e  regionali,  del  Senato  della 
Repubblica e della Camera dei deputati, si svolgono, 
compatibilmente  con  quanto previsto  dai  rispettivi 
ordinamenti, in un’unica data nell’arco dell’anno.

2.  Qualora  nel  medesimo anno si  svolgano le 
elezioni  dei  membri  del  Parlamento  europeo 
spettanti all’Italia le consultazioni di cui al comma 
1 si effettuano nella data stabilita  per le  elezioni 

del Parlamento europeo.
2-bis. Nel caso in cui, nel medesimo anno, debba 

tenersi  più  di  un  referendum  abrogativo,  la 
convocazione  degli  elettori  ai  sensi  dell'articolo  34 
della legge 25 maggio 1970, n. 352 (1), avviene per 
tutti i referendum abrogativi nella medesima data (2)

(1) V.lo al § 6.8.
(2) Comma aggiunto dall’art. 13, comma 4, del d.l.  

13 agosto 2011, n. 138, conv., con modif., nella l. 14  
settembre 2011, n. 148.

8.-41. (Omissis).

6.14.1.  L.  6  luglio  2012,  n.  96,  Norme  in  materia  di  riduzione  dei  
contributi pubblici in favore dei partiti e dei movimenti politici, nonché'  
misure  per  garantire  la  trasparenza  e  i  controlli  dei  rendiconti  dei  
medesimi. Delega al Governo per l'adozione di un testo unico delle leggi  
concernenti  il  finanziamento  dei  partiti  e  dei  movimenti  politici  e  per  
l'armonizzazione del regime relativo alle detrazioni fiscali  (G.U. 9 luglio 
2012, n. 158) 

1.  Riduzione  dei  contributi  pubblici  per  le  s  
pese sostenute dai partiti e dai movimenti politici. 
– 1. I contributi pubblici per le spese sostenute dai 
partiti e dai movimenti politici sono ridotti a euro 
91.000.000 annui, il 70 per cento dei quali, pari a 
euro  63.700.000,  è  corrisposto  come  rimborso 
delle spese per le  consultazioni elettorali  e quale 
contributo per l'attività politica. Il restante 30 per 
cento, pari a euro 27.300.000, è erogato, a titolo di 
cofinanziamento, ai sensi dell'articolo 

2. Gli importi di cui al presente comma sono da 
considerare come limiti massimi. 

2.  Il  comma  5  dell'articolo  1  della  legge  3 
giugno  1999,  n.  157,  e  successive  modificazioni 
(1), è sostituito dal seguente: «5. L'ammontare di 
ciascuno dei quattro fondi relativi agli organi di cui 

al comma 1 è pari, per ciascun anno di legislatura 
degli organi stessi, a euro 15.925.000». 

3. Il primo periodo del comma 2 dell'articolo 6 
della legge 23 febbraio 1995, n. 43 (2), è sostituito 
dal  seguente:  «Il  fondo  relativo  al  rinnovo  dei 
consigli  regionali,  di cui all'articolo 1, comma 5, 
della  legge  3 giugno  1999,  n.  157,  e  successive 
modificazioni,  è  ripartito  su  base  regionale  in 
proporzione alla rispettiva popolazione». 

4.  Resta fermo quanto disposto dall'articolo 1, 
commi 1-bis e 5-bis, della legge 3 giugno 1999, n. 
157 (1). 

5. Le disposizioni di cui ai commi da 1 a 3 si 
applicano a decorrere dal primo rinnovo del Senato 
della  Repubblica,  della  Camera  dei  deputati,  dei 
membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia, 
dei consigli regionali e dei consigli delle province 
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autonome di Trento e di Bolzano successivo alla 
data di entrata in vigore della presente legge. 

6. Sono abrogati: 
a)  l'articolo  2,  comma  275,  della  legge  24 

dicembre 2007, n. 244 (3); 
b) l'articolo 5, comma 4, del decreto-legge 31 

maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 (4); 

c) l'articolo 6, commi 1 e 3, del decreto-legge 6 
luglio 2011, n. 98, convertito,  con modificazioni, 
dalla legge 15 luglio 2011, n. 111 (5). 

7.  I  contributi  pubblici  di  cui  al  comma  1 
spettanti  a  ciascun  partito  o  movimento  politico 
sono diminuiti del 5 per cento qualora il partito o il 
movimento  politico  abbia  presentato  nel 
complesso dei candidati ad esso riconducibili per 
l'elezione dell'assemblea di riferimento un numero 
di candidati del medesimo sesso superiore ai due 
terzi  del  totale,  con  arrotondamento  all'unità 
superiore. 

8. In via transitoria, le rate dei rimborsi per le 
spese  elettorali  relativi  alle  elezioni  svoltesi 
anteriormente  alla  data di  entrata in  vigore  della 
presente legge, il cui termine di erogazione non è 
ancora  scaduto  alla  data  medesima,  sono  ridotte 
del 10 per cento. L'importo così risultante è ridotto 
di un ulteriore 50 per cento. 

(1) V.lo al § 6.14.
(2) V.lo al § 6.7.
(3) Reca  disposizioni  per  la  formazione  del  

bilancio  annuale  e  pluriennale  dello  Stato  (legge  
finanziaria 2008).

(4)  Reca conversione in legge, con modificazioni,  
del  decreto-legge  31  maggio  2010,  n.  78,  recante  
misure  urgenti  in  materia  di  stabilizzazione  
finanziaria e di competitività economica.

(5)  Reca conversione in legge, con modificazioni,  
del  decreto-legge  6  luglio  2011,  n.  98  recante  
disposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria.

2.  Contributi  a  titolo  di  cofinanziamento  a  
partiti  e  a  movimenti  politici.  –  1.  Ai  sensi 
dell'articolo  1,  comma  1,  secondo  periodo,  è 
attribuito ai partiti  e  ai movimenti politici aventi 
diritto ai sensi del comma 2 del presente articolo 
un  contributo  annuo  volto  a  finanziare  l'attività 
politica,  pari  a  0,50 euro per  ogni  euro che  essi 
abbiano ricevuto a titolo di quote associative e di 
erogazioni  liberali  annuali  da  parte  di  persone 
fisiche  o enti.  Ai  fini  del  calcolo del  contributo, 
sono prese in considerazione, nel limite massimo 
di 10.000 euro annui per ogni persona fisica o ente 
erogante,  le  quote  associative  e  le  erogazioni 
liberali percepite. 

2.  I  partiti  e  i  movimenti  politici  che  hanno 
conseguito  almeno il  2  per  cento dei  voti  validi 
espressi nelle elezioni per il rinnovo della Camera 
dei deputati ovvero che hanno conseguito almeno 
un  candidato  eletto  sotto  il  proprio  simbolo  alle 
elezioni  per  il  rinnovo  del  Senato  della 
Repubblica, della Camera dei deputati, dei membri 

del  Parlamento  europeo  spettanti  all'Italia,  dei 
consigli  regionali  o  dei  consigli  delle  province 
autonome di  Trento e di  Bolzano,  concorrono al 
contributo di cui al comma 1, primo periodo, del 
presente articolo nel limite massimo complessivo 
pari  all'importo  di  cui  all'articolo  1,  comma  1, 
secondo  periodo.  Tale  importo  è  suddiviso  in 
misura eguale in  quattro fondi,  uno per ciascuna 
elezione. Il fondo relativo al rinnovo dei consigli 
regionali  è  ripartito  su  base  regionale  in 
proporzione  alla  rispettiva  popolazione.  Per ogni 
fondo,  a  ciascun  partito  o  movimento  politico 
avente diritto ai sensi del primo periodo spetta un 
rimborso massimo proporzionale al numero di voti 
validi conseguiti nell'ultima elezione. Le quote dei 
contributi  non  attribuite  ai  sensi  del  presente 
articolo sono versate all'entrata del bilancio dello 
Stato. 

3. La richiesta del contributo di cui al presente 
articolo  si  intende  formulata  unitamente  alla 
richiesta  presentata  dai  partiti  e  dai  movimenti 
politici  ai  sensi  dell'articolo  3  ed  è  soggetta  al 
medesimo termine di decadenza. 

4. Per ciascun anno di legislatura degli organi di 
cui al comma 2, i contributi sono determinati sulla 
base  delle  scritture  e  dei  documenti  contabili 
dell'esercizio  precedente.  A tal  fine  i  partiti  e  i 
movimenti  politici  aventi  diritto  ai  sensi  del 
medesimo comma dichiarano alla Commissione di 
cui  all'articolo  9,  entro  il  15  giugno  di  ciascun 
anno,  l'importo  complessivo  delle  erogazioni 
liberali  di  cui  al  comma  1  del  presente  articolo 
percepite  nel  precedente  anno  e  determinate  ai 
sensi del medesimo comma. Il dato è certificato da 
una delle società di revisione indicate all'articolo 9, 
comma 1. In  via  transitoria,  con riferimento alle 
erogazioni  liberali  dell'anno  2012,  detta 
certificazione  può  essere  resa  dal  collegio  dei 
revisori di ciascun partito o movimento politico. 

5.  La  Commissione  di  cui  all'articolo  9 
comunica  ai  Presidenti  del  Senato  della 
Repubblica e della Camera dei deputati, entro il 10 
luglio  di  ciascun  anno,  l'entità  del  contributo 
attribuibile a ciascun partito e movimento politico 
in base al comma 1 del presente articolo. 

6.  L'attribuzione  dei  contributi  è  disposta 
secondo  le  medesime  modalità  previste 
dall'articolo  1,  comma  2,  della  legge  3  giugno 
1999,  n.  157  (1)  come  sostituito  dall'articolo  3 
della presente legge, nei limiti stabiliti dal comma 
2 del presente articolo. 

(1) V.lo al § 6.14.

3. Richiesta dei rimborsi per le spese elettorali  
e dei contributi per il cofinanziamento dell'attività  
politica.  –  1.  I  partiti  e  movimenti  politici  che 
intendono  usufruire  dei  rimborsi  per  le  spese 
elettorali  e  dei  contributi  a  titolo  di 
cofinanziamento  dell'attività  politica  ne  fanno 
richiesta, a pena di decadenza, al Presidente della 
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Camera  dei  deputati  o  al  Presidente  del  Senato 
della  Repubblica,  secondo  le  rispettive 
competenze, entro il trentesimo giorno successivo 
alla  data  di  svolgimento  delle  elezioni  per  il 
rinnovo del Senato della Repubblica, della Camera 
dei deputati, del Parlamento europeo, dei consigli 
regionali o delle province autonome di Trento e di 
Bolzano. 

2. La richiesta si intende effettuata alla data: a) 
di  presentazione,  ove  la  stessa  sia  depositata  a 
mano; 

b)  risultante  dagli  apparecchi  riceventi,  ove 
inviata per via telematica; 

c)  risultante  dal  timbro  postale  dell'ufficio 
postale  accettante,  ove  si  tratti  di  posta 
raccomandata o altra posta registrata. 

3.  La  richiesta  è presentata  dal  rappresentante 
legale  o  dal  tesoriere  del  partito  o  movimento 
politico che ha depositato il contrassegno di lista. 
La  titolarità  delle  qualità  personali  di  cui  al 
periodo  precedente  è  comprovata  mediante  atto 
notorio ricevuto da un notaio, che è allegato alla 
richiesta. Alla richiesta è allegata, altresì, la copia 
autentica del verbale di deposito del contrassegno 
di lista rilasciato dall'amministrazione competente. 
La sottoscrizione della richiesta è autenticata da un 
notaio  o  da  altro  pubblico  ufficiale  competente. 
Qualora, nei casi  stabiliti  dalla legge,  siano state 
presentate liste di candidati che non siano diretta 
espressione  di  partiti  e  movimenti  politici,  la 
richiesta è trasmessa, secondo le modalità previste 
nei  periodi  dal  primo  al  quarto  del  presente 
comma,  da  almeno  uno  dei  delegati  della  lista 
autorizzati a ricevere comunicazioni e a presentare 
ricorsi in nome e per conto della stessa. 

4.  Qualora  più  partiti  o  movimenti  politici 
abbiano depositato congiuntamente il contrassegno 
di  lista  e  partecipato in  forma  aggregata  ad una 
competizione elettorale mediante la presentazione 
di  una  lista  comune  di  candidati,  la  richiesta  è 
presentata,  secondo  le  modalità  previste  dal 
comma 3, in nome e per conto di ciascuno di essi,  
dai  rispettivi  rappresentanti  legali  o  tesorieri. 
Decadono dal diritto alla propria quota di rimborso 
di  cui  all'articolo 4 i  singoli  partiti  e  movimenti 
politici  che,  avendo  congiuntamente  ad  altri 
depositato il contrassegno di lista, non ne abbiano 
fatto  specifica  richiesta  nei  termini  di  cui  al 
comma 1 del presente articolo. 

5.  Il  comma  2  dell'articolo  1  della  legge  3 
giugno 1999, n. 157 (1), è sostituito dal seguente: 
«2.  Con  deliberazione  dell'Ufficio  di  Presidenza 
della  Camera  dei  deputati,  resa  esecutiva  con 
decreto  del  Presidente  della  Camera  medesima, 
sono  attribuiti  i  rimborsi  per  le  spese  elettorali 
concernenti il  rinnovo della Camera dei deputati, 
dei  membri  del  Parlamento  europeo  spettanti 
all'Italia, dei consigli regionali e dei consigli delle 
province autonome di Trento e di Bolzano, nonché 
i  rimborsi  delle  spese  referendarie  sostenute  dai 
comitati  promotori  dei  referendum,  nei  casi 

previsti  dal  comma  4.  Con  deliberazione  del 
Consiglio  di  Presidenza  del  Senato  della 
Repubblica,  resa  esecutiva  con  decreto  del 
Presidente del Senato medesimo, sono attribuiti  i 
rimborsi  per  le  spese  elettorali  concernenti  il 
rinnovo  del  Senato  della  Repubblica.  Le 
deliberazioni  dell'Ufficio  di  Presidenza  della 
Camera dei deputati e del Consiglio di Presidenza 
del Senato della Repubblica con cui sono attribuiti 
i  rimborsi  sono  adottate  in  attuazione  dei  criteri 
stabiliti  dagli  articoli  9  e  16  della  legge  10 
dicembre  1993,  n.  515  (2),  e  successive 
modificazioni,  e  dall'articolo  6  della  legge  23 
febbraio 1995, n. 43, sulla base dei fondi trasferiti 
dal Ministero dell'economia e delle finanze». 

(1) V.lo al § 6.14.
(2) V.lo al § 6.11.

4. Ripartizione dei rimborsi e dei contributi tra  
partiti  e  movimenti.  –  politici  facenti  parte  di  
aggregazioni. – 1. Nella richiesta dei rimborsi per 
le  spese  elettorali  e  dei  contributi  per  il 
cofinanziamento  dell'attività  politica,  di  cui 
all'articolo 3,  i  partiti  e  i  movimenti  politici  che 
hanno depositato congiuntamente il contrassegno e 
presentato una lista comune di candidati possono 
domandare, a pena di decadenza entro il termine di 
cui  al  medesimo  articolo  3,  comma  1,  che  i 
rimborsi  per  le  spese  elettorali  e  la  parte  di 
cofinanziamento  eventualmente  spettante  siano 
attribuiti  in  base  a  quote  da  essi  specificamente 
predeterminate.  I  partiti  e  i  movimenti  politici 
aventi  diritto  possono  disporre  anche 
disgiuntamente del credito oggetto di tali quote. 

2.  In  mancanza  di  specifica  comunicazione  ai 
sensi  del  comma  1,  i  rimborsi  per  le  spese 
elettorali  e  la  parte  di  cofinanziamento 
eventualmente  spettante  sono  attribuiti  in  quote 
eguali  a  tutti  i  partiti  e  i  movimenti  politici  che 
hanno depositato congiuntamente il contrassegno e 
presentato la lista comune di candidati. I partiti e i 
movimenti politici aventi diritto possono disporre 
anche  disgiuntamente  del  credito  oggetto  di  tali 
quote. 

5. Atti  costitutivi  e  statuti  dei  partiti  e  dei  
movimenti  politici.  –   1.  I  partiti  e  i  movimenti 
politici,  ivi  incluse  le  liste  di  candidati  che  non 
siano  diretta  espressione  degli  stessi,  qualora 
abbiano diritto ai rimborsi per le spese elettorali o 
ai contributi di cui alla presente legge, sono tenuti 
a dotarsi di un atto costitutivo e di uno statuto, che 
sono trasmessi  in  copia  al  Presidente  del  Senato 
della Repubblica e al Presidente della Camera dei 
deputati entro quarantacinque giorni dalla data di 
svolgimento delle elezioni.  L'atto costitutivo e lo 
statuto sono redatti nella forma dell'atto pubblico e 
indicano  in  ogni  caso  l'organo  competente  ad 
approvare  il  rendiconto  di  esercizio  e  l'organo 
responsabile  per  la  gestione  economico-
finanziaria.  Lo  statuto  deve  essere  conformato  a 
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principi  democratici  nella  vita  interna,  con 
particolare  riguardo  alla  scelta  dei  candidati,  al 
rispetto delle minoranze e ai diritti degli iscritti. 

2. I partiti e i movimenti politici, ivi incluse le 
liste di candidati che non siano diretta espressione 
degli stessi, che non trasmettano al Presidente del 
Senato  della  Repubblica  o  al  Presidente  della 
Camera dei deputati gli atti di cui al comma 1, nel 
termine  ivi  previsto,  decadono  dal  diritto  ai 
rimborsi  per  le  spese  elettorali  e  alla  quota  di 
cofinanziamento ad essi eventualmente spettante. 

6. Fissazione di un criterio comune a tutti i tipi  
di elezione per l'accesso ai rimborsi per le spese  
elettorali.  –  1.  All'articolo  9  della  legge  10 
dicembre  1993,  n.  515  (1),  e  successive 
modificazioni,  sono  apportate  le  seguenti 
modificazioni: 

a) il  comma 2 è sostituito dal seguente: «2. Il 
fondo per il rimborso delle spese elettorali per il 
rinnovo del Senato della Repubblica è ripartito su 
base regionale. A tal fine il fondo è suddiviso tra le 
regioni in proporzione alla rispettiva popolazione. 
La quota spettante a ciascuna regione è ripartita tra 
i  partiti,  i  movimenti  politici  e  i  gruppi  di 
candidati,  in  proporzione  ai  voti  conseguiti  in 
ambito  regionale,  a  condizione  che  abbiano 
ottenuto almeno un candidato eletto nella regione. 
Partecipano  altresì  alla  ripartizione  del  fondo  i 
candidati  non  collegati  ad  alcun  gruppo  che 
risultino eletti»; 

b) il comma 3 è sostituito dal seguente: «3. Il 
fondo per il rimborso delle spese elettorali per il 
rinnovo della  Camera  dei  deputati  è  ripartito,  in 
proporzione  ai  voti  conseguiti,  tra  i  partiti  e  i 
movimenti politici che abbiano ottenuto almeno un 
candidato eletto». 

(1) V.lo al § 6.11.

7. Detrazioni per le erogazioni liberali in favore  
di partiti e di movimenti politici. –  1. A decorrere 
dal 2013, il comma 1-bis dell'articolo 15 del testo 
unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917,  e  successive  modificazioni,  in  materia  di 
detrazioni per oneri, è sostituito dal seguente: «1-
bis. Dall'imposta lorda si detrae un importo pari al 
24 per cento, per l'anno 2013, e al 26 per cento, a 
decorrere dall'anno 2014, delle erogazioni liberali 
in  denaro  in  favore  dei  partiti  e  dei  movimenti 
politici che abbiano presentato liste o candidature 
elettorali alle elezioni per il rinnovo della Camera 
dei  deputati  o del  Senato della Repubblica o dei 
membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia, 
oppure  che  abbiano  almeno  un  rappresentante 
eletto a un consiglio regionale o ai consigli delle 
province  autonome  di  Trento  e  di  Bolzano,  per 
importi compresi fra 50 e 10.000 euro

annui,  a  condizione  che  siano  effettuate 
mediante versamento bancario o postale». 

2.  Alle  minori  entrate  derivanti  dall'attuazione 
delle disposizioni di cui al comma 1, valutate in 
8,7 milioni di euro per l'anno 2014, 7 milioni di 
euro  per  l'anno  2015  e  6,1  milioni  di  euro  a 
decorrere  dall'anno  2016,  si  provvede  mediante 
corrispondente  riduzione  dell'autorizzazione  di 
spesa  di  cui  all'articolo  9  della  legge  3  giugno 
1999, n. 157 (1). 

3.  Ai  sensi  dell'articolo  17,  comma  12,  della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196 (2), l'Agenzia delle 
entrate  provvede  al  monitoraggio  delle  minori 
entrate di cui al comma 2 del presente articolo e 
riferisce in merito al Ministro dell'economia e delle 
finanze. Nel caso in cui si verifichino, o siano in 
procinto  di  verificarsi,  scostamenti  rispetto  alle 
previsioni di cui al medesimo comma 2, fatta salva 
l'adozione dei provvedimenti di cui all'articolo 11, 
comma 3, lettera l),  della citata legge n. 196 del 
2009,  il  Ministro  dell'economia  e  delle  finanze 
provvede, con proprio decreto, alla riduzione, nella 
misura  necessaria  alla  copertura  finanziaria  delle 
minori  entrate  risultanti  dall'attività  di 
monitoraggio, della quota dei contributi a titolo di 
cofinanziamento  di  cui  all'articolo  1,  comma  1, 
secondo periodo, della presente legge. Il Ministro 
dell'economia  e  delle  finanze  riferisce  senza 
ritardo  alle  Camere  con  apposita  relazione  in 
merito alle cause degli scostamenti e all'adozione 
delle misure di cui al secondo periodo del presente 
comma.  Il  limite  di  cui  al  primo  periodo  del 
comma  2  dell'articolo  2  della  presente  legge  è 
rideterminato  in  funzione  dell'operatività  della 
clausola  di  salvaguardia  di  cui  al  precedente 
periodo. 

4. A decorrere dal 2013, all'articolo 78, comma 
1, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al 
decreto  del  Presidente  della  Repubblica  22 
dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, 
le parole: «dell'onere di cui all'articolo 15, comma 
1-bis»  sono  sostituite  dalle  seguenti:  «dell'onere 
per le  erogazioni liberali  in denaro in favore dei 
partiti  e  movimenti  politici di  cui all'articolo 15, 
comma 1-bis, per importi compresi tra 51,65 euro 
e 103.291,38 euro». 

5.  All'articolo  18,  comma  1,  della  legge  10 
dicembre  1993,  n.  515  (3),  e  successive 
modificazioni,  le  parole:  «sui  quotidiani  e 
periodici»  sono  sostituite  dalle  seguenti:  «su 
quotidiani, periodici e siti web». 

(1) V.lo al § 6.14.
(2) V.lo al § 8.8.1.
(3) V. al § 6.11.

8. Uso di locali per lo svolgimento di attività  
politiche.  –  1.  Gli  enti  locali,  previa  disciplina 
della  materia  con  apposito  regolamento,  anche 
attraverso convenzioni con gli  istituti  scolastici e 
con altre  istituzioni  pubbliche  e private,  possono 
mettere a disposizione dei partiti e dei movimenti 
politici,  di  cui  alla  presente  legge,  locali  per  lo 



36

svolgimento  di  riunioni,  assemblee,  convegni  o 
altre  iniziative  finalizzate  allo  svolgimento 
dell'attività politica. I partiti  rimborsano, secondo 
tariffari  definiti  dalle  amministrazioni  locali,  le 
spese  di  manutenzione  e  di  funzionamento  dei 
locali  utilizzati  per  lo  svolgimento  di  attività 
politiche  per  il  tempo  per  il  quale  essi  se  ne 
avvalgono. 

9.  Misure  per  garantire  la  trasparenza  e  i  
controlli dei rendiconti dei partiti e dei movimenti  
politici . – 1. Allo scopo di garantire la trasparenza 
e la correttezza nella propria gestione contabile e 
finanziaria,  i  partiti  e  i  movimenti  politici,  ivi 
incluse le  liste di candidati che non siano diretta 
espressione  degli  stessi,  che  abbiano  conseguito 
almeno il 2 per cento dei voti validi espressi nelle 
elezioni per il  rinnovo della Camera dei deputati 
ovvero  che  abbiano  almeno  un  rappresentante 
eletto  alla  Camera  medesima,  al  Senato  della 
Repubblica  o  al  Parlamento  europeo  o  in  un 
consiglio  regionale  o nei  consigli  delle  province 
autonome di Trento e di Bolzano, si avvalgono di 
una società di revisione iscritta nell'albo speciale 
tenuto dalla Commissione nazionale per le società 
e la borsa ai sensi dell'articolo 161 del testo unico 
delle  disposizioni  in  materia  di  intermediazione 
finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 
1998,  n.  58,  e  successive  modificazioni,  o, 
successivamente alla sua istituzione, nel registro di 
cui all'articolo 2 del decreto legislativo 27 gennaio 
2010,  n.  39  (1).  Il  controllo  della  gestione 
contabile  e  finanziaria  può  essere  affidato  alla 
medesima  società  di  revisione  con  un  incarico 
relativo a tre esercizi consecutivi, rinnovabile per 
un massimo di ulteriori tre esercizi consecutivi. La 
società  di  revisione  esprime,  con  apposita 
relazione, un giudizio sul rendiconto di  esercizio 
dei partiti e dei movimenti politici secondo quanto 
previsto dalla normativa vigente in materia. A tale 
fine  verifica  nel  corso  dell'esercizio  la  regolare 
tenuta della contabilità e la corretta rilevazione dei 
fatti di gestione nelle scritture contabili. Controlla 
altresì che il rendiconto di esercizio sia conforme 
alle scritture e alla documentazione contabili, alle 
risultanze degli accertamenti eseguiti e alle norme 
che lo disciplinano. 

2. In caso di partecipazione in forma aggregata 
ad  una  competizione  elettorale  mediante  la 
presentazione  di  una  lista  comune  di  candidati, 
ciascun  partito  e  movimento  politico  che  abbia 
depositato congiuntamente il contrassegno di lista 
è soggetto all'obbligo di avvalersi della società di 
revisione di cui al comma 1. 

3. È istituita la Commissione per la trasparenza 
e  il  controllo  dei  rendiconti  dei  partiti  e  dei 
movimenti  politici,  di  seguito  denominata 
«Commissione». La Commissione ha sede presso 
la  Camera  dei  deputati,  che  provvede,  in  pari 
misura  con  il  Senato  della  Repubblica,  ad 
assicurarne  l'operatività  attraverso  le  necessarie 

dotazioni  di  personale  di  segreteria.  La 
Commissione è composta  da cinque componenti, 
di  cui  uno  designato  dal  Primo  presidente  della 
Corte di cassazione, uno designato dal Presidente 
del Consiglio di Stato e tre designati dal Presidente 
della Corte dei conti. Tutti i componenti sono scelti 
fra i magistrati dei rispettivi ordini giurisdizionali 
con qualifica non inferiore a quella di consigliere 
di  cassazione  o  equiparata.  La  Commissione  è 
nominata,  sulla base delle designazioni  effettuate 
ai sensi  del  presente  comma,  con atto congiunto 
dei Presidenti del Senato della Repubblica e della 
Camera  dei  deputati,  pubblicato  nella  Gazzetta 
Ufficiale. Con il medesimo atto è individuato tra i 
componenti il Presidente della Commissione, che 
ne  coordina  i  lavori.  Ai  componenti  della 
Commissione non è corrisposto alcun compenso o 
indennità  per  l'attività  prestata  ai  sensi  della 
presente  legge.  Per  la  durata  dell'incarico  i 
componenti  della  Commissione  non  possono 
assumere  ovvero  svolgere  altri  incarichi  o 
funzioni.  Il  mandato  dei  componenti  della 
Commissione  è  di  quattro anni  ed  è  rinnovabile 
una sola volta. 

4.  La  Commissione  effettua  il  controllo  di 
regolarità e di conformità alla legge del rendiconto 
di cui all'articolo 8 della legge 2 gennaio 1997, n. 2 
(2),  come  da  ultimo  modificato  dal  presente 
articolo,  e  dei  relativi  allegati,  nonché  di 
ottemperanza alle disposizioni di cui alla presente 
legge. A tal fine, entro il 15 giugno di ogni anno, i 
rappresentanti legali o i  tesorieri dei partiti  e dei 
movimenti politici, che abbiano conseguito almeno 
il 2 per cento dei voti validi espressi nelle elezioni 
per  il  rinnovo  della  Camera  dei  deputati  ovvero 
che abbiano almeno un rappresentante eletto alla 
Camera medesima o al Senato della Repubblica o 
al Parlamento europeo o in un consiglio regionale 
o nei consigli delle province autonome di Trento e 
di  Bolzano,  sono  tenuti  a  trasmettere  alla 
Commissione  il  rendiconto  e  i  relativi  allegati 
previsti dall'articolo 8 della legge 2 gennaio 1997, 
n. 2 (2), come da ultimo modificato dal presente 
articolo,  concernenti  ciascun  esercizio  compreso, 
in  tutto  o  in  parte,  nella  legislatura  dei  predetti 
organi.  Unitamente  agli  atti  di  cui  al  secondo 
periodo del  presente comma,  sono trasmessi  alla 
Commissione  la  relazione  contenente  il  giudizio 
espresso sul rendiconto dalla società di revisione di 
cui  al  comma  1  del  presente  articolo,  nonché  il 
verbale di approvazione del rendiconto medesimo 
da  parte  del  competente  organo  del  partito  o 
movimento politico.  In  caso di partecipazione in 
forma  aggregata  ad  una  competizione  elettorale 
mediante la presentazione di una lista comune di 
candidati, ciascun partito e movimento politico che 
abbia depositato congiuntamente il contrassegno di 
lista  è  soggetto  agli  obblighi  di  cui  al  presente 
comma. 

5.  Nello  svolgimento  della  propria  attività,  la 
Commissione  effettua  il  controllo  anche 
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verificando  la  conformità  delle  spese 
effettivamente  sostenute  e  delle  entrate  percepite 
alla documentazione prodotta a prova delle stesse. 
A tal fine, entro il 15 febbraio dell'anno successivo 
a quello di  presentazione del rendiconto,  invita i 
partiti  e i  movimenti politici interessati  a sanare, 
entro e non oltre il  31 marzo seguente, eventuali 
irregolarità  contabili  da  essa  riscontrate.  Entro  e 
non  oltre  il  30  aprile  dello  stesso  anno  la 
Commissione approva una relazione in cui esprime 
il giudizio di regolarità e di conformità alla legge, 
di cui al primo periodo del comma 4. La relazione 
è  trasmessa  ai  Presidenti  del  Senato  della 
Repubblica  e  della  Camera  dei  deputati,  che  ne 
curano  la  pubblicazione  nei  siti  internet  delle 
rispettive Assemblee. 

6. Entro e non oltre il 15 luglio di ogni anno, la 
Commissione  trasmette  ai  Presidenti  del  Senato 
della  Repubblica e della Camera  dei  deputati  gli 
elenchi  dei  partiti  e  movimenti  politici  che 
risultino,  rispettivamente,  ottemperanti  e 
inottemperanti agli obblighi di cui al comma 4, con 
riferimento all'esercizio dell'anno precedente. 

7. I casi di inottemperanza di cui al comma 6, 
nonché  l'inottemperanza  all'obbligo  di 
pubblicazione nei siti internet del rendiconto e dei 
relativi  allegati,  previsto  dal  comma  20,  sono 
contestati  dalla  Commissione  ai  partiti  e 
movimenti politici interessati nel termine di cui al 
comma 6. 

8. Il Presidente del Senato della Repubblica e il 
Presidente della Camera dei deputati sospendono, 
per i  fondi di rispettiva competenza, l'erogazione 
dei rimborsi e dei contributi spettanti ai partiti e ai 
movimenti  politici  che  risultino  inottemperanti 
sulla base della comunicazione di cui al comma 6. 
Qualora l'inottemperanza non venga sanata entro il 
successivo 31 ottobre, la Commissione applica al 
partito  o  al  movimento  politico  la  sanzione 
amministrativa pecuniaria prevista dal comma 9. 

9.  Ai  partiti  e  ai  movimenti  politici 
inottemperanti  all'obbligo  di  presentare  il 
rendiconto e i relativi allegati o la relazione della 
società  di  revisione  o il  verbale  di  approvazione 
del  rendiconto  da  parte  del  competente  organo 
interno,  la  Commissione  applica  la  sanzione 
amministrativa  pecuniaria  consistente  nella 
decurtazione dell'intero importo ad essi  attribuito 
per l'anno in corso a titolo di rimborso per le spese 
elettorali e di contributo per il cofinanziamento di 
cui all'articolo 2. 

10.  Ai  partiti  e  ai  movimenti  politici  che  non 
abbiano rispettato gli obblighi di cui all'articolo 8, 
commi da 5 a 10-bis, della legge 2 gennaio 1997, 
n. 2 (3), come da ultimo modificato dal presente 
articolo,  o  abbiano  omesso  la  pubblicazione  nel 
proprio  sito  internet  dei  documenti  di  cui  al 
comma  20  del  presente  articolo  nel  termine 
indicato nel medesimo comma 20 ovvero, nei casi 
previsti  dal  comma  8,  entro  il  31  ottobre,  la 
Commissione  applica  la  sanzione  amministrativa 

pecuniaria  consistente  nella  decurtazione  di  un 
terzo  dell'importo  ad  essi  complessivamente 
attribuito per l'anno in corso a titolo di rimborso 
per  le  spese  elettorali  e  di  contributo  per  il 
cofinanziamento di cui all'articolo 2 della presente 
legge. 

11.  Ai  partiti  e  ai  movimenti  politici  che  nel 
rendiconto  di  esercizio  abbiano  omesso  dati 
ovvero  abbiano  dichiarato  dati  difformi  rispetto 
alle  scritture  e  ai  documenti  contabili,  la 
Commissione  applica  la  sanzione  amministrativa 
pecuniaria  pari  all'importo  non  dichiarato  o 
difforme  dal  vero,  consistente  nella  decurtazione 
dell'importo  ad  essi  complessivamente  attribuito 
per l'anno in corso a titolo di rimborso per le spese 
elettorali e di contributo per il cofinanziamento di 
cui all'articolo 2, nel limite di un terzo dell'importo 
medesimo. Ove una o più voci del rendiconto non 
siano rappresentate in conformità al modello di cui 
all'allegato A alla legge 2 gennaio 1997, n. 2 (3), 
come  modificato  dall'articolo  11  della  presente 
legge,  la  Commissione  applica  la  sanzione 
amministrativa  pecuniaria  fino  a  un  ventesimo 
dell'importo  complessivamente  attribuito  per 
l'anno in corso a titolo di  rimborso per  le  spese 
elettorali e di contributo per il cofinanziamento di 
cui all'articolo 2. 

12. Ai partiti  e ai movimenti politici che nella 
relazione  sulla  gestione  e  nella  nota  integrativa 
abbiano omesso di indicare, in tutto o in parte, le 
informazioni  previste  dagli  allegati  B  e  C  alla 
legge 2 gennaio 1997, n. 2 (3), o non le abbiano 
rappresentate  in  forma  corretta  o  veritiera,  la 
Commissione  applica,  per  ogni  informazione 
omessa,  non  correttamente  rappresentata  o 
riportante  dati  non  corrispondenti  al  vero,  la 
sanzione  amministrativa  pecuniaria  fino  a  un 
ventesimo dell'importo ad essi  complessivamente 
attribuito per l'anno in corso a titolo di rimborso 
per  le  spese  elettorali  e  di  contributo  per  il 
cofinanziamento di cui all'articolo 2, nel limite di 
un terzo dell'importo medesimo. 

13.  Ai  partiti  e  ai  movimenti  politici  che  non 
abbiano destinato una quota pari almeno al 5 per 
cento dei rimborsi elettorali  ricevuti ad iniziative 
volte  ad accrescere  la  partecipazione  attiva  delle 
donne  alla  politica,  ai  sensi  dell'articolo  3  della 
legge  3  giugno  1999,  n.  157  (3),  è  applicata  la 
sanzione  amministrativa  pecuniaria  pari  a  un 
ventesimo dell'importo ad essi  complessivamente 
attribuito per l'anno in corso a titolo di rimborso 
per  le  spese  elettorali  e  di  contributo  per  il 
cofinanziamento di cui all'articolo 2. 

14. Fatto salvo quanto previsto dal comma 9, le 
sanzioni applicate non possono superare nel loro 
complesso  i  due  terzi  dell'importo 
complessivamente attribuito per l'anno in corso a 
titolo  di  rimborso  per  le  spese  elettorali  e  di 
contributo per il cofinanziamento di cui all'articolo 
2. 
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15.  Nell'applicazione  delle  sanzioni,  la 
Commissione  tiene  conto  della  gravità  delle 
irregolarità commesse e ne indica i motivi. 

16. Qualora le  inottemperanze e le  irregolarità 
di cui ai commi da 9 a 13 siano state commesse da 
partiti e movimenti politici che abbiano partecipato 
in forma aggregata ad una competizione elettorale 
mediante la presentazione di una lista comune di 
candidati,  le  sanzioni  sono  applicate 
esclusivamente  nei  riguardi  del  partito  o  del 
movimento politico inottemperante o irregolare. 

17.  Le  sanzioni  sono notificate  al  partito  o al 
movimento politico interessato e sono comunicate 
ai Presidenti  del Senato della Repubblica e della 
Camera dei deputati che, per i fondi di rispettiva 
competenza, riducono, nella misura disposta dalla 
Commissione,  le  rate  dei  rimborsi  per  le  spese 
elettorali  e del contributo per il  cofinanziamento, 
di cui all'articolo 2, spettanti per l'anno in corso ai 
partiti o movimenti politici sanzionati ai sensi del 
presente articolo. 

18. Qualora le  inottemperanze e le  irregolarità 
di  cui  ai  commi da  9 a  13 del  presente  articolo 
siano  state  commesse  da  partiti  o  movimenti 
politici che abbiano percepito tutti i rimborsi per le 
spese  elettorali  e  i  contributi  per  il 
cofinanziamento di cui all'articolo 2 loro spettanti 
e  che  non  ne  abbiano  maturato  di  nuovi,  la 
Commissione  applica  le  relative  sanzioni 
amministrative pecuniarie in via diretta al partito o 
al movimento politico fino al limite dei due terzi 
dell'importo  ad  esso  complessivamente  attribuito 
nell'ultimo anno. 

19.  Ai  fini  dell'applicazione  delle  sanzioni 
amministrative  pecuniarie  previste  dal  presente 
articolo, nonché ai fini della tutela giurisdizionale, 
si  applicano  le  disposizioni  generali  contenute 
nelle  sezioni  I  e  II  del  capo  I  della  legge  24 
novembre  1981,  n.  689  (4),  e  successive 
modificazioni, salvo quanto diversamente disposto 
nel presente articolo. Non si applicano gli articoli 
16 e 26 della medesima legge n. 689 del 1981, e 
successive modificazioni. 20. Nei siti internet dei 
partiti e dei movimenti politici, entro il 10 luglio di 
ogni anno, nonché in un'apposita sezione del sito 
internet della Camera dei deputati, dopo la verifica 
di  cui  al  comma  5,  sono  pubblicati,  anche  in 
formato open data,  il  rendiconto di  esercizio e  i 
relativi allegati,  nonché la relazione della società 
di  revisione  e  il  verbale  di  approvazione  del 
rendiconto di esercizio. 

21.  I  partiti  e  i  movimenti  politici  che  hanno 
partecipato  alla  ripartizione  dei  rimborsi  per  le 
spese  elettorali  sono  soggetti,  fino  al  proprio 
scioglimento  e,  comunque,  non  oltre  il  terzo 
esercizio  successivo  a  quello  di  percezione 
dell'ultima rata dei rimborsi elettorali,  all'obbligo 
di  presentare  alla  Commissione  il  rendiconto e  i 
relativi allegati  di cui all'articolo 8 della legge  2 
gennaio 1997, n. 2 (2), come da ultimo modificato 
dal presente articolo. 22. È fatto divieto ai partiti e 

ai movimenti politici di cui al comma 1 di investire 
la propria liquidità derivante dalla disponibilità di 
risorse pubbliche in strumenti finanziari diversi dai 
titoli emessi da Stati membri dell'Unione europea. 

23. All'articolo 8 della legge 2 gennaio 1997, n. 
2 (2), e successive modificazioni, sono apportate le 
seguenti modificazioni: 

a) i commi 1 e 14 sono abrogati; 
b) al comma 2, dopo le parole: «il rendiconto» 

sono  inserite  le  seguenti:  «di  esercizio,  redatto 
secondo il modello di cui all'allegato A,»; 

c) dopo il comma 10 è inserito il seguente: «10-
bis.  Per  le  donazioni  di  qualsiasi  importo  è 
annotata l'identità dell'erogante». 

24. Il comma 2 dell'articolo 6-bis della legge 3 
giugno 1999, n. 157 (3), è abrogato. Le risorse del 
fondo  di  garanzia  previsto  dal  predetto  articolo, 
nell'importo disponibile in esito al completamento 
delle procedure già esperite alla data di entrata in 
vigore della presente legge, sono versate all'entrata 
del bilancio dello Stato. 

25. Le disposizioni di cui ai commi da 1 a 21 si 
applicano ai rendiconti dei partiti e dei movimenti 
politici successivi all'esercizio finanziario 2012. In 
via  transitoria,  il  giudizio  di  regolarità  e 
conformità  alla  legge  dei  rendiconti  dei  partiti  e 
dei  movimenti  politici  relativi  agli  esercizi 
finanziari  2011  e  2012  è  effettuato  dalla 
Commissione ai sensi dell'articolo 8 della legge 2 
gennaio 1997, n. 2 (2), nel testo vigente il giorno 
antecedente  alla  data  di  entrata  in  vigore  della 
presente legge. A tal fine, la Commissione invita 
direttamente  i  partiti  e  i  movimenti  politici  a 
sanare  eventuali  inottemperanze  ad  obblighi  di 
legge o irregolarità contabili. 

26.  In  via  transitoria,  i  rapporti  integrativi 
relativi ai rendiconti di esercizio anteriori al 2011 
sono  elaborati,  fino  al  31  ottobre  2012,  dal 
Collegio  dei  revisori  dei  rendiconti  dei  partiti  e 
movimenti politici, di cui all'articolo 8, comma 14, 
della legge 2 gennaio 1997, n. 2 (2). 

27. L'articolo 1, comma 8, della legge 3 giugno 
1999, n. 157 (3), nonché l'articolo 8, commi 11, 12 
e  13,  della  legge  2  gennaio  1997,  n.  2  (2),  si 
applicano  esclusivamente  con  riferimento  ai 
rendiconti relativi agli esercizi anteriori al 2013. 

28. All'articolo 7, primo comma, della legge 2 
maggio  1974,  n.  195  (5),  è  aggiunto,  in  fine,  il 
seguente periodo: «Il divieto di cui al precedente 
periodo  si  applica  anche  alle  società  con 
partecipazione di capitale pubblico pari o inferiore 
al 20 per cento, nonché alle società controllate da 
queste  ultime,  ove  tale  partecipazione  assicuri 
comunque al  soggetto pubblico il  controllo della 
società». 

29. I rimborsi e i contributi di cui alla presente 
legge  sono  strettamente  finalizzati  all'attività 
politica,  elettorale  e  ordinaria,  dei  partiti  e  dei 
movimenti  politici.  È fatto  divieto ai  partiti  e  ai 
movimenti  politici  di  prendere  in  locazione  o 
acquistare,  a  titolo  oneroso,  immobili  di  persone 
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fisiche  che  siano  state  elette  nel  Parlamento 
europeo,  nazionale  o  nei  consigli  regionali  nei 
medesimi partiti o movimenti politici. Il medesimo 
divieto  si  intende  anche  riferito  agli  immobili 
posseduti da società possedute o partecipate dagli 
stessi soggetti di cui al periodo precedente. 

(1) Reca attuazione della direttiva 2006/43/CE,  
relativa alle revisioni legali dei conti annuali e dei  
conti  consolidati,  che  modifica  le  direttive  
78/660/CEE  e  83/349/CEE,  e  che  abroga  la  
direttiva 84/253/CEE.

(2) V.lo al § 6.14, alla nota 9 dell’art. 1.
(3) V.lo al § 6.14.
(4) Reca modifiche al sistema penale.
(5) V.lo al § 6.13.1.

10. Perdita di legittimazione alla sottoscrizione  
dei rendiconti. – 1. Nel caso di applicazione delle 
sanzioni di cui all'articolo 9, commi 9, 10, 11 e 12, 
in misura pari o superiore a un terzo dei rimborsi 
delle  spese  elettorali  e  del  contributo a  titolo  di 
cofinanziamento di cui alla presente legge, coloro 
che svolgono le funzioni di tesoriere dei partiti e 
dei  movimenti  politici  o  funzioni  analoghe 
perdono  la  legittimazione  a  sottoscrivere  i 
rendiconti  relativi  agli  esercizi  dei  cinque  anni 
successivi. 

11.  Misure  per  ampliare  la  trasparenza  dei  
finanziamenti privati alla politica. – 1. All'articolo 
4, terzo comma, della legge 18 novembre 1981, n. 
659  (1),  e  successive  modificazioni,  la  parola: 
«cinquantamila»  è  sostituita  dalla  seguente: 
«cinquemila». 

2.  All'articolo  7,  comma  6,  della  legge  10 
dicembre  1993,  n.  515  (2),  e  successive 
modificazioni,  le  parole:  «superiore  ad  euro 
20.000» sono sostituite dalle seguenti: «superiore 
all'importo di cui all'articolo 4, terzo comma, della 
legge  18  novembre  1981,  n.  659,  e  successive 
modificazioni». 

3. All'articolo 12 della legge 10 dicembre 1993, 
n. 515, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) dopo il comma 1 è inserito il seguente: «1-
bis.  Ai  fini  di  cui  al  comma 1,  il  periodo  della 
campagna elettorale si intende compreso fra la data 
di  convocazione  dei  comizi  elettorali  e  il  giorno 
precedente lo svolgimento della votazione»; 

b) dopo il comma 3 è inserito il seguente: «3-
bis. La Corte dei conti cura la pubblicità del referto 
di cui al comma 3». 

4. All'allegato A alla legge 2 gennaio 1997, n. 2, 
nella sezione «Conto economico», alla  lettera A) 
(Proventi gestione caratteristica), numero 4) (Altre 
contribuzioni), dopo la voce «b) contribuzioni da 
persone giuridiche» è inserita la seguente voce: «b-
bis)  contribuzioni  da  associazioni,  partiti  e 
movimenti

politici». 

(1) V.lo al § 6.13.2.

(2) V. al § 6.11.

12. Pubblicità  della  situazione  patrimoniale  e  
reddituale dei soggetti che svolgono le funzioni di  
tesoriere  dei  partiti  o  dei  movimenti  politici  o  
funzioni analoghe . – 1. Le disposizioni in materia 
di  pubblicità  della  situazione  patrimoniale  e 
reddituale di cui alla legge 5 luglio 1982, n. 441 
(1),  si  applicano,  in quanto compatibili,  anche ai 
soggetti che svolgono le funzioni di tesoriere dei 
partiti  o  dei  movimenti  politici,  o  funzioni 
analoghe, che non siano titolari di cariche elettive. 

(1) V. al § 6.17.

13. – Introduzione di limiti massimi delle spese  
elettorali dei candidati e dei partiti politici per le  
elezioni  comunali .  –  1.  Nei  comuni  con 
popolazione superiore a 15.000 e non superiore a 
100.000  abitanti,  le  spese  per  la  campagna 
elettorale  di  ciascun  candidato  alla  carica  di 
sindaco non possono superare l'importo massimo 
derivante  dalla  somma  della  cifra  fissa  di  euro 
25.000 e  della  cifra  ulteriore  pari  al  prodotto  di 
euro  1  per  ogni  cittadino  iscritto  nelle  liste 
elettorali comunali. 

2.  Nei  comuni  con  popolazione  superiore  a 
100.000  e  non  superiore  a  500.000  abitanti,  le 
spese  per  la  campagna  elettorale  di  ciascun 
candidato  alla  carica  di  sindaco  non  possono 
superare l'importo massimo derivante dalla somma 
della  cifra  fissa  di  euro  125.000  e  della  cifra 
ulteriore  pari  al  prodotto  di  euro  1  per  ogni 
cittadino iscritto nelle liste elettorali comunali. 

3.  Nei  comuni  con  popolazione  superiore  a 
500.000  abitanti,  le  spese  per  la  campagna 
elettorale  di  ciascun  candidato  alla  carica  di 
sindaco non possono superare l'importo massimo 
derivante  dalla  somma  della  cifra  fissa  di  euro 
250.000 e della cifra ulteriore pari al prodotto di 
euro  0,90  per  ogni  cittadino  iscritto  nelle  liste 
elettorali comunali. 

4.  Nei  comuni  con  popolazione  superiore  a 
15.000 e non superiore a 100.000 abitanti, le spese 
per  la  campagna  elettorale  di  ciascun  candidato 
alla  carica  di  consigliere  comunale  non  possono 
superare l'importo massimo derivante dalla somma 
della cifra fissa di euro 5.000 e della cifra ulteriore 
pari  al  prodotto  di  euro  0,05  per  ogni  cittadino 
iscritto nelle liste elettorali comunali. Nei comuni 
con  popolazione  superiore  a  100.000  e  non 
superiore  a  500.000  abitanti,  le  spese  per  la 
campagna  elettorale  di  ciascun  candidato  alla 
carica  di  consigliere  comunale  non  possono 
superare l'importo massimo derivante dalla somma 
della  cifra  fissa  di  euro  12.500  e  della  cifra 
ulteriore  pari  al  prodotto  di  euro  0,05  per  ogni 
cittadino iscritto nelle liste elettorali comunali. Nei 
comuni  con  popolazione  superiore  a  500.000 
abitanti,  le  spese  per  la  campagna  elettorale  di 
ciascun  candidato  alla  carica  di  consigliere 
comunale non possono superare l'importo massimo 
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derivante  dalla  somma  della  cifra  fissa  di  euro 
25.000 e  della  cifra  ulteriore  pari  al  prodotto  di 
euro  0,05  per  ogni  cittadino  iscritto  nelle  liste 
elettorali comunali. 

5. Nei medesimi comuni di cui al comma 4, le 
spese per la campagna elettorale di ciascun partito, 
movimento  o  lista  che  partecipa  all'elezione, 
escluse le spese sostenute dai singoli candidati alla 
carica di sindaco e di  consigliere  comunale,  non 
possono superare la somma risultante dal prodotto 
dell'importo di euro 1 per il numero dei cittadini 
iscritti nelle liste elettorali comunali. 

6.  Alle  elezioni  nei  comuni  con  popolazione 
superiore a 15.000 abitanti si applicano le seguenti 
disposizioni della legge 10 dicembre 1993, n. 515 
(1),  come  da  ultimo  modificata  dalla  presente 
legge: 

a) articolo 7, comma 2, intendendosi il limite di 
spesa ivi previsto riferito ai limiti di cui ai commi 
da 1 a 4 del presente articolo; commi 3 e 4, con 
esclusione  dei  candidati  che  spendono  meno  di 
euro  2.500  avvalendosi  unicamente  di  denaro 
proprio,  fermo  restando  l'obbligo  di  redigere  il 
rendiconto  di  cui  al  comma  6;  comma  6, 
intendendosi sostituito al Presidente della Camera 
di  appartenenza  il  presidente  del  consiglio 
comunale; commi 7 e 8; 

b) articolo 11; 
c) articolo 12, comma 1, intendendosi sostituiti i 

Presidenti delle rispettive Camere con il presidente 
del  consiglio  comunale;  comma  2  e  comma  3, 
primo e secondo periodo, intendendosi sostituita la 
Corte  dei  conti  con  la  sezione  regionale  di 
controllo  della  Corte  dei  conti  competente  per 
territorio;  comma  3-bis;  comma  4,  intendendosi 
sostituito  l'Ufficio  elettorale  circoscrizionale  con 
l'Ufficio elettorale centrale; 

d) articolo 13; 
e) articolo 14; 
f)  articolo  15,  commi  3  e  5;  comma  6, 

intendendosi il limite di spesa ivi previsto riferito 
ai  limiti  di  cui  ai  commi  da  1  a  4  del  presente 
articolo;  comma  7,  intendendosi  sostituita  la 
delibera  della  Camera  di  appartenenza  con  la 
delibera  del  consiglio  comunale,  e  comma  8; 
comma 9, intendendosi i limiti di spesa ivi previsti 
riferiti  ai  limiti  di  cui  ai  commi  da  1  a  4  del 
presente articolo;

comma 10, intendendosi sostituito al Presidente 
della  Camera  di  appartenenza  il  presidente  del 
consiglio comunale; comma 11, primo periodo, e 
comma  15;  comma  16,  primo  periodo, 
intendendosi  per  limiti  di  spesa  quelli  di  cui  al 
comma 5 del presente articolo; comma 19. 

7.  In  caso di  mancato deposito  dei  consuntivi 
delle  spese  elettorali  da  parte  dei  partiti, 
movimenti politici e liste, la sezione regionale di 
controllo della Corte dei conti applica la sanzione 
amministrativa  pecuniaria  da  euro 50.000 a euro 
500.000.  La  dichiarazione  di  cui  all'articolo  7, 
comma 6,  della legge  10 dicembre 1993, n.  515 

(1),  e  successive  modificazioni,  deve  essere 
trasmessa  al  presidente  del  consiglio  comunale 
entro tre mesi dalla data delle elezioni. 

(1) V.lo al § 6.11.

14.  Limiti  di  spesa,  controlli  e  sanzioni  
concernenti le elezioni dei membri del Parlamento  
europeo  spettanti  all'Italia  –  1.  Le  spese  per  la 
campagna  elettorale  di  ciascun  partito  e 
movimento politico che partecipa alle elezioni dei 
membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia 
non  possono  superare  la  somma  risultante  dalla 
moltiplicazione  dell'importo  di  euro  1  per  il 
numero dei cittadini della Repubblica iscritti nelle 
liste  elettorali  per  l'elezione  della  Camera  dei 
deputati. 

2.  Per  le  elezioni  dei  membri  del  Parlamento 
europeo spettanti all'Italia si  applicano, in quanto 
compatibili,  le  disposizioni  di  cui agli  articoli  7, 
intendendosi sostituito il  Presidente della Camera 
di appartenenza con il Presidente della Camera dei 
deputati, 11, 12, intendendosi sostituiti i Presidenti 
delle  rispettive  Camere  con  il  Presidente  della 
Camera dei  deputati,  13,  14 e 15 della  legge  10 
dicembre  1993,  n.  515  (1),  come  da  ultimo 
modificata dalla presente legge. 

3.  Alla  legge  5  luglio  1982,  n.  441,  sono 
apportate le seguenti modificazioni: 

a) all'articolo 1 è aggiunto, in fine, il seguente 
numero: «5-bis) ai membri del Parlamento europeo 
spettanti all'Italia»; 

b) all'articolo 10, primo comma, le parole: «nel 
numero  2»  sono  sostituite  dalle  seguenti:  «nei 
numeri 2) e 5-bis)»; 

c) all'articolo 11, primo comma, le parole: «3, 4 
e 5» sono sostituite dalle seguenti: «3), 4), 5) e 5-
bis)». 

(1) V.lo al § 6.11.
(2) V.la al § 6.17.

15.  –  Deleghe  al  Governo  e  disposizioni  in  
materia di erogazioni liberali.  – 1.  Il  Governo è 
delegato ad adottare, entro centoventi giorni dalla 
data  di  entrata  in  vigore  della  presente  legge, 
previo parere

delle Commissioni parlamentari competenti, un 
decreto legislativo recante un testo unico nel quale, 
con  le  sole  modificazioni  necessarie  al 
coordinamento  normativo,  sono  riunite  le 
disposizioni  della  presente  legge  e  le  altre 
disposizioni  legislative  vigenti  in  materia  di 
contributi ai candidati alle elezioni e ai partiti e ai 
movimenti politici, nonché di rimborso delle spese 
per le consultazioni elettorali e referendarie. 

2. Alla lettera i-bis) del comma 1 dell'articolo 15 
del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al 
decreto  del  Presidente  della  Repubblica  22 
dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, 
in materia di detrazioni per oneri, le parole da: «le 
erogazioni liberali» fino a: «nonché» e le parole: 
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«erogazioni e» sono soppresse a decorrere dal 1º 
gennaio 2013. 

3.  Dopo il  comma 1 dell'articolo 15 del  testo 
unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917,  e  successive  modificazioni,  è  inserito  il 
seguente:  «1.1  Dall'imposta  lorda  si  detrae  un 
importo pari al 24 per cento, per l'anno 2013, e al 
26 per  cento,  a  decorrere  dall'anno 2014,  per  le 
erogazioni  liberali  in  denaro,  per  importo  non 
superiore  a  2.065  euro  annui,  a  favore  delle 
organizzazioni  non  lucrative  di  utilità  sociale 
(ONLUS), delle iniziative  umanitarie,  religiose o 
laiche, gestite da fondazioni, associazioni, comitati 
ed enti individuati con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, nei Paesi non appartenenti 
all'Organizzazione  per  la  cooperazione  e  lo 
sviluppo  economico  (OCSE).  La  detrazione  è 
consentita  a condizione che il  versamento di tali 
erogazioni  sia  eseguito  tramite  banca  o  ufficio 
postale  ovvero  mediante  gli  altri  sistemi  di 
pagamento  previsti  dall'articolo  23  del  decreto 
legislativo  9  luglio  1997,  n.  241,  e  secondo 
ulteriori  modalità  idonee  a  consentire 
all'Amministrazione finanziaria lo svolgimento di 
efficaci controlli, che possono essere stabilite con 
decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 
da  emanare  ai  sensi  dell'articolo  17,  comma  3, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400». 

4.  Alle  minori  entrate  derivanti  dall'attuazione 
delle disposizioni di cui al comma 3 del presente 
articolo, valutate in 47,4 milioni di euro per l'anno 
2014, 37,9 milioni di euro per l'anno 2015 e 33,2 
milioni  di  euro  a  decorrere  dall'anno  2016,  si 
provvede  mediante  corrispondente  riduzione 
dell'autorizzazione  di  spesa  di  cui  all'articolo  9 
della legge 3 giugno 1999, n. 157 (1). 

5. Le residue disponibilità dell'autorizzazione di 
spesa  di  cui  all'articolo  9  della  legge  3  giugno 
1999, n.  157 (1),  sono iscritte  in  apposito fondo 
nello  stato  di  previsione  del  Ministero 
dell'economia e delle finanze. 

6.  Ai  sensi  dell'articolo  17,  comma  12,  della 
legge  31 dicembre  2009,  n.  196,  l'Agenzia  delle 
entrate  provvede  al  monitoraggio  delle  minori 
entrate di cui al comma 3 del presente articolo e 
riferisce in merito al Ministro dell'economia e delle 
finanze. Nel caso in cui si verifichino, o siano in 
procinto  di  verificarsi,  scostamenti  rispetto  alle 
previsioni di cui al medesimo comma 3, fatta salva 
l'adozione dei provvedimenti di cui all'articolo 11, 
comma 3, lettera l),  della citata legge n. 196 del 
2009,  il  Ministro  dell'economia  e  delle  finanze 
provvede,  con  proprio  decreto,  a  valere  sulle 
risorse di cui al comma 5 del presente articolo. Il 
Ministro  dell'economia  e  delle  finanze  riferisce 
senza ritardo alle Camere con apposita relazione in 
merito alle cause degli scostamenti e all'adozione 
delle misure di cui al secondo periodo. 

(1) V.lo al § 6.14.

16.  Destinazione  dei  risparmi  ad  interventi  
conseguenti ai danni provocati da eventi sismici e  
calamità  naturali .  1.  I  risparmi  derivanti 
dall'attuazione  dell'articolo  1  negli  anni  2012  e 
2013,  da  accertare  con  decreto  del  Ministro 
dell'economia e delle finanze entro quindici giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
sono versati all'entrata del bilancio dello Stato per 
essere  riassegnati  ad  apposito  programma  dello 
Stato di previsione del Ministero dell'economia e 
delle finanze relativo alla Presidenza del Consiglio 
dei ministri - Dipartimento della protezione civile, 
al fine di destinarli alle amministrazioni pubbliche 
competenti  in  via  ordinaria  a  coordinare  gli 
interventi  conseguenti  ai  danni  provocati  dagli 
eventi sismici e dalle calamità naturali che hanno 
colpito  il  territorio  nazionale  a  partire  dal  1º 
gennaio 2009. 

2.  Il  Ministro dell'economia  e  delle  finanze  è 
autorizzato  ad  apportare,  con  propri  decreti,  le 
occorrenti variazioni di bilancio.
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Sezione Ottava

LA FORMA DI GOVERNO PARLAMENTARE

Lo stato di emergenza interno ed estero 
e il potere governativo di ordinanza

§ 8.7.1. – L. 24 febbraio 1992, n. 225. – Istituzione del servizio nazionale  
della protezione civile (G.U. 17 marzo 1992, n. 64).

1.-4. (Omissis).

5. Stato di emergenza e potere di ordinanza. (1) 
– 1. Al verificarsi degli eventi di cui all'articolo 2, 
comma 1, lettera c), ovvero nella loro imminenza, 
il  Consiglio  dei  Ministri,  su  proposta  del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, ovvero, per 
sua  delega,  di  un Ministro con portafoglio o del 
Sottosegretario  di  Stato  alla  Presidenza  del 
Consiglio  dei  Ministri  segretario  del  Consiglio, 
anche  su richiesta  del  presidente  della  regione  o 
delle  regioni  territorialmente  interessate  e 
comunque  acquisita  l'intesa  delle  medesime 
regioni,  delibera  lo  stato  di  emergenza, 
determinandone durata ed estensione territoriale in 
stretto riferimento alla qualità ed alla natura degli 
eventi,  disponendo  in  ordine  all'esercizio  del 
potere  di  ordinanza  nonché  indicando 
l'amministrazione  pubblica  competente  in  via 
ordinaria  a  coordinare  gli  interventi  conseguenti 
all'evento  successivamente  alla  scadenza  del 
termine di durata dello stato di emergenza. Con le 
medesime  modalità  si  procede  alla  eventuale 
revoca dello stato di emergenza al venire meno dei 
relativi presupposti (1). 

1-bis. La durata della dichiarazione dello stato 
di  emergenza  non  può,  di  regola,  superare  i 
novanta  giorni.  Uno  stato  di  emergenza  già 
dichiarato,  previa  ulteriore  deliberazione  del 
Consiglio  dei  Ministri,  può  essere  prorogato 
ovvero rinnovato, di regola, per non più di sessanta 
giorni (2) 

2. Per l'attuazione degli interventi da effettuare 
durante lo stato di emergenza dichiarato a seguito 
degli eventi di cui all'articolo 2, comma 1, lettera 
c),  si  provvede  anche  a  mezzo  di ordinanze  in 
deroga  ad ogni  disposizione  vigente,  nei  limiti  e 
secondo  i  criteri  indicati  nel  decreto  di 
dichiarazione  dello  stato di  emergenza  e  nel 
rispetto  dei  principi  generali  dell'ordinamento 
giuridico.  Le  ordinanze  sono  emanate,  acquisita 
l'intesa  delle regioni  territorialmente  interessate, 
dal Capo del Dipartimento della protezione civile, 
salvo  che  sia  diversamente  stabilito  con  la 
deliberazione  dello  stato  di  emergenza  di  cui  al 
comma 1. L'attuazione delle ordinanze  è curata in 
ogni  caso  dal  Capo  del Dipartimento  della 
protezione civile. Con le ordinanze, nei limiti delle 
risorse a tali fini disponibili a legislazione vigente, 

si dispone  in  ordine  all'organizzazione  e 
all'effettuazione  dei  servizi di  soccorso  e  di 
assistenza alla popolazione interessata dall'evento, 
alla  messa  in  sicurezza  degli  edifici  pubblici  e 
privati e dei beni culturali gravemente danneggiati 
o  che  costituiscono  minaccia  per  la  pubblica  e 
privata  incolumità,  nonché  al  ripristino  delle 
infrastrutture  e  delle  reti  indispensabili  per  la 
continuità delle attività economiche e produttive e 
per la  ripresa  delle  normali  condizioni  di vita,  e 
comunque agli interventi volti ad evitare situazioni 
di pericolo o maggiori danni a persone o a cose. 
(3). 

2-bis.  Le  ordinanze  di  cui  al  comma  2  sono 
trasmesse  per informazione  al  Ministro  con 
portafoglio delegato ai sensi del comma 1 ovvero 
al  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri.  Le 
ordinanze emanate entro il trentesimo giorno dalla 
dichiarazione  dello  stato  di emergenza  sono 
immediatamente efficaci e sono altresì trasmesse al 
Ministero  dell'economia  e  delle  finanze  perché 
comunichi gli esiti della loro verifica al Presidente 
del  Consiglio  dei  Ministri.  Successivamente  al 
trentesimo giorno dalla dichiarazione dello stato di 
emergenza  le  ordinanze  sono  emanate  previo 
concerto  del  Ministero  dell'economia  e  delle 
finanze, limitatamente ai profili finanziari (4). 

3. (5). 
4.  Il  Capo  del  Dipartimento  della  protezione 

civile,  per  l'attuazione  degli  interventi  previsti 
nelle ordinanze di cui al comma 2, si avvale delle 
componenti e delle strutture operative del Servizio 
nazionale  della  protezione  civile,  di  cui  agli 
articoli  6  e  11,  coordinandone  l'attività  e 
impartendo  specifiche  disposizioni  operative.  Le 
ordinanze  emanate  ai  sensi  del  comma  2 
individuano i soggetti responsabili per l'attuazione 
degli  interventi  previsti  ai  quali  affidare  ambiti 
definiti  di  attività,  identificati  nel  soggetto 
pubblico  ordinariamente  competente  allo 
svolgimento  delle  predette  attività  in  via 
prevalente,  salvo  motivate  eccezioni.  Qualora  il 
Capo del  Dipartimento si  avvalga  di  commissari 
delegati, il relativo provvedimento di delega deve 
specificare il contenuto dell'incarico, i  tempi e le 
modalità del suo esercizio. I commissari delegati 
sono scelti, tranne motivate eccezioni, tra i soggetti 
per cui la legge non prevede alcun compenso per 
lo  svolgimento  dell'incarico.  Le  funzioni  del 
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commissario  delegato  cessano  con  la  scadenza 
dello stato di emergenza. I provvedimenti adottati 
in  attuazione  delle  ordinanze  sono  soggetti  ai 
controlli previsti dalla normativa vigente (6).

4-bis.  Per  l'esercizio  delle  funzioni  loro 
attribuite ai sensi del comma 4, non è prevista la 
corresponsione di alcun compenso per il Capo del 
Dipartimento  della  protezione  civile  e  per  i 
commissari  delegati,  ove  nominati  tra  i  soggetti 
responsabili  titolari  di  cariche  elettive  pubbliche. 
Ove  si  tratti  di  altri  soggetti  e  ne  ricorrano  i 
requisiti, ai commissari delegati e ai soggetti  che 
operano  in  attuazione  delle  ordinanze  di  cui  al 
comma 2 si  applica l'articolo 23-ter del  decreto-
legge  6  dicembre  2011,  n.  201,  convertito,  con 
modificazioni,  dalla  legge  22  dicembre  2011,  n. 
214;  il  compenso  é  commisurato 
proporzionalmente  alla  durata  dell'incarico,  nel 
limite del parametro massimo costituito dal 70 per 
cento  del  trattamento  economico  previsto  per  il 
primo presidente della Corte di cassazione (7). 

4-ter. Almeno dieci giorni prima della scadenza 
del  termine  di  cui  al  comma  1-bis,  il  Capo  del 
Dipartimento  della  protezione  civile  emana,  di 
concerto  con  il  Ministero  dell'economia  e  delle 
finanze,  apposita  ordinanza  volta  a  favorire  e 
regolare il subentro dell'amministrazione pubblica 
competente  in  via  ordinaria  a  coordinare  gli 
interventi,  conseguenti  all'evento,  che  si  rendono 
necessari  successivamente  alla  scadenza  del 
termine di durata dello stato di emergenza. Ferma 
in ogni caso l'inderogabilità' dei vincoli di finanza 
pubblica, con tale ordinanza possono essere altresì 
emanate,  per  la  durata  massima di  sei  mesi  non 
prorogabile  e  per  i  soli  interventi  connessi 
all'evento,  disposizioni  derogatorie  a  quelle  in 
materia  di  affidamento  di  lavori  pubblici  e  di 
acquisizione di beni e servizi (7). 

4-quater. Con l'ordinanza di cui al comma 4-ter 
può  essere  individuato,  nell'ambito 
dell'amministrazione  pubblica  competente  a 
coordinare  gli  interventi,  il  soggetto  cui  viene 
intestata  la  contabilità  speciale  appositamente 
aperta  per  l'emergenza  in  questione,  per  la 
prosecuzione della gestione operativa della stessa, 
per  un  periodo  di  tempo determinato  ai  fini  del 
completamento  degli  interventi  previsti  dalle 
ordinanze adottate ai sensi dei commi 2 e 4-ter. Per 
gli  ulteriori  interventi  da  realizzare  secondo  le 
ordinarie  procedure  di  spesa  con  le  disponibilità 
che  residuano  alla  chiusura  della  contabilità 
speciale, le risorse ivi giacenti sono trasferite alla 
regione  o  all'ente  locale  ordinariamente 
competente  ovvero,  ove  si  tratti  di  altra 
amministrazione,  sono  versate  all'entrata  del 
bilancio  dello  Stato  per  la  successiva 
riassegnazione (7). 

4-quinquies. Il Governo riferisce annualmente al 
Parlamento  sulle  attività  di  protezione  civile 
riguardanti le attività di previsione, di prevenzione, 
di  mitigazione  del  rischio  e  di  pianificazione 
dell'emergenza, nonché sull'utilizzo del Fondo per 
la protezione civile (7).

5.  Le  ordinanze  emanate  in  deroga  alle  leggi 
vigenti  devono  contenere  l’indicazione  delle 
principali  norme  a  cui  si  intende  derogare  e 

devono essere motivate. 
5-bis. Ai fini del rispetto dei vincoli di finanza 

pubblica, i Commissari delegati titolari di contabilità 
speciali,  ai  sensi  degli  articoli  60  e  61  del  regio 
decreto 18 novembre 1923, n. 2440, e dell’articolo 
333  del  regio  decreto  23  maggio  1924,  n.  827, 
rendicontano,  entro  il  quarantesimo  giorno  dalla 
chiusura  di  ciascun  esercizio  e  dal  termine  della 
gestione o del loro incarico, tutte le entrate e tutte le 
spese riguardanti l’intervento delegato, indicando la 
provenienza  dei  fondi,  i  soggetti  beneficiari  e  la 
tipologia di spesa, secondo uno schema da stabilire 
con  decreto  del  Ministro  dell’economia  e  delle 
finanze, d’intesa con la Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, da adottare entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente comma. Il rendiconto 
contiene  anche  una  sezione  dimostrativa  della 
situazione analitica dei crediti,  distinguendo quelli 
certi ed esigibili da quelli di difficile riscossione, e 
dei debiti derivanti da obbligazioni giuridicamente 
perfezionate  assunte  a  qualsiasi  titolo  dai 
commissari delegati, con l’indicazione della relativa 
scadenza.  Per  l’anno  2008  va  riportata  anche  la 
situazione  dei  crediti  e  dei  debiti  accertati  al  31 
dicembre  2007.  I  rendiconti  corredati  della 
documentazione  giustificativa,  nonché  degli 
eventuali rilievi sollevati dalla Corte dei conti, sono 
trasmessi al Ministero dell'economia e delle finanze-
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato-
Ragionerie  territoriali  competenti,  all'Ufficio  del 
bilancio per il riscontro di regolarità amministrativa 
e contabile presso la Presidenza del Consiglio dei 
Ministri,  nonché,  per conoscenza,  al  Dipartimento 
della protezione civile e al Ministero dell'interno. 
Per l’omissione o il ritardo nella rendicontazione si 
applica l’articolo 337 del regio decreto 23 maggio 
1924, n. 827. Al fine di garantire la trasparenza dei 
flussi  finanziari  e  della  rendicontazione  di  cui  al 
presente  comma  sono  vietati  girofondi  tra  le 
contabilità  speciali.  Il   presente comma si applica 
anche nei casi di cui al comma 4-quater  (8).

5-ter.  In  relazione  ad  una  dichiarazione  dello 
stato di emergenza i soggetti interessati da eventi 
eccezionali  e  imprevedibili  che  subiscono  danni 
riconducibili  all'evento,  compresi  quelli  relativi 
alle  abitazioni  e  agli  immobili  sedi  di  attività 
produttive, possono fruire della sospensione o del 
differimento  per  un  periodo  fino  a  sei  mesi  dei 
termini  per  gli  adempimenti  e  i  versamenti  dei 
tributi e dei contributi previdenziali e assistenziali 
e dei premi per l'assicurazione obbligatoria contro 
gli  infortuni  e  le  malattie  professionali.  La 
sospensione ovvero il differimento dei termini per 
gli  adempimenti  e  per  i  versamenti  tributari  e 
contributivi  sono  disposti  con  legge,  che  deve 
assicurare piena corrispondenza, anche  dal punto 
di  vista  temporale,  tra  l'onere  e  la  relativa 
copertura finanziaria, e disciplinati con decreto del 
Ministro  dell'economia  e  delle  finanze  sentita  la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri nonché, per 
quanto  attiene  ai  versamenti  contributivi,  il 
Ministro  del  lavoro  e  delle  politiche  sociali.  Il 
diritto e' riconosciuto, esclusivamente in favore dei 
predetti  soggetti,  con  decreto  del  Ministro 
dell'economia e delle finanze. La sospensione non 
si  applica  in  ogni  caso  agli  adempimenti  e  ai 
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versamenti da porre in essere in qualità di sostituti 
d'imposta,  salvi  i  casi  nei  quali  i  danni 
impediscono  l'ordinaria  effettuazione  degli 
adempimenti.  In  ogni  caso  le  ritenute  effettuate 
sono versate.  Gli adempimenti di cui al presente 
comma  scaduti  nel  periodo  di  sospensione  sono 
effettuati  entro  il  mese  successivo  alla  data  di 
scadenza  della  sospensione;  i  versamenti  sono 
effettuati  a  decorrere  dallo  stesso  mese  in  un 
numero  massimo  di  ventiquattro  rate  di  pari 
importo (9). 

5-quater.  A  seguito  della  dichiarazione  dello 
stato  di  emergenza,  la  Regione  può  elevare  la 
misura dell'imposta regionale di cui all'articolo 17, 
comma  1,  del  decreto  legislativo  21  dicembre 
1990,  n.  398,  fino  a  un  massimo  di  cinque 
centesimi  per  litro,  ulteriori  rispetto  alla  misura 
massima consentita. (10). 

5-quinquies. Agli oneri connessi agli interventi 
conseguenti  agli  eventi  di  cui  all'articolo  2, 
relativamente  ai  quali  il  Consiglio  dei  Ministri 
delibera la dichiarazione dello stato di emergenza, 
si provvede con l'utilizzo delle risorse del Fondo 
nazionale  di  protezione  civile,  come  determinato 
annualmente  ai  sensi  dell'articolo  11,  comma  3, 
lettera  d),  della  legge  31  dicembre  2009,  n.196. 
Qualora sia utilizzato il fondo di cui all'articolo 28 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il fondo e' 
reintegrato in tutto o in parte, previa deliberazione 
del  Consiglio  dei  Ministri,  mediante  riduzione 
delle voci di spesa rimodulabili indicate nell'elenco 
allegato  alla  presente  legge.  Con  decreto  del 
Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  sono 
individuati  l'ammontare  complessivo  delle 
riduzioni delle dotazioni finanziarie da operare e le 
voci  di  spesa  interessate  e  le  conseguenti 
modifiche  degli  obiettivi  del  patto  di  stabilità 
interno, tali da garantire la neutralità in termini di 
indebitamento  netto  delle  pubbliche 
amministrazioni.  Anche  in  combinazione  con  la 
predetta riduzione delle voci di spesa, il fondo di 
cui  all'articolo 28 della legge n. 196 del 2009 e' 
corrispondentemente  reintegrato,  in  tutto  o  in 
parte,  con  le  maggiori  entrate  derivanti 
dall'aumento, deliberato dal Consiglio dei Ministri, 
dell'aliquota  dell'accisa  sulla  benzina  e  sulla 
benzina  senza  piombo,  nonché  dell'aliquota 
dell'accisa sul gasolio usato come carburante di cui 
all'allegato  I  del  testo  unico  delle  disposizioni 
legislative concernenti le imposte sulla produzione 
e  sui  consumi  e  relative  sanzioni  penali  e 
amministrative,  di  cui  al  decreto  legislativo  26 
ottobre 1995, n.  504, e successive modificazioni. 
La misura dell'aumento, comunque non superiore a 
cinque  centesimi  al  litro,  e'  stabilita,  sulla  base 
della deliberazione del Consiglio dei Ministri, con 
provvedimento  del  direttore  dell'Agenzia  delle 
dogane  in  misura  tale  da  determinare  maggiori 
entrate corrispondenti, tenuto conto dell'eventuale 
ricorso alla modalità di reintegro di cui al secondo 
periodo, all'importo prelevato dal fondo di riserva. 
Per  la  copertura  degli  oneri  derivanti  dalle 
disposizioni di cui al successivo periodo, nonché 
dal  differimento  dei  termini  per  i  versamenti 
tributari e contributivi disposti ai sensi del comma 
5-ter, si provvede mediante ulteriori riduzioni delle 

voci di spesa e aumenti dell'aliquota di accisa di 
cui al terzo, quarto e quinto periodo. In presenza di 
gravi difficoltà per il tessuto economico e sociale 
derivanti dagli eventi calamitosi che hanno colpito 
i  soggetti  residenti  nei  comuni  interessati,  ai 
soggetti  titolari  di  mutui  relativi  agli  immobili 
distrutti  o  inagibili,  anche  parzialmente,  ovvero 
alla gestione di attività di natura commerciale ed 
economica  svolta  nei  medesimi  edifici  o 
comunque  compromessa  dagli  eventi  calamitosi 
può essere  concessa,  su richiesta,  la  sospensione 
delle  rate,  per  un  periodo  di  tempo  circoscritto, 
senza  oneri  aggiuntivi  per  il  mutuatario.  Con 
ordinanze  del  Capo  del  Dipartimento  della 
protezione  civile,  di  concerto  con  il  Ministro 
dell'economia e delle finanze, le risorse di cui al 
primo periodo sono destinate, per gli interventi di 
rispettiva  competenza,  alla  Protezione  civile 
ovvero  direttamente  alle  amministrazioni 
interessate. Lo schema del decreto di cui al terzo 
periodo,  corredato  della  relazione  tecnica  di  cui 
all'articolo 17, comma 3, della legge 31 dicembre 
2009,  n.  196,  e  successive  modificazioni,  e' 
trasmesso  alle  Camere  per  l'espressione,  entro 
venti  giorni,  del  parere  delle  Commissioni 
competenti  per  i  profili  di  carattere  finanziario. 
Decorso  inutilmente  il  termine  per  l'espressione 
del  parere,  il  decreto  puo'  essere  comunque 
adottato (11). 

5-sexies.  Il  Fondo  di  cui  all'articolo  28  del 
decreto-legge  18   novembre  1966,  n.  976, 
convertito,  con  modificazioni,  dalla  legge  23 
dicembre 1966, n. 1142, può intervenire anche nei 
territori per i  quali e' stato deliberato lo stato di  
emergenza  ai  sensi  del  comma  1   del  presente 
articolo. A tal fine sono conferite al predetto Fondo 
le   disponibilità  rivenienti  dal  Fondo  di  cui 
all'articolo 5 della legge  31 luglio 1997, n. 261. 
Con uno o più decreti di natura non  regolamentare 
del Ministro dell'economia e delle finanze, sentita 
la   Conferenza  permanente  per  i  rapporti  tra  lo 
Stato, le regioni e le  province autonome di Trento 
e  di  Bolzano,  nel  rispetto  della   disciplina 
comunitaria, sono individuate le aree di intervento, 
stabilite  le  condizioni  e  le  modalità  per  la 
concessione delle  garanzie, nonché le misure per 
il contenimento dei termini per la  determinazione 
della  perdita  finale  e  dei  tassi  di  interesse  da 
applicare ai procedimenti in corso (12).

5-septies.  Il  pagamento  degli  oneri  dei  mutui 
attivati  sulla  base  di  specifiche  disposizioni 
normative  a  seguito  di  calamità  naturali  e' 
effettuato direttamente dal Ministero dell'economia 
e  delle  finanze.  Con  apposito  decreto  del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto 
con  il  Ministro dell'economia  e  delle  finanze,  si 
procede ad una puntuale ricognizione dei predetti 
mutui  ancora  in  essere  e  dei  relativi  piani  di 
ammortamento,  nonché  all'individuazione  delle 
relative  risorse  finanziarie  autorizzate  per  il  loro 
pagamento ed iscritte nello stato di previsione del 
Ministero dell'economia e delle finanze ovvero nel 
bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio 
dei  Ministri.  Le  relative  risorse  giacenti  in 
tesoreria,  sui  conti  intestati  alla  Presidenza  del 
Consiglio dei Ministri, sono integralmente versate 
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all'entrata del bilancio dello Stato per la successiva 
riassegnazione  allo  Stato  di  previsione  del 
Ministero dell'economia e delle finanze, al fine di 
provvedere al pagamento del debito residuo e delle 
relative  quote  interessi.  Dall'attuazione  del 
presente  articolo  non  devono  derivare  nuovi  o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Il 
Ministro  dell'economia  e  delle  finanze  e' 
autorizzato a provvedere, con propri  decreti,  alle 
occorrenti variazioni di bilancio (13). 

6.  Le  ordinanze emanate ai sensi  del  presente 
articolo  sono  pubblicate  nella  Gazzetta  Ufficiale 
della  Repubblica  italiana,  nonché  trasmesse  ai 
sindaci interessati  affinché vengano pubblicate ai 
sensi  dell’articolo  47,  comma  1,  della  legge  8 
giugno 1990, n. 142 (14). 

6-bis.  La  tutela  giurisdizionale  davanti  al 
giudice  amministrativo  avverso  le  ordinanze 
adottate  in  tutte  le  situazioni  di  emergenza 
dichiarate  ai  sensi  del  comma  1  e  avverso  i 
consequenziali  provvedimenti  commissariali  è 
disciplinata dal codice del processo amministrativo 
(15).

(1)  Comma  così  sostituito  dall’art.  1,  comma  1,  
lett. c), n. 1, del d.l. 15 maggio 2012, n. 59, conv., con  
modif.,  nella  l.  12 luglio  2012,  n.  100.  Si  noti  che  
l’art.  14, comma 1 del  d.l.  23 maggio 2008,  n.  90,  
conv. con modif. nella l. 14 luglio 2008, n. 123, recita:  
“L’articolo  5  della  legge  24  febbraio  1992,  n.  225, 
nonché l’articolo 5-bis, comma 5, del decreto-legge 7 
settembre 2001, n. 343, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 9 novembre 2001, n. 401, si interpretano 
nel senso che i provvedimenti adottati ai  sensi delle 
predette  disposizioni  non  sono  soggetti  al  controllo 
preventivo  di  legittimità  di  cui  all’articolo  3  della 
legge 14 gennaio 1994, n. 20”.

(2) Comma inserito dall’art. 1, comma 1, lett. c), n.  
2, del d.l. 15 maggio 2012, n. 59, conv., con modif.,  
nella l. 12 luglio 2012, n. 100.

(3)  Comma  così  sostituito  dall’art.  1,  comma  1,  
lett. c), n. 3, del d.l. 15 maggio 2012, n. 59, conv., con  
modif., nella l. 12 luglio 2012, n. 100.

(4) Comma inserito dall’art. 1, comma 1, lett. c), n.  
4, del d.l. 15 maggio 2012, n. 59, conv., con modif.,  
nella l. 12 luglio 2012, n. 100.

(5) Comma abrogato dall’art. 1, comma 1, lett. c),  
n. 5, del d.l. 15 maggio 2012, n. 59, conv., con modif.,  
nella l. 12 luglio 2012, n. 100.

(6) Comma sostituito dall’art. 1, comma 1, lett. c),  
n. 6, del d.l. 15 maggio 2012, n. 59, conv., con modif.,  
nella l. 12 luglio 2012, n. 100.

(7) Comma inserito dall’art. 1, comma 1, lett. c), n.  
7, del d.l. 15 maggio 2012, n. 59, conv., con modif.,  
nella l. 12 luglio 2012, n. 100.

(8)  Comma  introdotto  dall’art.  60,  comma  8-
quater,  del  d.l.  25  giugno  2008,  n.  112,  conv.,  con  
modif., nella l. 6 agosto 2008, n. 133, dipoi modificato  
dall’art.  8,  comma 5,  del  d.l.  30 dicembre 2008,  n.  
208, conv. con modif., nella l. 27 febbraio 2009, n. 13,  
dall’art.  2,  comma 2-quinquies,  lett.  b),  del  d.l.  29  
dicembre 2010, n. 225, conv. con modif. nella l. L. 26  
febbraio 2011, n. 10, e dall’art. 1, comma 1, lett. c), n.  
8, del d.l. 15 maggio 2012, n. 59, conv., con modif.,  
nella l. 12 luglio 2012, n. 100

(9)  Comma  introdotto  dall’art.  17,  comma  2-
quater, del d.l. 30 dicembre 2009, n. 195, conv., con  
modif., nella l. 26 febbraio 2010, n. 26.

(10)  Comma così sostituito dall’art.  1, comma 1,  
lett. c), n. 9, del d.l. 15 maggio 2012, n. 59, conv., con  
modif., nella l. 12 luglio 2012, n. 100.

(11)  Comma così sostituito  dall’art.  1,  comma 1,  
lett. c), n. 10, del d.l. 15 maggio 2012, n. 59, conv.,  
con modif., nella l. 12 luglio 2012, n. 100.

(12)  Comma  introdotto  dall’art.  2,  comma  2-
quater,  del d.l. 29 dicembre 2010, n. 225, conv. con  
modif.  nella L. 26 febbraio 2011, n. 10. Peraltro, v.  
Corte  cost.,  sent.  n.  22/2012,  d’illegittimità'  
costituzionale dell'articolo 2, comma 2-quater, del d.l.  
29 dicembre 2010, n. 225, conv., con modif., nella l.  
26  febbraio  2011,  n.  10,  nella  parte  in  cui  ha  
introdotto tale comma 5-quater.

(13)  Comma inserito sostituito dall’art. 1, comma  
1, lett. c), n. 11, del d.l. 15 maggio 2012, n. 59, conv.,  
con modif., nella l. 12 luglio 2012, n. 100.

(14)  Si  noti  che  tale  articolo  è  stato  abrogato  
dall’art. 274, lett. q), del d.lgs. 18 agosto 2000, n. 267  
(v., ora, l’art. 124 dello stesso d.lgs.).

(15) Comma aggiunto dall’art. 3, comma 5, all. 4,  
del d.lgs. 2 luglio 2010, n. 104.

6.-21. (Omissis). 
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Sezione Nona

LO STATO REGIONALE E
LE ALTRE AUTONOMIE TERRITORIALI

Le Province e i Comuni

§  9.5.  –  D.lgs.  18  agosto  2000,  n.  267.  –  Testo  unico  delle  leggi  
sull’ordinamento degli enti locali (G.U. 28 settembre 2000, n. 227, suppl. 
ord. n. 162).

PARTE I – ORDINAMENTO 
ISTITUZIONALE

TITOLO I – Disposizioni generali

1. Oggetto. – 1. Il presente testo unico contiene i 
principi e le disposizioni in materia di ordinamento 
degli enti locali.

2. Le disposizioni del presente testo unico non si 
applicano  alle  regioni  a  statuto  speciale  e  alle 
province  autonome  di  Trento  e  di  Bolzano  se 
incompatibili  con  le  attribuzioni  previste  dagli 
statuti e dalle relative norme di attuazione.

3.  La  legislazione  in  materia  di  ordinamento 
degli enti locali e di disciplina dell’esercizio delle 
funzioni ad essi conferite enuncia espressamente i 
principi  che costituiscono limite inderogabile per 
la loro autonomia normativa. L’entrata in vigore di 
nuove leggi che enunciano tali principi abroga le 
norme  statutarie  con  essi  incompatibili.  Gli  enti 
locali  adeguano gli  statuti  entro 120 giorni  dalla 
data di entrata in vigore delle leggi suddette.

4. Ai sensi dell’articolo 128 della Costituzione 
(1)  le  leggi  della  Repubblica  non  possono 
introdurre deroghe al presente testo unico se non 
mediante  espressa  modificazione  delle  sue 
disposizioni.

(1)  L’art.  128 Cost.  è stato  abrogato  dall’art.  9,  
comma 2, della l. cost. 18 ottobre 2001, n. 3.

2. Ambito  di  applicazione.  –  1.  Ai  fini  del 
presente testo unico si intendono per enti locali i 
comuni,  le  province,  le  città  metropolitane,  le 
comunità montane, le comunità isolane e le unioni 
di comuni.

2.  Le  norme  sugli  enti  locali  previste  dal 
presente  testo  unico  si  applicano,  altresì,  salvo 
diverse  disposizioni,  ai  consorzi  cui  partecipano 
enti locali, con esclusione di quelli che gestiscono 
attività  aventi  rilevanza  economica  ed 
imprenditoriale  e,  ove  previsto  dallo  statuto,  dei 
consorzi per la gestione dei servizi sociali.

3. Autonomia dei comuni e delle province. –  1. 
Le comunità locali, ordinate in comuni e province, 
sono autonome.

2. Il comune è l’ente locale che rappresenta la 

propria  comunità,  ne  cura  gli  interessi  e  ne 
promuove lo sviluppo.

3.  La  provincia,  ente  locale  intermedio  tra  
comune  e  regione,  rappresenta  la  propria  
comunità, ne cura gli interessi, ne promuove e ne  
coordina lo sviluppo (1).

4.  I  comuni  e  le  province  hanno  autonomia 
statutaria,  normativa,  organizzativa  e 
amministrativa,  nonché  autonomia  impositiva  e 
finanziaria  nell’ambito  dei  propri  statuti  e 
regolamenti  e  delle leggi  di  coordinamento della 
finanza pubblica.

5.  I  comuni  e  le  province  sono  titolari  di 
funzioni  proprie  e  di  quelle  conferite  loro  con 
legge  dello  Stato  e  della  regione,  secondo  il 
principio di sussidiarietà.  I comuni e le  province 
svolgono  le  loro  funzioni  anche  attraverso  le 
attività  che  possono  essere  adeguatamente 
esercitate dalla autonoma iniziativa dei cittadini e 
delle loro formazioni sociali.

(1)  V,  ora,  però,  l’art,  23,  comma 14,  del  d.l.  6  
dicembre 2011, n. 201, conv.,  con modif.,  nella l.22  
dicembre 2011, n. 214, per cui,

“14.  Spettano  alla  Provincia  esclusivamente  le 
funzioni di indirizzo e di coordinamento delle attività 
dei  Comuni  nelle  materie  e  nei  limiti  indicati  con 
legge  statale  o  regionale,  secondo  le  rispettive 
competenze”.

4. Sistema regionale delle autonomie locali. – 1. 
Ai  sensi  dell’articolo  117,  primo  e  secondo 
comma,  e  dell’articolo 118,  primo comma,  della 
Costituzione  (1),  le  regioni,  ferme  restando  le 
funzioni  che  attengono  ad  esigenze  di  carattere 
unitario  nei  rispettivi  territori,  organizzano 
l’esercizio delle funzioni amministrative a livello 
locale attraverso i comuni e le province.

2. Ai fini di cui al comma 1, le leggi regionali si 
conformano ai principi stabiliti  dal presente testo 
unico in ordine alle  funzioni del  comune e della 
provincia,  identificando  nelle  materie  e  nei  casi 
previsti dall’articolo 117 della Costituzione (1), gli 
interessi  comunali  e  provinciali  in  rapporto  alle 
caratteristiche della popolazione e del territorio.

3.  La  generalità  dei  compiti  e  delle  funzioni 
amministrative è attribuita ai comuni, alle province 
e alle comunità montane, in base ai princìpi di cui 
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all’articolo 4, comma 3, della legge del 15 marzo 
1997,  n.  59  (2),  secondo  le  loro  dimensioni 
territoriali,  associative  ed  organizzative,  con 
esclusione  delle  sole  funzioni  che  richiedono 
l’unitario esercizio a livello regionale.

4.  La  legge  regionale  indica  i  principi  della 
cooperazione dei comuni e delle province tra loro e 
con la regione, al fine di realizzare un efficiente 
sistema  delle  autonomie  locali  al  servizio  dello 
sviluppo economico, sociale e civile.

5.  Le  regioni,  nell’ambito  della  propria 
autonomia  legislativa,  prevedono  strumenti  e 
procedure  di  raccordo  e  concertazione,  anche 
permanenti,  che  diano  luogo  a  forme  di 
cooperazione  strutturali  e  funzionali,  al  fine  di 
consentire la collaborazione e l’azione coordinata 
fra  regioni  ed  enti  locali  nell’ambito  delle 
rispettive competenze.

(1)  I  riferimenti  sono  fatti  alle  previgenti  
disposizioni costituzionali. V. ora il nuovo testo degli  
artt. 117 e 118, al § 1.1.

(2)  V.lo  al  §  9.3.4.  V.  però  quanto  disposto  ora  
dall’art. 118 Cost., al § 1.1.

5. Programmazione regionale e locale. –  1. La 
regione  indica  gli  obiettivi  generali  della 
programmazione economico-sociale e territoriale e 
su  questi  ripartisce  le  risorse  destinate  al 
finanziamento del programma di investimenti degli 
enti locali.

2.  Comuni  e  province  concorrono  alla 
determinazione degli obiettivi contenuti nei piani e 
programmi  dello  Stato  e  delle  regioni  e 
provvedono,  per  quanto  di  propria  competenza, 
alla loro specificazione ed attuazione.

3.  La  legge  regionale  stabilisce  forme e modi 
della  partecipazione  degli  enti  locali  alla 
formazione dei piani e programmi regionali e degli 
altri provvedimenti della regione.

4. La legge regionale indica i criteri e fissa le 
procedure  per  gli  atti  e  gli  strumenti  della 
programmazione  socio-economica  e  della 
pianificazione  territoriale  dei  comuni  e  delle 
province  rilevanti  ai  fini  dell’attuazione  dei 
programmi regionali.

5.  La  legge  regionale  disciplina,  altresì,  con 
norme di carattere generale, modi e procedimenti 
per la verifica della compatibilità fra gli strumenti 
di  cui al comma 4 e i  programmi regionali,  ove 
esistenti.

6. Statuti comunali e provinciali. – 1. I comuni e 
le province adottano il proprio statuto (1).

2. Lo statuto, nell’ambito dei princìpi fissati dal 
presente  testo  unico,  stabilisce  le  norme 
fondamentali  dell’organizzazione  dell’ente  e,  in 
particolare, specifica le attribuzioni degli organi e 
le  forme  di  garanzia  e  di  partecipazione  delle 
minoranze,  i  modi  di  esercizio  della 
rappresentanza legale dell’ente, anche in giudizio. 
Lo  statuto  stabilisce,  altresì,  i  criteri  generali  in 
materia  di  organizzazione  dell’ente,  le  forme  di 
collaborazione  fra  comuni  e  province,  della 
partecipazione  popolare,  del  decentramento, 
dell’accesso  dei  cittadini  alle  informazioni  e  ai 

procedimenti  amministrativi,  lo  stemma  e  il 
gonfalone  e  quanto  ulteriormente  previsto  dal 
presente testo unico.

3. Gli statuti comunali e provinciali stabiliscono 
norme per assicurare condizioni di pari opportunità 
tra uomo e donna [ai sensi della legge 10 aprile 
1991, n. 125] (2), e per promuovere la presenza di 
entrambi  i  sessi  nelle  giunte  e  negli  organi 
collegiali  del  comune  e  della  provincia,  nonché 
degli enti, aziende ed istituzioni da essi dipendenti.

4.  Gli  statuti  sono  deliberati  dai  rispettivi 
consigli  con il  voto favorevole  dei  due  terzi  dei 
consiglieri  assegnati.  Qualora  tale  maggioranza 
non  venga  raggiunta,  la  votazione  è  ripetuta  in 
successive sedute da tenersi entro trenta giorni e lo 
statuto è approvato se ottiene per due volte il voto 
favorevole  della  maggioranza  assoluta  dei 
consiglieri  assegnati.  Le  disposizioni  di  cui  al 
presente comma si applicano anche alle modifiche 
statutarie.

5.  Dopo l’espletamento  del  controllo  da  parte 
del  competente  organo  regionale,  lo  statuto  è 
pubblicato  nel  bollettino  ufficiale  della  regione, 
affisso all’albo pretorio dell’ente per trenta giorni 
consecutivi ed inviato al Ministero dell’interno per 
essere inserito nella raccolta ufficiale degli statuti. 
Lo  statuto  entra  in  vigore  decorsi  trenta  giorni 
dalla sua affissione all’albo pretorio dell’ente.

6. L’ufficio del  Ministero dell’interno, istituito 
per  la  raccolta  e  la  conservazione  degli  statuti 
comunali e provinciali, cura anche adeguate forme 
di pubblicità degli statuti stessi.

(1)  Per  la  costituzionalizzazione  di  tale  potestà  
statutaria, v. l’art. 114, comma 1, Cost., al § 1.1.

(2) V. ora il d.lgs. 11 aprile 2006, n. 198, Codice  
delle  pari  opportunità  tra  uomo e  donna,  a  norma  
dell’art. 6 della l. 28 novembre 2005, n. 246.

7. Regolamenti. – (1) 1. Nel rispetto dei principi 
fissati  dalla legge e dello statuto, il  comune e la 
provincia  adottano  regolamenti  nelle  materie  di 
propria  competenza  ed  in  particolare  per 
l’organizzazione  e  il  funzionamento  delle 
istituzioni e degli organismi di partecipazione, per 
il funzionamento degli organi e degli uffici e per 
l’esercizio delle funzioni.

(1)  Sulla  potestà  regolamentare  delle  autonomie  
locali, v. ora l’art. 117, comma 6, Cost., al § 1.1.

7-bis. Sanzioni  amministrative. (1)  –  1.  Salvo 
diversa  disposizione  di  legge,  per  le  violazioni 
delle  disposizioni  dei  regolamenti  comunali  e 
provinciali  si  applica  la  sanzione  amministrativa 
pecuniaria da 25 euro a 500 euro.

1-bis.  La  sanzione  amministrativa  di  cui  al 
comma  1  si  applica  anche  alle  violazioni  alle 
ordinanze  adottate  dal  sindaco  e  dal  presidente 
della provincia adottate sulla base di disposzioni di 
legge,  ovvero  di  specifiche  norme  regolamentari 
(2).

2.  L’organo competente  a irrogare  la  sanzione 
amministrativa è individuato ai sensi dell’articolo 
17 della legge 24 novembre 1981, n. 689.
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(1)  Articolo  introdotto  dall’art.  16  della  l.  16  
gennaio 2003, n. 3.

(2) Comma introdotto dall’art. 1-quater, comma 5,  
del d.l. 31 marzo 2003, n. 30, conv. con modif. nella l.  
20 maggio 2003, n. 116.

8.-12. (Omissis).

TITOLO II – Soggetti

CAPO I – COMUNE

13.  Funzioni. –  (1) 1. Spettano al comune tutte 
le  funzioni  amministrative  che  riguardano  la 
popolazione  ed  il  territorio  comunale, 
precipuamente nei settori organici dei servizi alla 
persona  e  alla  comunità,  dell’assetto  ed 
utilizzazione  del  territorio  e  dello  sviluppo 
economico,  salvo  quanto  non  sia  espressamente 
attribuito  ad  altri  soggetti  dalla  legge  statale  o 
regionale, secondo le rispettive competenze.

2.  Il  comune,  per  l’esercizio delle  funzioni  in 
ambiti  territoriali  adeguati,  attua  forme  sia  di 
decentramento  sia  di  cooperazione  con  altri 
comuni e con la provincia.

(1)  Sulle funzioni amministrative dei Comuni, v. il  
l’art. 118, Cost. al § 1.1. Per le funzioni fondamentali  
dei  comuni  e  le  modalità  di  esercizio  associato  di  
funzioni e servizi comunali, v. l’art. 19 del d.l. 6 luglio  
2012, n. 95, conv., con modif.,  nella l. 7 agosto 2012,  
n. 135.

14.  Compiti  del  comune  per  servizi  di  
competenza  statale.  –  1.  Il  comune  gestisce  i 
servizi elettorali, di stato civile, di anagrafe, di leva 
militare e di statistica.

2.  Le  relative  funzioni  sono  esercitate  dal 
sindaco  quale  ufficiale  del  Governo,  ai  sensi 
dell’articolo 54.

3. Ulteriori funzioni amministrative per servizi 
di  competenza  statale  possono  essere  affidate  ai 
comuni  dalla  legge  che  regola  anche  i  relativi 
rapporti  finanziari,  assicurando  le  risorse 
necessarie.

15.  Modifiche territoriali fusione ed istituzione  
di comuni. –  1. A norma degli articoli 117 e 133 
della  Costituzione  (1),  le  regioni  possono 
modificare le circoscrizioni territoriali dei comuni 
sentite  le  popolazioni  interessate,  nelle  forme 
previste  dalla  legge  regionale.  Salvo  i  casi  di 
fusione tra più comuni, non possono essere istituiti 
nuovi comuni con popolazione inferiore ai 10.000 
abitanti  o  la  cui  costituzione  comporti,  come 
conseguenza, che altri comuni scendano sotto tale 
limite.

2.  La  legge  regionale  che  istituisce  nuovi 
comuni,  mediante  fusione  di  due  o  più  comuni 
contigui, prevede che alle comunità di origine o ad 
alcune di esse siano assicurate adeguate forme di 
partecipazione e di decentramento dei servizi.

3. Al fine di favorire la fusione dei comuni, oltre 
ai  contributi  della  regione,  lo  Stato eroga,  per  i 

dieci  anni  successivi  alla  fusione stessa, appositi 
contributi  straordinari  commisurati  ad  una  quota 
dei trasferimenti spettanti ai singoli comuni che si 
fondono.

4. La denominazione delle borgate e frazioni è 
attribuita ai comuni ai sensi dell’articolo 118 della 
Costituzione.

(1) V.li al § 1.1.

16. Municipi. – 1. Nei comuni istituiti mediante 
fusione  di  due  o  più  comuni  contigui  lo  statuto 
comunale può prevedere l’istituzione di municipi 
nei territori delle comunità di origine o di alcune di 
esse.

2.  Lo  statuto  e  il  regolamento  disciplinano 
l’organizzazione  e  le  funzioni  dei  municipi, 
potendo prevedere anche organi eletti  a suffragio 
universale diretto. Si applicano agli amministratori 
dei  municipi  le  norme  previste  per  gli 
amministratori dei comuni con pari popolazione.

17. (1)  Circoscrizioni  di  decentramento 
comunale. – 1. I comuni con popolazione superiore 
a 250.000 abitanti articolano il  loro territorio per 
istituire  le  circoscrizioni  di  decentramento,  quali 
organismi di partecipazione, di consultazione e di 
gestione  di  servizi  di  base,  nonché  di  esercizio 
delle funzioni delegate dal comune (2)

2.  L’organizzazione  e  le  funzioni  delle 
circoscrizioni  sono  disciplinate  dallo  statuto 
comunale e da apposito regolamento.

3. I comuni con popolazione tra i  100.000 e i 
250.000 abitanti possono articolare il territorio per 
istituire le circoscrizioni di decentramento ai sensi 
di quanto previsto dal comma 2. La popolazione 
media delle circoscrizioni non può essere inferiore 
a 30.000 abitanti (3)

4. Gli organi delle circoscrizioni rappresentano le 
esigenze  della  popolazione  delle  circoscrizioni 
nell’ambito dell’unità del comune e sono eletti nelle 
forme stabilite dallo statuto e dal regolamento.

5.  Nei  comuni  con  popolazione  superiore  a 
300.000  abitanti  lo  statuto  può  prevedere 
particolari  e  più  accentuate  forme  di 
decentramento  di  funzioni  e  di  autonomia 
organizzativa  e funzionale,  determinando,  altresì, 
anche  con il  rinvio alla  normativa  applicabile  ai 
comuni  aventi  uguale  popolazione,  gli  organi  di 
tali  forme  di  decentramento,  lo  status  dei 
componenti  e  le  relative  modalità  di  elezione, 
nomina o designazione. Il consiglio comunale può 
deliberare, a maggioranza assoluta dei consiglieri 
assegnati,  la  revisione  della  delimitazione 
territoriale  delle  circoscrizioni  esistenti  e  la 
conseguente  istituzione  delle  nuove  forme  di 
autonomia ai sensi della normativa statutaria.

(1)  A tenore dell’art. 2, comma 186, della l. 23  
dicembre  2009,  n.  19,  come  modificato  dall’art.  1,  
comma 1-quater, lett. a), del d.l. 25 gennaio 2010, n.  
2, conv. con modif. nella l. 26 marzo 2010, n. 2 , “Al 
fine del coordinamento della finanza pubblica e per il 
mantenimento della spesa pubblica, i comuni devono 
adottare le seguenti misure: (Omissis) b) soppressione 
delle circoscrizioni di decentramento comunale di cui 
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all’articolo 17 del citato testo unico di cui al decreto 
legislativo  n.  267  del  2000,  e  successive 
modificazioni,  tranne  che  per  i  comuni  con 
popolazione superiore a 250.000 abitanti,  che hanno 
facoltà di articolare il loro territorio in circoscrizioni, 
la cui popolazione media non può essere inferiore a 
30.000 abitanti; è fatto salvo il comma 5, dell’articolo 
17, del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli 
enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267 (Omissis)”; mentre a tenore dell’art. 1, comma 
2,  del  d.l.  25 gennaio  2010,  n.  2,  conv.  con  modif.  
nella  l.  26  marzo  2010,  n.  2,  tale  disposizione  “si 
applica  a  decorrere  dal  2011,  e  per  tutti  gli  anni  a 
seguire, ai singoli enti per i  quali ha luogo il primo 
rinnovo  del  rispettivo  consiglio,  con  efficacia  dalla 
data del medesimo rinnovo”.

(2) Comma così modificato dall’art. 2, comma 29,  
lett. a), della l. 24 dicembre 2007, n. 244.

(3)  Comma così sostituito dall’art.  2, comma 29,  
lett. b), della l. 24 dicembre 2007, n. 244.

18.  Titolo  di  città.  –  1.  Il  titolo  di  città  può 
essere  concesso  con  decreto  del  Presidente  della 
Repubblica su proposta del Ministro dell’interno ai 
comuni insigni per ricordi, monumenti storici e per 
l’attuale importanza.

CAPO II – PROVINCIA (1)

(1) V. ora, l’art, 23, comma 14, del d.l. 6 dicembre  
2011, n. 201, conv.,  con modif.,  nella l.22 dicembre  
2011, n. 214, per cui,

“14.  Spettano  alla  Provincia  esclusivamente  le 
funzioni di indirizzo e di coordinamento delle attività 
dei  Comuni  nelle  materie  e  nei  limiti  indicati  con 
legge  statale  o  regionale,  secondo  le  rispettive 
competenze”: nonché i commi 18 e 19, per cui

“18. Fatte salve le funzioni di cui al comma 14, lo 
Stato  e  le  Regioni,  con  propria  legge,  secondo  le 
rispettive  competenze,  provvedono  a  trasferire  ai 
Comuni,  entro  il  31  dicembre  2012,  le  funzioni 
conferite dalla normativa vigente alle Province, salvo 
che, per assicurarne l'esercizio unitario, le stesse siano 
acquisite  dalle  Regioni,  sulla  base  dei  principi  di 
sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza. In caso 
di mancato trasferimento delle funzioni da parte delle 
Regioni entro il 31 dicembre 2012, si provvede in via 
sostitutiva, ai sensi dell'articolo 8 della legge 5 giugno 
2003, n. 131, con legge dello Stato. 

19.  Lo  Stato  e  le  Regioni,  secondo  le  rispettive 
competenze, provvedono altresì al trasferimento delle 
risorse umane, finanziarie e strumentali per l'esercizio 
delle funzioni trasferite, assicurando nell'ambito delle 
medesime risorse il necessario supporto di segreteria 
per l'operatività' degli organi della provincia.”,

19. Funzioni. – (1) 1. Spettano alla provincia le  
funzioni  amministrative  di  interesse  provinciale  
che riguardino vaste zone intercomunali o l’intero  
territorio provinciale nei seguenti settori:

a)  difesa  del  suolo,  tutela  e  valorizzazione  
dell’ambiente e prevenzione delle calamità;

b) tutela e valorizzazione delle risorse idriche  
ed energetiche;

c) valorizzazione dei beni culturali;
d) viabilità e trasporti;

e) protezione della flora e della fauna parchi e  
riserve naturali;

f) caccia e pesca nelle acque interne;
g) organizzazione dello smaltimento dei rifiuti a  

livello  provinciale,  rilevamento,  disciplina  e  
controllo  degli  scarichi  delle  acque  e  delle  
emissioni atmosferiche e sonore;

h)  servizi  sanitari,  di  igiene  e  profilassi  
pubblica,  attribuiti  dalla  legislazione  statale  e  
regionale;

i) compiti connessi alla istruzione secondaria di  
secondo  grado  ed  artistica  ed  alla  formazione  
professionale,  compresa  l’edilizia  scolastica,  
attribuiti dalla legislazione statale e regionale;

l)  raccolta  ed  elaborazione  dati,  assistenza  
tecnico-amministrativa agli enti locali.

2. La provincia, in collaborazione con i comuni  
e  sulla  base  di  programmi  da  essa  proposti  
promuove  e  coordina  attività,  nonché  realizza  
opere  di  rilevante  interesse  provinciale  sia  nel  
settore  economico,  produttivo,  commerciale  e  
turistico, sia in quello sociale, culturale e sportivo.

3. La gestione di tali attività ed opere avviene  
attraverso  le  forme  previste  dal  presente  testo  
unico per la gestione dei servizi pubblici locali.

(1) Sulle funzioni amministrative delle Province, v.  
ora il nuovo disposto dell’art. 118, Cost. al § 1.1.

20. Compiti  di  programmazione.  –  1.  La  
provincia:

a)  raccoglie  e  coordina  le  proposte  avanzate  
dai  comuni,  ai  fini  della  programmazione  
economica,  territoriale  ed  ambientale  della  
regione;

b) concorre alla determinazione del programma  
regionale  di  sviluppo  e  degli  altri  programmi  e  
piani regionali secondo norme dettate dalla legge  
regionale;

c)  formula  e  adotta  con  riferimento  alle  
previsioni e agli obiettivi del programma regionale  
di  sviluppo  propri  programmi  pluriennali  sia  di  
carattere  generale  che  settoriale  e  promuove  il  
coordinamento  dell’attività  programmatoria  dei  
comuni.

2.  La  provincia,  inoltre,  ferme  restando  le  
competenze  dei  comuni  ed  in  attuazione  della  
legislazione e dei programmi regionali, predispone  
ed  adotta  il  piano  territoriale  di  coordinamento  
che determina gli indirizzi generali di assetto del  
territorio e, in particolare, indica:

a)  le  diverse  destinazioni  del  territorio  in  
relazione  alla  prevalente  vocazione  delle  sue  
parti;

b) la localizzazione di massima delle maggiori  
infrastrutture  e  delle  principali  linee  di  
comunicazione;

c)  le  linee  di  intervento  per  la  sistemazione  
idrica, idrogeologica ed idraulico-forestale ed in  
genere  per  il  consolidamento  del  suolo  e  la  
regimazione delle acque;

d)  le  aree  nelle  quali  sia  opportuno  istituire  
parchi o riserve naturali.

3.  I  programmi  pluriennali  e  il  piano  
territoriale di coordinamento sono trasmessi alla  
regione  ai  fini  di  accertarne  la  conformità  agli  
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indirizzi  regionali  della  programmazione  socio-
economica e territoriale.

4.  La  legge  regionale  detta  le  procedure  di  
approvazione,  nonché  norme  che  assicurino  il  
concorso  dei  comuni  alla  formazione  dei  
programmi  pluriennali  e  dei  piani  territoriali  di  
coordinamento.

5. Ai fini del coordinamento e dell’approvazione  
degli  strumenti  di  pianificazione  territoriale  
predisposti  dai  comuni,  la  provincia  esercita  le  
funzioni ad essa attribuite dalla regione ed ha, in  
ogni caso, il compito di accertare la compatibilità  
di  detti  strumenti  con  le  previsioni  del  piano  
territoriale di coordinamento.

6.  Gli  enti  e  le  amministrazioni  pubbliche,  
nell’esercizio  delle  rispettive  competenze,  si  
conformano ai piani territoriali di coordinamento  
delle province e tengono conto dei loro programmi  
pluriennali.

21. Revisione  delle  circoscrizioni  provinciali.  
(1) – 1.-2. (2) (3).

3. Per la revisione delle circoscrizioni provinciali 
e l’istituzione di nuove province i comuni esercitano 
l’iniziativa di cui all’articolo 133 della Costituzione 
(1), tenendo conto dei seguenti criteri ed indirizzi:

a)  ciascun  territorio  provinciale  deve 
corrispondere alla zona entro la quale si svolge la 
maggior  parte  dei  rapporti  sociali,  economici  e 
culturali della popolazione residente;

b)  ciascun  territorio  provinciale  deve  avere 
dimensione tale, per ampiezza, entità demografica, 
nonché  per  le  attività  produttive  esistenti  o 
possibili, da consentire una programmazione dello 
sviluppo  che  possa  favorire  il  riequilibrio 
economico,  sociale  e  culturale  del  territorio 
provinciale e regionale;

c)  l’intero  territorio  di  ogni  comune  deve  far 
parte di una sola provincia;

d) l’iniziativa dei comuni, di cui all’articolo 133 
della Costituzione (4), deve conseguire l’adesione 
della  maggioranza  dei  comuni  dell’area 
interessata,  che  rappresentino,  comunque,  la 
maggioranza  della  popolazione  complessiva 
dell’area  stessa,  con  delibera  assunta  a 
maggioranza assoluta dei consiglieri assegnati;

e)  di  norma,  la  popolazione  delle  province 
risultanti dalle modificazioni territoriali non deve 
essere inferiore a 200.000 abitanti;

f) l’istituzione di nuove province non comporta 
necessariamente  l’istituzione  di  uffici  provinciali 
delle amministrazioni dello Stato e degli altri enti 
pubblici;

g)  le  province  preesistenti  debbono  garantire 
alle  nuove,  in  proporzione  al  territorio  ed  alla 
popolazione  trasferiti,  personale,  beni,  strumenti 
operativi e risorse finanziarie adeguati.

4. (5) [Ai sensi del secondo comma dell’articolo 
117 della Costituzione le regioni emanano norme 
intese  a promuovere e coordinare  l’iniziativa  dei 
comuni di cui alla lettera d) del comma 3].

(1)  Rubrica  così  modificata  dall’art.  2,  comma  
185-bis, comma 1, lett. b), della l. 23 dicembre 2009,  
n.  191 inserito  dall’art.  1,  comma 1-ter,  del  d.l.  25  
gennaio 2010, n. 2, conv. con modif. nella l. 26 marzo  

2010, n. 2.
(2)  Commi  abrogati  dall’art.  2,  comma  185-bis,  

comma 1, lett.  a), della  l.  23 dicembre 2009, n. 191  
inserito  dall’art.  1,  comma 1-ter,  del  d.l.  25 gennaio  
2010, n. 2, conv. con modif. nella l. 26 marzo 2010, n. 2.

(3)  Si  noti,  peraltro  che,  a  tenore  dell’art.  2,  
comma  185-bis,  prima  frase,  della  l.  23  dicembre  
2009, n. 191, inserito dall’art. 1, comma 1-ter, del d.l.  
25 gennaio 2010, n.  2, conv.  con modif.  nella  l.  26  
marzo  2010,  n.  2,  “I  circondari  provinciali  esistenti 
alla data di entrata in vigore  [28 marzo 2020]  della 
presente disposizione sono soppressi”.

(4) V.lo al § 1.1.
(5) Previsione da reputarsi abrogata per effetto del  

nuovo tenore dell’art. 117 Cost.: v.lo al § 1.1.

CAPO III – AREE METROPOLITANE

[22. Aree  metropolitane.  –  (1) 1.  Sono 
considerate  aree  metropolitane  le  zone  
comprendenti i comuni di Torino, Milano, Venezia,  
Genova, Bologna, Firenze, Roma, Bari,  Napoli e  
gli  altri  comuni  i  cui  insediamenti  abbiano  con  
essi rapporti di stretta integrazione territoriale e  
in  ordine  alle  attività  economiche,  ai  servizi  
essenziali  alla vita sociale, nonché alle relazioni  
culturali e alle caratteristiche territoriali.

2.  Su  conforme  proposta  degli  enti  locali  
interessati  la  regione  procede  entro  centottanta  
giorni  dalla  proposta  stessa  alla  delimitazione  
territoriale  dell’area  metropolitana.  Qualora  la  
regione non provveda entro il termine indicato, il  
Governo,  sentita  la  Conferenza  unificata  di  cui  
all’articolo  8  del  decreto  legislativo  28  agosto  
1997, n. 281, invita la regione a provvedere entro  
un ulteriore termine, scaduto il quale procede alla  
delimitazione dell’area metropolitana.

3. Restano ferme le città metropolitane e le aree  
metropolitane  definite  dalle  regioni  a  statuto  
speciale.]

(1)  Articolo  abrogato  dall’art.  18,  comma 1,  del  
d.l.  6 luglio 2012, n. 95, conv., con modif., nella l. 7  
agosto 2012, n. 135.

[23. Città metropolitane. – (1) (2) 1. Nelle aree  
metropolitane  di  cui  all’articolo  22,  il  comune  
capoluogo  e  gli  altri  comuni  ad  esso  uniti  da  
contiguità  territoriale  e  da  rapporti  di  stretta  
integrazione  in  ordine  all’attività  economica,  ai  
servizi  essenziali,  ai  caratteri  ambientali,  alle  
relazioni sociali e culturali possono costituirsi in  
città metropolitane ad ordinamento differenziato.

2.  A  tale  fine,  su  iniziativa  degli  enti  locali  
interessati, il sindaco del comune capoluogo e il  
presidente della provincia convocano l’assemblea  
dei  rappresentanti  degli  enti  locali  interessati.  
L’assemblea,  su  conforme  deliberazione  dei  
consigli comunali, adotta una proposta di statuto  
della  città  metropolitana,  che  ne  indichi  il  
territorio, l’organizzazione, l’articolazione interna  
e le funzioni.

3.  La  proposta  di  istituzione  della  città  
metropolitana è sottoposta a referendum a cura di  
ciascun  comune  partecipante,  entro  centottanta  
giorni  dalla  sua  approvazione.  Se  la  proposta  
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riceve il voto favorevole della maggioranza degli  
aventi diritto al voto espressa nella metà più uno  
dei  comuni  partecipanti,  essa  è  presentata  dalla  
regione entro i  successivi novanta giorni ad una  
delle due Camere per l’approvazione con legge.

4.  All’elezione  degli  organi  della  città  
metropolitana si procede nel primo turno utile ai  
sensi delle leggi vigenti in materia di elezioni degli  
enti locali.

5.  La  città  metropolitana,  comunque  
denominata,  acquisisce  le  funzioni  della  
provincia; attua il  decentramento previsto dallo  
statuto,  salvaguardando  l’identità  delle  
originarie collettività locali.

6. Quando la città metropolitana non coincide  
con il territorio di una provincia, si procede alla  
nuova  delimitazione  delle  circoscrizioni  
provinciali  o  all’istituzione  di  nuove  province,  
anche in deroga alle previsioni di cui all’articolo  
21, considerando l’area della città come territorio  
di  una  nuova  provincia.  Le  regioni  a  statuto  
speciale possono adeguare il proprio ordinamento  
ai principi contenuti nel presente comma.

7. Le disposizioni del comma 6 possono essere  
applicate anche in materia di riordino, ad opera  
dello  Stato,  delle  circoscrizioni  provinciali  nelle  
regioni a statuto speciale nelle quali siano istituite  
le  aree  metropolitane  previste  dalla  legislazione  
regionale.]

(1)  Articolo  abrogato  dall’art.  18,  comma 1,  del  
d.l. 6 luglio 2012, n. 95, conv., con modif., nella l.  7  
agosto 2012, n. 135.

(2)  Per  la  costituzionalizzazione  delle  Città  
metropolitane, dotate anch’esse di potestà statutaria,  
v.  il   disposto  dell’art.  114,  Cost.  al  §  1.1.  Per  
l’istituzione  delle  Città  metropolitane  e  la  
soppressione delle province del relativo territorio, v..  
da ultimo, l’art. 18 del d.l. 6 luglio 2012, n. 95, conv.,  
con modif., nella l. 7 agosto 2012, n. 135. In materia,  
rilevano anche il d.p.c.m 12 aprile 2012, Soppressione 
dei  trasferimenti  erariali  alle  province,  e  la  delib  
Cons. min. 20 luglio 2012, Determinazione dei criteri 
per il riordino delle province, a norma dell’articolo 17, 
comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95.

24.-35. (Omissis).

TITOLO III – Organi

CAPO I – ORGANI DI GOVERNO DEL COMUNE 
E DELLA PROVINCIA (1)

(1) Per la disciplina degli organi di governo delle  
Città metropolitane, v. l’art. 18 del d.l. 6 luglio 2012,  
n. 95, conv., con modif., nella l. 7 agosto 2012, n. 135.

36. Organi  di  governo.  –  1.  Sono  organi  di 
governo  del  comune  il  consiglio,  la  giunta,  il 
sindaco.

2.  Sono  organi  di  governo  della  provincia  il 
consiglio, la giunta, il presidente (1)

(1)  V.  ora,  però,  l’art,  23,  comma 15,  del  d.l.  6  
dicembre 2011, n. 201, conv.,  con modif.,  nella l.22  
dicembre 2011, n. 214, per cui:

“15.  Sono  organi  di  governo  della  Provincia  il 
Consiglio provinciale ed il Presidente della Provincia. 
Tali organi durano in carica cinque anni.”.

37. (Composizione  dei  consigli).  (1)  –  1.  Il 
consiglio comunale è composto dal sindaco e:

a) da 60 membri nei  comuni con popolazione 
superiore ad un milione di abitanti;

b) da 50 membri nei  comuni con popolazione 
superiore a 500.000 abitanti;

c)  da 46 membri  nei  comuni con popolazione 
superiore a 250.000 abitanti;

d) da 40 membri nei  comuni con popolazione 
superiore  a  100.000  abitanti  o  che,  pur  avendo 
popolazione  inferiore,  siano  capoluoghi  di 
provincia;

e)  da 30 membri  nei  comuni con popolazione 
superiore a 30.000 abitanti;

f)  da  20  membri  nei  comuni  con  popolazione 
superiore a 10.000 abitanti;

g) da 16 membri nei  comuni con popolazione 
superiore a 3.000 abitanti;

h) da 12 membri negli altri comuni.
2.  Il  consiglio  provinciale  è  composto  dal  

presidente della provincia e:
a) da 45 membri nelle province con popolazione  

residente superiore a 1.400.000 abitanti;
b) da 36 membri nelle province con popolazione  

residente superiore a 700.000 abitanti;
c) da 30 membri nelle province con popolazione  

residente superiore a 300.000 abitanti;
d) da 24 membri nelle altre province (2)
3.  Il  presidente  della  provincia  e  i  consiglieri 

provinciali rappresentano la intera provincia.
4.  La  popolazione  è  determinata  in  base  ai 

risultati dell’ultimo censimento ufficiale.

(1)  A tenore  dell’art.  2,  comma 184,  della  l.  23  
dicembre 2009, n. 191, “In relazione alle riduzioni del 
contributo ordinario di cui al comma 183, il numero 
dei  consiglieri  comunali  è  ridotto  del  20 per  cento. 
L’entità  della  riduzione  è  determinata  con 
arrotondamento all’unità superiore”; mentre a tenore 
dell’art. 1, comma 2, del d.l. 25 gennaio 2010, n. 2,  
conv.  con  modif.  nella  l.  26 marzo 2010,  n.  2,  tale  
disposizione  “si  applica  a  decorrere  dal  2011,  e  per 
tutti  gli  anni a seguire, ai singoli enti per i quali ha 
luogo il  primo rinnovo del  rispettivo consiglio,  con 
efficacia dalla data del medesimo rinnovo”.

(2)  V.  ora,  però,  l’art,  23,  comma 16,  del  d.l.  6  
dicembre 2011, n. 201, conv.,  con modif.,  nella l.22  
dicembre 2011, n. 214, per cui:

“16. Il Consiglio provinciale è composto da non più 
di  dieci  componenti  eletti  dagli  organi  elettivi  dei 
Comuni  ricadenti  nel  territorio  della  Provincia.  Le 
modalità  di  elezione  sono  stabilite  con  legge  dello 
Stato entro il 31 dicembre 2012.”.

38. Consigli  comunali  e  provinciali.  –  1. 
L’elezione dei consigli comunali e provinciali (1), la 
loro durata in carica, il numero dei consiglieri e la 
loro posizione  giuridica  sono regolati  dal  presente 
testo unico (2).

2. Il funzionamento dei consigli, nel quadro dei 
principi  stabiliti  dallo  statuto,  è  disciplinato  dal 
regolamento,  approvato  a  maggioranza  assoluta, 
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che  prevede,  in  particolare,  le  modalità  per  la 
convocazione  e  per  la  presentazione  e  la 
discussione  delle  proposte.  Il  regolamento indica 
altresì il  numero dei consiglieri necessario per la 
validità delle sedute, prevedendo che in ogni caso 
debba esservi la presenza di almeno un terzo dei 
consiglieri  assegnati  per  legge  all’ente,  senza 
computare  a  tale  fine  il  sindaco  e  il  presidente 
della provincia.

3. I consigli sono dotati di autonomia funzionale 
e  organizzativa.  Con  norme  regolamentari  i 
comuni  e  le  province  fissano  le  modalità  per 
fornire  ai  consigli  servizi,  attrezzature  e  risorse 
finanziarie. Nei comuni con popolazione superiore 
a 15.000 abitanti e nelle province possono essere 
previste strutture apposite per il funzionamento dei 
consigli. Con il regolamento di cui al comma 2 i 
consigli disciplinano la gestione di tutte le risorse 
attribuite per il proprio funzionamento e per quello 
dei gruppi consiliari regolarmente costituiti.

4.  I  consiglieri  entrano in  carica  all’atto  della 
proclamazione  ovvero,  in  caso  di  surrogazione, 
non  appena  adottata  dal  consiglio  la  relativa 
deliberazione.

5. I consigli  durano in carica sino all’elezione 
dei nuovi,  limitandosi,  dopo la pubblicazione del 
decreto  di  indizione  dei  comizi  elettorali,  ad 
adottare gli atti urgenti e improrogabili.

6. Quando lo statuto lo preveda, il consiglio si 
avvale di commissioni costituite nel proprio seno 
con  criterio  proporzionale.  Il  regolamento 
determina  i  poteri  delle  commissioni  e  ne 
disciplina l’organizzazione e le forme di pubblicità 
dei lavori.

7.  Le  sedute del consiglio e delle commissioni 
sono pubbliche salvi i casi previsti dal regolamento.

8.  Le  dimissioni  dalla  carica  di  consigliere, 
indirizzate  al  rispettivo  consiglio,  devono  essere 
presentate  personalmente  ed  assunte 
immediatamente al protocollo dell’ente nell’ordine 
temporale  di  presentazione.  Le  dimissioni  non 
presentate personalmente devono essere autenticate 
ed inoltrate al protocollo per il tramite di persona 
delegata con atto autenticato in data non anteriore a 
cinque  giorni.  Esse  sono  irrevocabili,  non 
necessitano di presa d’atto e sono immediatamente 
efficaci. Il consiglio, entro e non oltre dieci giorni, 
deve  procedere  alla  surroga  dei  consiglieri 
dimissionari,  con separate deliberazioni,  seguendo 
l’ordine  di  presentazione  delle  dimissioni  quale 
risulta dal protocollo. Non si fa luogo alla surroga 
qualora,  ricorrendone  i  presupposti,  si  debba 
procedere allo scioglimento del consiglio a norma 
dell’articolo 141 (3).

9.  In  occasione  delle  riunioni  del  consiglio 
vengono  esposte  all’esterno  degli  edifici,  ove  si 
tengono,  la  bandiera  della  Repubblica  italiana  e 
quella  dell’Unione  europea  per  il  tempo  in  cui 
questi esercita le rispettive funzioni e attività. Sono 
fatte  salve  le  ulteriori  disposizioni  emanate  sulla 
base  della  legge  5  febbraio  1998,  n.  22, 
concernente  disposizioni  generali  sull’uso  della 
bandiera italiana ed europea.

(1) V. la nota 2 all’art. 37.
Ai sensi dell’art. 23, comma 20, del d.l. 6 dicembre  

2011, n. 201, conv., con modif., nella l. 22 dicembre  
2011, n. 214:

“20.  Agli  organi  provinciali  che  devono  essere 
rinnovati entro il 31 dicembre 2012 si applica, sino al 
31  marzo  2013,  l'articolo  141  del  testo  unico  delle 
leggi  sull'ordinamento  degli  enti  locali,  di  cui  al 
decreto  legislativo  18  agosto  2000,  n.  267,  e 
successive  modificazioni.  Gli  organi  provinciali  che 
devono  essere  rinnovati  successivamente  al  31 
dicembre  2012  restano  in  carica  fino  alla  scadenza 
naturale. Decorsi i termini di cui al primo e al secondo 
periodo  del  presente  comma,  si  procede  all'elezione 
dei nuovi organi provinciali di cui ai commi 16 e 17”.

(2)  V.  ora,  però,  l’art.  23,  comma  16,  secondo 
periodo, del d.l. 6 dicembre 2011, n. 201, conv., con  
modif., nella l. 22 dicembre 2011, n. 214, per cui:

“16 (Omissis).  Le  modalità  di  elezione  sono 
stabilite  con  legge dello  Stato  entro  il  31 dicembre 
2012”.

(3)  Comma così modificato dall’art.  3 del d.l. 29  
marzo 2004, n. 80, conv. con modif. nella l. 28 maggio  
2004, n. 140.

39. Presidenza  dei  consigli  comunali  e  
provinciali. –  1. I consigli provinciali e i consigli 
comunali dei comuni con popolazione superiore a 
15.000  abitanti  sono  presieduti  da  un  presidente 
eletto  tra  i  consiglieri  nella  prima  seduta  del 
consiglio.  Al  presidente  del  consiglio  sono 
attribuiti,  tra  gli  altri,  i  poteri  di  convocazione e 
direzione dei lavori  e delle attività  del consiglio. 
Quando  lo  statuto  non  dispone  diversamente,  le 
funzioni  vicarie  di  presidente  del  consiglio  sono 
esercitate  dal  consigliere  anziano  individuato 
secondo  le  modalità  di  cui  all’articolo  40.  Nei 
comuni con popolazione sino a 15.000 abitanti lo 
statuto può prevedere la figura del presidente del 
consiglio.

2.  Il  presidente  del  consiglio  comunale  o 
provinciale  è  tenuto  a  riunire  il  consiglio,  in  un 
termine  non  superiore  ai  venti  giorni,  quando lo 
richiedano un quinto dei consiglieri, o il sindaco o 
il  presidente della provincia,  inserendo all’ordine 
del giorno le questioni richieste.

3.  Nei  comuni  con  popolazione  inferiore  ai 
15.000  abitanti  il  consiglio  è  presieduto  dal 
sindaco che provvede anche alla convocazione del 
consiglio salvo differente previsione statutaria.

4.  Il  presidente  del  consiglio  comunale  o 
provinciale  assicura  una  adeguata  e  preventiva 
informazione  ai  gruppi  consiliari  ed  ai  singoli 
consiglieri sulle questioni sottoposte al consiglio.

5.  In  caso  di  inosservanza  degli  obblighi  di 
convocazione  del  consiglio,  previa  diffida, 
provvede il prefetto.

40.-42. (Omissis).

43.  Diritti  dei  consiglieri. –  1.  I  consiglieri 
comunali e provinciali hanno diritto di iniziativa su 
ogni  questione  sottoposta  alla  deliberazione  del 
consiglio.  Hanno inoltre  il  diritto  di  chiedere  la 
convocazione  del  consiglio  secondo  le  modalità 
dettate dall’articolo 39, comma 2 e di presentare 
interrogazioni e mozioni.

2.  I  consiglieri  comunali  e  provinciali  hanno 
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diritto di ottenere dagli uffici, rispettivamente, del 
comune  e  della  provincia,  nonché  dalle  loro 
aziende  ed  enti  dipendenti,  tutte  le  notizie  e  le 
informazioni  in  loro  possesso,  utili 
all’espletamento  del  proprio  mandato.  Essi  sono 
tenuti  al  segreto  nei  casi  specificamente 
determinati dalla legge.

3. Il sindaco o il presidente della provincia o gli 
assessori  da  essi  delegati  rispondono,  entro  30 
giorni, alle interrogazioni e ad ogni altra istanza di 
sindacato  ispettivo  presentata  dai  consiglieri.  Le 
modalità  della  presentazione  di  tali  atti  e  delle 
relative  risposte  sono disciplinate  dallo  statuto e 
dal regolamento consiliare.

4. Lo statuto stabilisce i casi di decadenza per la 
mancata  partecipazione  alle  sedute  e  le  relative 
procedure,  garantendo il  diritto  del  consigliere  a 
far valere le cause giustificative.

44. Garanzia  delle  minoranze  e  controllo  
consiliare.  –  1.  Lo  statuto  prevede  le  forme  di 
garanzia  e  di  partecipazione  delle  minoranze 
attribuendo  alle  opposizioni  la  presidenza  delle 
commissioni consiliari aventi funzioni di controllo 
o di garanzia, ove costituite.

2.  Il  consiglio  comunale  o  provinciale,  a 
maggioranza  assoluta  dei  propri  membri,  può 
istituire al proprio interno commissioni di indagine 
sull’attività  dell’amministrazione.  I  poteri,  la 
composizione  ed il  funzionamento delle suddette 
commissioni  sono  disciplinati  dallo  statuto  e  dal 
regolamento consiliare.

45. (Omissis).

46. Elezione del sindaco  e del presidente della 
provincia – Nomina della giunta. – 1. Il sindaco e 
il  presidente  della  provincia sono  eletti  dai 
cittadini a suffragio universale e diretto secondo le 
disposizioni dettate dalla legge e sono membri dei 
rispettivi consigli (1).

2.  Il  sindaco  e  il  presidente  della  provincia 
nominano i componenti della giunta(2) tra cui un 
vicesindaco  e  un  vicepresidente,  e  ne  danno 
comunicazione  al  consiglio  nella  prima  seduta 
successiva alla elezione.

3.  Entro  il  termine  fissato  dallo  statuto,  il 
sindaco o il  presidente della provincia,  sentita  la 
giunta,  presenta  al  consiglio  le  linee 
programmatiche relative alle azioni e ai progetti da 
realizzare nel corso del mandato.

4.  Il  sindaco  e  il  presidente  della  provincia 
possono  revocare  uno  o  più  assessori,  dandone 
motivata comunicazione al consiglio.

(1)  V. ora,  però,  l’art.  17 del  d.l.  6  dicembre  
2011, n. 201, conv., con modif., nella l.22 dicembre  
2011, n. 214, per cui:
“17.  Il  Presidente  della  Provincia  è  eletto  dal 
Consiglio provinciale tra i suoi componenti secondo le 
modalità stabilite dalla legge statale di cui al comma 
16”.

(2) V. la nota 1 all’art. 36.

47.  Composizione  delle giunte.  – 1.  La  giunta 
comunale  e  la  giunta  provinciale (1)  sono 

composte  rispettivamente  dal  sindaco  e  dal 
presidente della provincia, che le presiedono, e da 
un numero di assessori, stabilito dagli statuti, che 
non deve essere superiore a un terzo, arrotondato 
aritmeticamente,  del  numero  dei  consiglieri 
comunali e provinciali,  computando a tale fine il 
sindaco e il presidente della provincia, e comunque 
non superiore a dodici unità (2).

2. Gli statuti, nel rispetto di quanto stabilito dal 
comma 1, possono fissare il numero degli assessori 
ovvero il numero massimo degli stessi (3).

3.  Nei  comuni  con  popolazione  superiore  a 
15.000 abitanti e nelle province gli assessori sono 
nominati  dal  sindaco  o  dal  presidente  della 
provincia,  anche  al  di  fuori  dei  componenti  del 
consiglio, fra i cittadini in possesso dei requisiti di 
candidabilità,  eleggibilità  e  compatibilità  alla 
carica di consigliere.

4.  Nei  comuni  con  popolazione  inferiore  a 
15.000 abitanti lo statuto può prevedere la nomina 
ad  assessore  di  cittadini  non  facenti  parte  del 
consiglio  ed  in  possesso  dei  requisiti  di 
candidabilità, eleggibilità e compatibilità alla carica 
di consigliere

5. Fino all’adozione delle norme statutarie di cui 
al comma 1, le giunte comunali e provinciali sono 
composte  da  un  numero  di  assessori  stabilito 
rispettivamente nelle seguenti misure:

a)  non  superiore  a  4  nei  comuni  con 
popolazione  inferiore  a  10.000  abitanti;  non 
superiore  a  6  nei  comuni  con  popolazione 
compresa  tra  10.001  e  100.000  abitanti;  non 
superiore  a  10  nei  comuni  con  popolazione 
compresa  tra  100.001  e  250.000  abitanti  e  nei 
capoluoghi di provincia con popolazione inferiore 
a 100.000 abitanti; non superiore a 12 nei comuni 
con popolazione compresa tra 250.001 e 500.000 
abitanti;  non  superiore  a  14  nei  comuni  con 
popolazione compresa tra 500.001 e 1.000.000 di 
abitanti  e  non  superiore  a  16  nei  comuni  con 
popolazione superiore a 1.000.000 di abitanti;

b) non superiore a 6 per le province a cui sono 
assegnati 24 consiglieri; non superiore a 8 per le 
province a cui sono assegnati 30 consiglieri;  non 
superiore a 10 per le province a cui sono assegnati 
36 consiglieri; non superiore a 12 per quelle a cui 
sono assegnati 45 consiglieri.

(1) V. la nota 2 all’art. 37.
(2) Si  noti,  peraltro  che,  a  tenore  dell’art.  2,  

comma 185, della l. 23 dicembre 2009, n. 191, come  
modificato dall’art. 1, comma 1-bis, lett. a) e b), del  
d.l. 25 gennaio 2010, n. 2, conv. con modif. nella l. 26  
marzo 2010, n. 2, “Il numero massimo degli assessori 
comunali  è  determinato,  per  ciascun  comune,  in 
misura pari a un quarto del numero dei consiglieri del 
comune,  con  arrotondamento  all’unità  superiore. 
(Omissis) Ai fini del presente comma, nel numero dei 
consiglieri  del  comune  (Omissis)  sono  computati 
(Omissis) il sindaco (Omissis)”. 

(3) A tenore dell’art. 2, comma 186, della l. 23  
dicembre 2009, n. 191, come modificato dall’art.  
1,  comma 1-quater,  lett.  a),  del  d.l.  25  gennaio  
2010,  n.  2,  conv.  con  modif.  nella  l.  26  marzo  
2010,  n.  2,  “Al  fine  del  coordinamento  della 
finanza pubblica e per il mantenimento della spesa 
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pubblica,  i  comuni  devono  adottare  le  seguenti 
misure: (Omissis)  c) possibilità di delega da parte 
del sindaco dell’esercizio di proprie funzioni a non 
più di due consiglieri,  in alternativa  alla  nomina 
degli  assessori,  nei  comuni con popolazione  non 
superiore  a  3.000  abitanti  (Omissis)”;  mentre  a 
tenore  dell’art.  1,  comma 2,  del  d.l.  25 gennaio  
2010,  n.  2,  conv.  con  modif.  nella  l.  26  marzo  
2010, n. 2, tale disposizione “si applica a decorrere 
dal 2011, e per tutti gli anni a seguire, ai singoli  
enti  per  i  quali  ha  luogo  il  primo  rinnovo  del 
rispettivo  consiglio,  con  efficacia  dalla  data  del 
medesimo rinnovo”.

48.-50. (Omissis).

51. Durata  del  mandato  del  sindaco,  del  
presidente  della  provincia  e  dei  consigli.  
Limitazione  dei  mandati.  –  1.  Il  sindaco  e  il 
consiglio comunale, il presidente della provincia e 
il  consiglio  provinciale  durano  in  carica  per  un 
periodo di cinque anni.

2. Chi ha ricoperto per due mandati consecutivi 
la carica di sindaco e di presidente della provincia 
non  è,  allo  scadere  del  secondo  mandato, 
immediatamente  rieleggibile  alle  medesime 
cariche.

3. È consentito un terzo mandato consecutivo se 
uno  dei  due  mandati  precedenti  ha  avuto  durata 
inferiore  a  due  anni,  sei  mesi  e  un  giorno,  per 
causa diversa dalle dimissioni volontarie.

52. Mozione  di  sfiducia.  –  1.  Il  voto  del 
consiglio  comunale  o  del  consiglio  provinciale 
contrario  ad  una  proposta  del  sindaco,  del 
presidente della provincia o delle rispettive giunte 
non comporta le dimissioni degli stessi.

2. Il sindaco, il presidente della provincia e le 
rispettive  giunte  cessano  dalla  carica  in  caso  di 
approvazione di una mozione di sfiducia votata per 
appello  nominale  dalla  maggioranza  assoluta  dei 
componenti  il  consiglio.  La  mozione  di  sfiducia 
deve essere motivata e sottoscritta da almeno due 
quinti dei consiglieri assegnati, senza computare a 
tal fine il sindaco e il presidente della provincia, e 
viene  messa  in  discussione  non  prima  di  dieci 
giorni  e  non  oltre  trenta  giorni  dalla  sua 
presentazione. Se la  mozione viene approvata,  si 
procede  allo  scioglimento  del  consiglio  e  alla 
nomina  di  un  commissario  ai  sensi  dell’articolo 
141.

53. Dimissioni,  impedimento,  rimozione,  
decadenza,  sospensione  o decesso del  sindaco o  
del  presidente  della  provincia.  –  1.  In  caso  di 
impedimento permanente, rimozione, decadenza o 
decesso  del  sindaco  o  del  presidente  della 
provincia,  la  giunta  decade  e  si  procede  allo 
scioglimento del consiglio. Il consiglio e la giunta 
rimangono in carica sino alla elezione del nuovo 
consiglio  e del  nuovo sindaco o presidente della 
provincia.  Sino alle  predette elezioni,  le  funzioni 
del sindaco e del presidente della provincia sono 
svolte,  rispettivamente,  dal  vicesindaco  e  dal 
vicepresidente.

2.  Il  vicesindaco  ed  il  vicepresidente 

sostituiscono  il  sindaco  e  il  presidente  della 
provincia  in  caso  di  assenza  o  di  impedimento 
temporaneo,  nonché  nel  caso  di  sospensione 
dall’esercizio della funzione ai sensi dell’articolo 
59.

3.  Le  dimissioni  presentate  dal  sindaco  o  dal 
presidente  della  provincia  diventano  efficaci  ed 
irrevocabili trascorso il termine di 20 giorni dalla 
loro  presentazione  al  consiglio.  In  tal  caso  si 
procede allo scioglimento del rispettivo consiglio, 
con contestuale nomina di un commissario.

4.  Lo  scioglimento  del  consiglio  comunale  o 
provinciale  determina  in  ogni  caso la  decadenza 
del sindaco o del presidente della provincia nonché 
delle rispettive giunte.

54.  (Attribuzioni  del  sindaco nelle  funzioni  di  
competenza  statale).  (1)  –  1.  Il  sindaco,  quale 
ufficiale del Governo, sovrintende:

a)  all’emanazione  degli  atti  che  gli  sono 
attribuiti dalla legge e dai regolamenti in materia 
di ordine e sicurezza pubblica;

b)  allo  svolgimento  delle  funzioni  affidategli 
dalla  legge  in materia di pubblica  sicurezza  e di 
polizia giudiziaria;

c)  alla  vigilanza  su  tutto  quanto  possa 
interessare  la  sicurezza  e  l’ordine  pubblico, 
informandone preventivamente il prefetto. 

2. Il sindaco, nell’esercizio delle funzioni di cui 
al  comma  1,  concorre  ad  assicurare  anche  la 
cooperazione della polizia locale con le Forze di 
polizia  statali,  nell’ambito  delle  direttive  di 
coordinamento impartite dal Ministro dell’interno-
Autorità nazionale di pubblica sicurezza. 

3.  Il  sindaco,  quale  ufficiale  del  Governo, 
sovrintende, altresì, alla tenuta dei registri di stato 
civile  e  di  popolazione  e  agli  adempimenti 
demandatigli  dalle  leggi  in  materia  elettorale,  di 
leva militare e di statistica. 

4. Il sindaco, quale ufficiale del Governo, adotta 
con  atto  motivato  provvedimenti,  [anche]  (2) 
contingibili  e  urgenti  nel  rispetto  dei  principi 
generali dell’ordinamento, al fine di prevenire e di 
eliminare  gravi  pericoli  che  minacciano 
l’incolumità  pubblica  e  la  sicurezza  urbana.  I 
provvedimenti  di  cui  al  presente  comma  sono 
preventivamente  comunicati  al  prefetto  anche  ai 
fini  della  predisposizione  degli  strumenti  ritenuti 
necessari alla loro attuazione (3). 

4-bis.  Con  decreto  del  Ministro  dell’interno è 
disciplinato  l’ambito  di  applicazione  delle 
disposizioni  di  cui  ai  commi  1  e  4  anche  con 
riferimento alle definizioni relative alla incolumità 
pubblica e alla sicurezza urbana. 

5. Qualora i provvedimenti adottati dai sindaci 
ai sensi dei commi 1 e 4 comportino conseguenze 
sull’ordinata  convivenza  delle  popolazioni  dei 
comuni  contigui  o  limitrofi,  il  prefetto  indice 
un’apposita conferenza alla quale prendono parte i 
sindaci interessati, il presidente della provincia e, 
qualora  ritenuto  opportuno,  soggetti  pubblici  e 
privati  dell’ambito  territoriale  interessato 
dall’intervento. 

5-bis.  Il  Sindaco  segnala  alle  competenti 
autorità,  giudiziaria  o  di  pubblica  sicurezza,  la 
condizione irregolare dello straniero o del cittadino 
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appartenente  ad  uno  Stato  membro  dell’Unione 
europea,  per  la  eventuale  adozione  di 
provvedimenti  di  espulsione  o di  allontanamento 
dal territorio dello Stato. 

6. In casi di emergenza, connessi con il traffico 
o  con  l’inquinamento  atmosferico  o  acustico, 
ovvero quando a causa di circostanze straordinarie 
si verifichino particolari necessità dell’utenza o per 
motivi  di  sicurezza  urbana,  il  sindaco  può 
modificare gli orari degli esercizi commerciali, dei 
pubblici  esercizi  e  dei  servizi  pubblici,  nonché, 
d’intesa  con  i  responsabili  territorialmente 
competenti  delle  amministrazioni  interessate,  gli 
orari di apertura al pubblico degli uffici pubblici 
localizzati nel territorio, adottando i provvedimenti 
di cui al comma 4. 

7. Se l’ordinanza adottata ai sensi del comma 4 
è  rivolta  a  persone  determinate  e  queste  non 
ottemperano  all’ordine  impartito,  il  sindaco  può 
provvedere  d’ufficio  a  spese  degli  interessati, 
senza pregiudizio dell’azione penale per i reati in 
cui siano incorsi. 

8.  Chi  sostituisce  il  sindaco  esercita  anche  le 
funzioni di cui al presente articolo. 

9.  (4)  Al  fine  di  assicurare  l’attuazione  dei 
provvedimenti  adottati  dai  sindaci  ai  sensi  del 
presente  articolo,  il  prefetto,  ove  le  ritenga 
necessarie,  dispone,  fermo  restando  quanto 
previsto  dal  secondo  periodo  del  comma  4,  le 
misure  adeguate  per  assicurare  il  concorso  delle 
Forze di polizia. Nell’ambito delle funzioni di cui 
al presente articolo, il prefetto può altresì disporre 
ispezioni per accertare il regolare svolgimento dei 
compiti affidati, nonché per l’acquisizione di dati e 
notizie  interessanti  altri  servizi  di  carattere 
generale. 

10.  Nelle  materie  previste  dai  commi  1  e  3, 
nonché  dall’articolo  14,  il  sindaco,  previa 
comunicazione al prefetto, può delegare l’esercizio 
delle  funzioni  ivi  indicate  al  presidente  del 
consiglio circoscrizionale; ove non siano costituiti 
gli  organi di  decentramento comunale, il  sindaco 
può conferire la delega a un consigliere comunale 
per l’esercizio delle funzioni nei quartieri e nelle 
frazioni. 

11. Nelle fattispecie di cui ai commi 1, 3 e 4, nel 
caso  di  inerzia  del  sindaco  o  del  suo  delegato 
nell’esercizio  delle  funzioni  previste  dal  comma 
10,  il  prefetto  può  intervenire  con  proprio 
provvedimento. 

12. Il Ministro dell’interno può adottare atti di 
indirizzo per l’esercizio delle funzioni previste dal 
presente articolo da parte del sindaco.

(1)  Articolo  così  sostituito  dall’art.  6  del  d.l.  23  
maggio 2008, n. 92, conv. con modif. nella l. 24 luglio  
2008, n. 125.

(2) Su questo comma, cfr. Corte cost. sent. 115/2011 
A  3, 27 e 97 Cost.“nella parte in cui comprende la 
locuzione «, anche» prima delle parole «contingibili e 
urgenti»”.

(3) Circa la facoltà del sindaco di utilizzare sistemi  
di  videosorveglianza  in  luoghi  pubblici  o  aperti  al  
pubblico,  v.  l’art.  6,  comma  7  del  d.l.  23  febbraio  
2009, n. 11, conv. con modif. nella l. 23 aprile 2009,  
n. 38.

(4) Comma così sostituito dall’art. 8, comma 1, del  
d.l. 12 novembre 2010, n, 187, conv. con modif. nella  
l. 17 dicembre 2010, n. 217. 

CAPO II – INCANDIDABILITÀ, INELEGGIBILITÀ, 
INCOMPATIBILITÀ

55.  Elettorato  passivo.  –  1.  Sono  eleggibili  a 
sindaco,  presidente  della  provincia,  consigliere 
comunale,  provinciale  e  circoscrizionale  gli 
elettori di un qualsiasi comune della Repubblica che 
abbiano compiuto il diciottesimo anno di età, nel 
primo giorno fissato per la votazione.

2.  Per  l’eleggibilità  alle  elezioni  comunali  dei 
cittadini  dell’Unione  europea  residenti  nella 
Repubblica si applicano le disposizioni del decreto 
legislativo 12 aprile 1996, n.197.

56.  Requisiti  della  candidatura.  –  1.  Nessuno 
può presentarsi come candidato a consigliere in più 
di due province o in più di due comuni o in più di 
due circoscrizioni, quando le elezioni si svolgano 
nella  stessa  data.  I  consiglieri  provinciali, 
comunali o di circoscrizione in carica non possono 
candidarsi,  rispettivamente,  alla  medesima  carica 
in  altro  consiglio  provinciale,  comunale  o 
circoscrizionale.

2. Nessuno può essere candidato alla carica di 
sindaco o di presidente della provincia in più di un 
comune ovvero di una provincia.

 
57. Obbligo di opzione. – 1. Il candidato che sia 

eletto  contemporaneamente  consigliere  in  due 
province,  in  due  comuni,  in  due  circoscrizioni, 
deve  optare  per  una  delle  cariche  entro  cinque 
giorni dall’ultima deliberazione di convalida. Nel 
caso  di  mancata  opzione  rimane  eletto  nel 
consiglio  della  provincia,  del  comune  o  della 
circoscrizione  in  cui  ha  riportato  il  maggior 
numero di voti  in percentuale rispetto al numero 
dei votanti ed è surrogato nell’altro consiglio.

58. Cause ostative alla candidatura. – 1. Non 
possono essere candidati alle elezioni provinciali, 
comunali  e  circoscrizionali  e  non  possono 
comunque ricoprire le  cariche di presidente della 
provincia,  sindaco,  assessore  e  consigliere 
provinciale e comunale, presidente e componente 
del  consiglio  circoscrizionale,  presidente  e 
componente del consiglio di amministrazione dei 
consorzi,  presidente e componente  dei consigli  e 
delle giunte delle unioni di comuni, consigliere di 
amministrazione e presidente delle aziende speciali 
e delle istituzioni  di cui all’articolo 114, presidente 
e  componente degli  organi  delle  comunità 
montane:

a)  coloro  che  hanno  riportato  condanna 
definitiva per il delitto previsto dall’articolo 416-
bis del  codice  penale  o  per  il  delitto  di 
associazione  finalizzata  al  traffico  illecito  di 
sostanze  stupefacenti  o  psicotrope  di  cui 
all’articolo 74 del testo unico approvato con D.P.R. 
9  ottobre  1990,  n.  309,  o  per  un  delitto  di  cui 
all’articolo 73 del citato testo unico, concernente la 
produzione o il traffico di dette sostanze, o per un 
delitto  concernente  la  fabbricazione, 
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l’importazione,  l’esportazione,  la  vendita  o 
cessione, nonché, nei casi in cui sia inflitta la pena 
della reclusione non inferiore ad un anno, il porto, 
il  trasporto e la  detenzione di armi,  munizioni  o 
materie  esplodenti,  o  per  il  delitto  di 
favoreggiamento  personale  o  reale  commesso  in 
relazione a taluno dei predetti reati;

b)  coloro  che  hanno  riportato  condanna 
definitiva  per  i  delitti  previsti  dagli  articoli  314, 
primo comma (peculato),  316 (peculato mediante 
profitto dell’errore altrui), 316-bis (malversazione a 
danno  dello  Stato),  317  (concussione),  318 
(corruzione per un atto d’ufficio), 319 (corruzione 
per un atto contrario ai  doveri d’ufficio),  319-ter 
(corruzione  in  atti  giudiziari),  320 (corruzione  di 
persona  incaricata  di  un  pubblico  servizio)  del 
codice penale (1);

c) coloro che sono stati condannati con sentenza 
definitiva  alla  pena  della  reclusione 
complessivamente superiore a sei mesi per uno o 
più delitti  commessi  con  abuso dei  poteri  o  con 
violazione  dei  doveri  inerenti  ad  una  pubblica 
funzione o a un pubblico servizio diversi da quelli 
indicati nella lettera b);

d) coloro che sono stati condannati con sentenza 
definitiva ad una pena non inferiore a due anni di 
reclusione per delitto non colposo;

e)  coloro  nei  cui  confronti  il  tribunale  ha 
applicato,  con  provvedimento  definitivo,  una 
misura  di  prevenzione,  in  quanto  indiziati  di 
appartenere  ad  una  delle  associazioni  di  cui 
all’articolo 1 della legge 31 maggio 1965, n. 575, 
come  sostituito  dall’articolo  13  della  legge  13 
settembre 1982, n. 646.

2.  Per tutti  gli  effetti  disciplinati  dal presente 
articolo e  dall’articolo  59  la  sentenza  prevista 
dall’articolo 444 del codice di procedura penale è 
equiparata a condanna.

3.  Le  disposizioni  previste  dal  comma  1  si 
applicano a qualsiasi altro incarico con riferimento 
al quale l’elezione o la nomina è di competenza:

a)  del  consiglio  provinciale,  comunale  o 
circoscrizionale;

b)  della  giunta  provinciale  o  del  presidente, 
della giunta comunale o del sindaco, di assessori 
provinciali o comunali.

4. L’eventuale elezione o nomina di coloro che 
si  trovano nelle  condizioni  di  cui  al  comma 1 è 
nulla. L’organo che ha provveduto alla nomina o 
alla convalida dell’elezione è tenuto a revocare il 
relativo  provvedimento  non  appena  venuto  a 
conoscenza dell’esistenza delle condizioni stesse.

5. Le disposizioni previste dai commi precedenti 
non  si  applicano  nei  confronti  di  chi  è  stato 
condannato con sentenza passata in giudicato o di 
chi è stato sottoposto a misura di prevenzione con 
provvedimento  definitivo,  se  è  concessa  la 
riabilitazione ai sensi  dell’articolo 178 del  codice 
penale o dell’articolo 15 della legge 3 agosto 1988, 
n. 327.

(1)  Lettera così  modificato dall’art.  7,  comma 1,  
lett. a), del d.l. 29 marzo 2004, n. 80, conv. con modif.  
nella l. 28 maggio 2004, n. 140.

59.  Sospensione  e  decadenza  di  diritto.  –  1. 

Sono  sospesi  di  diritto  dalle  cariche  indicate  al 
comma 1 dell’articolo 58:

a) coloro che hanno riportato una condanna non 
definitiva  per  uno  dei  delitti  indicati  all’articolo 
58,  comma  1,  lettera  a),  o  per  uno  dei  delitti 
previsti dagli articoli 314, primo comma, 316, 316-
bis, 317, 318, 319, 319-ter e 320 del codice penale;

b)  coloro  che,  con  sentenza  di  primo  grado, 
confermata  in  appello  per  la  stessa  imputazione, 
hanno riportato, dopo l’elezione o la nomina, una 
condanna ad una pena non inferiore a due anni di 
reclusione per un delitto non colposo;

c) coloro nei cui confronti l’autorità giudiziaria 
ha  applicato,  con  provvedimento  non  definitivo, 
una  misura  di  prevenzione  in  quanto indiziati  di 
appartenere  ad  una  delle  associazioni  di  cui 
all’articolo 1 della legge 31 maggio 1965, n. 575, 
come  sostituito  dall’articolo  13  della  legge  13 
settembre 1982, n. 646. La sospensione di diritto 
consegue, altresì, quando è disposta l’applicazione 
di una delle misure coercitive di cui agli articoli 
284, 285 e 286 del codice di procedura penale.

2. Nel periodo di sospensione i soggetti sospesi, 
ove non sia possibile la sostituzione ovvero fino a 
quando non sia convalidata la supplenza, non sono 
computati al fine della verifica del numero legale, 
né per la determinazione di qualsivoglia quorum o 
maggioranza qualificata.

3.  La  sospensione  cessa  di  diritto  di  produrre 
effetti  decorsi  diciotto  mesi.  Nel  caso  in  cui 
l’appello  proposto  dall’interessato  avverso  la 
sentenza  di  condanna  sia  rigettato  anche  con 
sentenza  non  definitiva,  decorre  un  ulteriore 
periodo di sospensione che cessa di produrre effetti 
trascorso il termine di dodici mesi dalla sentenza 
di rigetto (1).

4. A cura della cancelleria del tribunale o della 
segreteria  del  pubblico ministero i  provvedimenti 
giudiziari  che  comportano  la  sospensione  sono 
comunicati  al  prefetto,  il  quale,  accertata  la 
sussistenza di una causa di sospensione, provvede a 
notificare il relativo provvedimento agli organi che 
hanno  convalidato  l’elezione  o  deliberato  la 
nomina.

5.  La  sospensione  cessa  nel  caso  in  cui  nei 
confronti  dell’interessato  venga  meno  l’efficacia 
della misura coercitiva di cui al comma 1, ovvero 
venga  emessa  sentenza,  anche  se  non  passata  in 
giudicato,  di  non  luogo  a  procedere,  di 
proscioglimento o di assoluzione o provvedimento 
di revoca della misura di prevenzione o sentenza di 
annullamento ancorché con rinvio.  In  tal  caso la 
sentenza  o  il  provvedimento  di  revoca  devono 
essere  pubblicati  nell’albo  pretorio  e  comunicati 
alla prima adunanza dell’organo che ha proceduto 
all’elezione,  alla  convalida  dell’elezione  o  alla 
nomina.

6.  Chi  ricopre  una  delle  cariche  indicate  al 
comma 1 dell’articolo 58 decade da essa di diritto 
dalla data del passaggio in giudicato della sentenza 
di condanna o dalla data in cui diviene definitivo il 
provvedimento  che  applica  la  misura  di 
prevenzione.

7.  Quando,  in  relazione  a  fatti  o  attività 
comunque riguardanti gli enti di cui all’articolo 58, 
l’autorità giudiziaria ha emesso provvedimenti che 
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comportano  la  sospensione  o  la  decadenza  dei 
pubblici  ufficiali  degli  enti  medesimi  e  vi  è  la 
necessità di verificare che non ricorrano pericoli di 
infiltrazione di tipo mafioso nei servizi degli stessi 
enti,  il  prefetto  può  accedere  presso  gli  enti 
interessati  per  acquisire  dati  e  documenti  ed 
accertare notizie concernenti i servizi stessi.

8. Copie dei provvedimenti di cui al comma 7 
sono  trasmesse  al  Ministro  dell’interno,  ai  sensi 
dell’articolo 2 comma 2-quater  del  decreto-legge 
29  ottobre  1991,  n.  345,  convertito,  con 
modificazioni,  dalla  legge  30  dicembre  1991,  n. 
410 e successive modifiche ed integrazioni. 

(1)  Comma  così  sostituito  dall’art.  7,  comma  1,  
lett.  a-bis), del d.l. 29 marzo 2004, n. 80, conv. con  
modif. nella l. 28 maggio 2004, n. 140.

60.  Ineleggibilità. – 1.  Non  sono  eleggibili  a 
sindaco,  presidente  della  provincia,  consigliere 
comunale, provinciale e circoscrizionale:

1) il Capo della Polizia, i vice capi della polizia, 
gli  ispettori  generali  di  pubblica  sicurezza  che 
prestano servizio presso il Ministero dell’interno, i 
dipendenti  civili  dello  Stato  che  svolgano  le 
funzioni  di  direttore  generale  o  equiparate  o 
superiori (1);

2)  nel  territorio,  nel  quale  esercitano  le  loro 
funzioni, i Commissari di Governo, i prefetti della 
Repubblica,  i  vice  prefetti  ed  i  funzionari  di 
pubblica sicurezza;

3) (2);
4)  nel  territorio,  nel  quale  esercitano  il  loro 

ufficio, gli ecclesiastici ed i ministri di culto, che 
hanno giurisdizione e cura di anime e coloro che 
ne fanno ordinariamente le veci;

5) i titolari di organi individuali ed i componenti 
di  organi  collegiali  che  esercitano  poteri  di 
controllo  istituzionale  sull’amministrazione  del 
comune o della provincia nonché i dipendenti che 
dirigono o coordinano i rispettivi uffici;

6)  nel  territorio,  nel  quale  esercitano  le  loro 
funzioni, i magistrati addetti alle corti di appello, 
ai  tribunali,  ai  tribunali  amministrativi  regionali, 
nonché i giudici di pace;

7) i dipendenti del comune e della provincia per 
i rispettivi consigli;

8)  il  direttore  generale,  il  direttore 
amministrativo e il direttore sanitario delle aziende 
sanitarie locali ed ospedaliere;

9)  i  legali  rappresentanti  ed  i  dirigenti  delle 
strutture convenzionate per i consigli del comune il 
cui territorio coincide con il territorio dell’azienda 
sanitaria  locale  o  ospedaliera  con  cui  sono 
convenzionati  o  lo  ricomprende,  ovvero  dei 
comuni  che  concorrono  a  costituire  l’azienda 
sanitaria  locale  o  ospedaliera  con  cui  sono 
convenzionate (3);

10)  i  legali  rappresentanti  ed  i  dirigenti  delle 
società per azioni con capitale superiore al 50 per 
cento rispettivamente del comune o della provincia 
(4);

11)  gli  amministratori  ed  i  dipendenti  con 
funzioni  di  rappresentanza  o  con  poteri  di 
organizzazione o coordinamento del  personale di 
istituto,  consorzio  o  azienda  dipendente 

rispettivamente dal comune o dalla provincia;
12) i sindaci, presidenti di provincia, consiglieri 

comunali,  provinciali  o circoscrizionali  in  carica, 
rispettivamente  in  altro  comune,  provincia  o 
circoscrizione.

2. Le cause di ineleggibilità di cui al numero 8) 
non  hanno effetto  se  le  funzioni  esercitate  siano 
cessate almeno centottanta giorni prima della data 
di scadenza dei periodi di durata degli organi ivi 
indicati.  In  caso  di  scioglimento  anticipato  delle 
rispettive  assemblee  elettive,  le  cause  di 
ineleggibilità  non  hanno  effetto  se  le  funzioni 
esercitate  siano  cessate  entro  i  sette  giorni 
successivi  alla  data  del  provvedimento  di 
scioglimento.  Il  direttore  generale,  il  direttore 
amministrativo  ed  il  direttore  sanitario,  in  ogni 
caso, non sono eleggibili nei collegi elettorali nei 
quali sia ricompreso, in tutto o in parte, il territorio 
dell’azienda sanitaria locale o ospedaliera presso la 
quale abbiano esercitato le proprie funzioni in un 
periodo compreso nei sei mesi antecedenti la data 
di accettazione della candidatura. I predetti, ove si 
siano candidati e non siano stati eletti, non possono 
esercitare  per  un  periodo  di  cinque  anni  le  loro 
funzioni  in  aziende sanitarie  locali  e  ospedaliere 
comprese, in tutto o in parte, nel collegio elettorale 
nel cui ambito si sono svolte le elezioni.

3. Le cause di ineleggibilità previste nei numeri 
1), 2), 4), 5), 6), 7), 9), 10), 11) e 12) non hanno 
effetto  se  l’interessato  cessa  dalle  funzioni  per 
dimissioni,  trasferimento,  revoca  dell’incarico  o 
del  comando,  collocamento  in  aspettativa  non 
retribuita  non  oltre  il  giorno  fissato  per  la 
presentazione delle candidature (5).

4. Le strutture convenzionate, di cui al numero 
9) del comma 1, sono quelle indicate negli articoli 
43 e 44 della legge 23 dicembre 1978, n. 833.

5.  La  pubblica  amministrazione  è  tenuta  ad 
adottare i provvedimenti di cui al comma 3 entro 
cinque  giorni  dalla  richiesta.  Ove 
l’amministrazione  non  provveda,  la  domanda  di 
dimissioni  o  aspettativa  accompagnata  dalla 
effettiva  cessazione  delle  funzioni  ha  effetto  dal 
quinto giorno successivo alla presentazione.

6.  La  cessazione  delle  funzioni  importa  la 
effettiva astensione da ogni atto inerente all’ufficio 
rivestito.

7. L’aspettativa  è concessa anche in  deroga  ai 
rispettivi  ordinamenti  per  tutta  la  durata  del 
mandato, ai sensi dell’articolo 81.

8. Non possono essere collocati in aspettativa i 
dipendenti assunti a tempo determinato.

9. Le cause di ineleggibilità previste dal numero 
9) del comma 1 non si applicano per la carica di 
consigliere provinciale.

(1)  Numero  così  modificato  dall’art.  4  della  l.  6  
luglio 2002, n. 137.

(2)  Numero  abrogato  dal  d.lgs.  n.  66/2010,  art.  
2268, comma 1, n. 980.

(3)  Cfr.  C.  cost.,  sent.  n.  27  del  2009,  che  ha  
dichiarato “l’illegittimità  costituzionale  dell’art.  60, 
comma 1, numero 9), del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordinamento  
degli  enti  locali),  nella  parte  in  cui  prevede 
l’ineleggibilità  dei  direttori  sanitari  delle  strutture 
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convenzionate  per  i  consigli  del  comune  il  cui 
territorio  coincide  con  il  territorio  dell’azienda 
sanitaria  locale  o  ospedaliera  con  cui  sono 
convenzionate o lo  ricomprende, ovvero dei  comuni 
che concorrono a costituire l’azienda sanitaria locale o 
ospedaliera con cui sono convenzionate.”.

(4) Numero così modificato dall’art. 14-decies, lett.  
a), del d.l. 30 giugno 2005, n. 115, conv. con modif.  
nella l. 17 agosto 2005, n. 168.

(5) Comma così modificato per effetto del d.lgs. n.  
66/2010, art. 2268, comma 1, n. 980.

61.  Ineleggibilità e incompatibilità alla carica 
di sindaco e presidente di provincia (1). – 1. Non 
può  essere  eletto  alla  carica  di  sindaco  o  di 
presidente della provincia:

1) il ministro di un culto;
2)  coloro  che  hanno  ascendenti  o  discendenti 

ovvero parenti o affini fino al secondo grado che 
coprano nelle rispettive amministrazioni il posto di 
segretario comunale o provinciale (2).

1-bis. Non possono ricoprire la carica di sindaco 
o  di  presidente  di  provincia  coloro  che  hanno 
ascendenti  o  discendenti  ovvero  parenti  o  affini 
fino al secondo grado che coprano nelle rispettive 
amministrazioni il posto di appaltatore di lavori o 
di  servizi comunali  o provinciali  o  in  qualunque 
modo loro fideiussore (3).

(1)  Rubrica  così  sostituita  dall’art.  7,  comma  1,  
lett. b-bis), n. 1, del d.l. 29 marzo 2004, n. 80, conv.  
con modif. nella l. 28 maggio 2004, n. 140.

(2)  Numero così modificato dall’art. 7, comma 1,  
lett. b-bis), n. 2, del d.l. 29 marzo 2004, n. 80, conv.  
con modif. nella l. 28 maggio 2004, n. 140. Su tale  
numero,  inoltre,  v.  Corte  cost.  n.  450/2000  
d’illegittimità  costituzionale,  "nella  parte  in  cui  
stabilisce che chi ha ascendenti o discendenti ovvero  
parenti o affini fino al secondo grado che rivestano la  
qualità di appaltatore di lavori o di servizi comunali  
non può essere eletto alla carica di sindaco, anziché  
stabilire che chi si trova in detta situazione non può  
ricoprire la carica di sindaco”,

(3) Comma introdotto dall’art. 7, comma 1, lett. b-
bis),  n.  3,  del  d.l.  29 marzo 2004, n. 80,  conv.  con  
modif. nella l. 28 maggio 2004, n. 140.

62.  Decadenza  dalla  carica  di  sindaco  e  di  
presidente  della  provincia. – 1.  Fermo  restando 
quanto  previsto  dall’articolo  7  del  decreto  del 
Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361 
(1)  e  dall’articolo  5  del  decreto  legislativo  20 
dicembre  1993,  n.  533,  l’accettazione  della 
candidatura  a  deputato  o  senatore  comporta,  in 
ogni  caso,  per  i  sindaci  dei  comuni  con 
popolazione  superiore  ai  20.000  abitanti  e  per  i 
presidenti  delle  province  la  decadenza  dalle 
cariche elettive ricoperte.

(1) V.lo al § 4.10.

63.  Incompatibilità. – 1.  Non può ricoprire  la 
carica  di  sindaco,  presidente  della  provincia, 
consigliere  comunale,  provinciale  o 
circoscrizionale:

1) l’amministratore o il dipendente con poteri di 

rappresentanza o di coordinamento di ente, istituto 
o azienda soggetti a vigilanza in cui vi sia almeno 
il 20 per cento di partecipazione rispettivamente da 
parte  del  comune  o  della  provincia  o  che  dagli 
stessi riceva, in via continuativa, una sovvenzione 
in  tutto  o  in  parte  facoltativa,  quando  la  parte 
facoltativa superi nell’anno il  dieci per cento del 
totale delle entrate dell’ente (1);

2)  colui  che,  come  titolare,  amministratore, 
dipendente  con  poteri  di  rappresentanza  o  di 
coordinamento  ha  parte,  direttamente  o 
indirettamente,  in  servizi,  esazioni  di  diritti, 
somministrazioni  o  appalti,  nell’interesse  del 
comune  o  della  provincia,  ovvero  in  società  ed 
imprese volte al profitto di privati, sovvenzionate 
da  detti  enti  in  modo  continuativo,  quando  le 
sovvenzioni non siano dovute in forza di una legge 
dello Stato o della regione, fatta  eccezione  per  i 
comuni  con  popolazione  non  superiore  a  3.000 
abitanti  qualora  la  partecipazione  dell'ente  locale 
di appartenenza sia inferiore al 3 per cento e fermo 
restando  quanto  disposto  dall'articolo  1,  comma 
718, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (2)

3) il consulente legale, amministrativo e tecnico 
che  presta  opera  in  modo continuativo in  favore 
delle imprese di cui ai numeri 1) e 2) del presente 
comma;

4) colui che ha lite pendente, in quanto parte di 
un  procedimento  civile  od  amministrativo, 
rispettivamente, con il comune o la provincia. La 
pendenza di una lite in materia tributaria ovvero di 
una  lite  promossa  ai  sensi  dell’articolo  9  del 
presente  decreto  non  determina  incompatibilità. 
Qualora  il  contribuente  venga  eletto 
amministratore  comunale,  competente  a  decidere 
sul  suo  ricorso  è  la  commissione  del  comune 
capoluogo di circondario sede di tribunale ovvero 
sezione staccata di tribunale. Qualora il ricorso sia 
proposto  contro  tale  comune,  competente  a 
decidere è la commissione del comune capoluogo 
di provincia. Qualora il ricorso sia proposto contro 
quest’ultimo comune, competente a decidere è, in 
ogni caso, la commissione del comune capoluogo 
di regione. Qualora il ricorso sia proposto contro 
quest’ultimo comune, competente a decidere è la 
commissione  del  capoluogo  di  provincia 
territorialmente più vicino;

La lite  promossa a seguito di o conseguente a 
sentenza  di  condanna  determina  incompatibilità 
soltanto in caso di affermazione di responsabilità 
con sentenza passata in giudicato. La costituzione 
di parte civile nel processo penale non costituisce 
causa di incompatibilità. La presente disposizione 
si applica anche ai procedimenti in corso (3).

5)  colui  che,  per  fatti  compiuti  allorché  era 
amministratore  o  impiegato,  rispettivamente,  del 
comune  o  della  provincia  ovvero  di  istituto  o 
azienda da esso dipendente o vigilato, è stato, con 
sentenza  passata  in  giudicato,  dichiarato 
responsabile verso l’ente, istituto od azienda e non 
ha ancora estinto il debito;

6)  colui  che,  avendo  un  debito  liquido  ed 
esigibile,  rispettivamente,  verso  il  comune  o  la 
provincia ovvero verso istituto od azienda da essi 
dipendenti  è  stato  legalmente  messo  in  mora 
ovvero, avendo un debito liquido ed esigibile per 
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imposte,  tasse  e tributi  nei  riguardi  di  detti  enti, 
abbia ricevuto invano notificazione dell’avviso di 
cui all’articolo 46 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602;

7)  colui  che,  nel  corso  del  mandato,  viene  a 
trovarsi in una condizione di ineleggibilità prevista 
nei precedenti articoli.

2.  L’ipotesi  di  cui  al  numero 2)  del comma 1 
non  si  applica  a  coloro  che  hanno  parte  in 
cooperative  o  consorzi  di  cooperative,  iscritte 
regolarmente nei registri pubblici.

3.  L’ipotesi  di  cui  al  numero 4)  del comma 1 
non  si  applica  agli  amministratori  per  fatto 
connesso con l’esercizio del mandato.

(1) Numero così modificato dall’art. 14-decies, lett.  
b), d.l. 30 giugno 2005, n. 115, conv. con modif. nella  
l. 17 agosto 2005, n. 168.

(2) Comma così modificato dall’art. 2, comma 42,  
del d.l. 29 dicembre 2010, n. 225, conv, con modif,,  
nella l. 26 febbraio 2011, n. 10.

(3)  Numero così modificato dall’art. 3-ter del d.l.  
22 febbraio 2002, n. 13, conv. con modif. nella l. 24  
aprile 2002, n. 75.

64.  Incompatibilità tra consigliere comunale e  
provinciale e assessore nella rispettiva giunta. – 1. 
La carica di assessore è incompatibile con la carica 
di consigliere comunale e provinciale.

2.  Qualora  un  consigliere  comunale  o 
provinciale  assuma  la  carica  di  assessore  nella 
rispettiva giunta, cessa dalla carica di consigliere 
all’atto  dell’accettazione  della  nomina,  ed al  suo 
posto subentra il primo dei non eletti.

3. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si 
applicano  ai  comuni  con  popolazione  sino  a 
15.000 abitanti.

4.  Il  coniuge,  gli  ascendenti,  i  discendenti,  i 
parenti e affini entro il terzo grado, del sindaco o 
del  presidente  della  giunta  provinciale,  non 
possono far parte della rispettiva giunta né essere 
nominati  rappresentanti  del  comune  e  della 
provincia (1).

(1)  Comma  così  sostituito  dall’art.  7,  comma  1,  
lett.  b-ter), del d.l.  29 marzo 2004, n. 80, conv. con  
modif. nella l. 28 maggio 2004, n. 140.

65.  Incompatibilità  per  consigliere  regionale,  
provinciale,  comunale  e  circoscrizionale. – 1.  Il 
presidente  e  gli  assessori  provinciali,  nonché  il 
sindaco e  gli  assessori  dei  comuni  compresi  nel 
territorio della regione, sono incompatibili  con la 
carica di consigliere regionale.

2.  Le  cariche  di  consigliere  provinciale, 
comunale  e  circoscrizionale  sono,  altresì, 
incompatibili,  rispettivamente,  con  quelle  di 
consigliere  provinciale  di  altra  provincia,  di 
consigliere  comunale  di  altro  comune,  di 
consigliere circoscrizionale di altra circoscrizione.

3.  La  carica  di  consigliere  comunale  è 
incompatibile  con  quella  di  consigliere  di  una 
circoscrizione del comune. 

 
66. Incompatibilità per gli organi delle aziende  

sanitarie  locali  e  ospedaliere. – 1.  La  carica  di 

direttore generale, di direttore amministrativo e di 
direttore sanitario delle aziende sanitarie  locali  e 
ospedaliere  è  incompatibile  con  quella  di 
consigliere  provinciale,  di  sindaco,  di  assessore 
comunale,  di  presidente  o  di  assessore  della 
comunità montana.

 
67.  Esimente  alle  cause  di  ineleggibilità  o  

incompatibilità. – 1.  Non  costituiscono  cause  di 
ineleggibilità o di incompatibilità gli incarichi e le 
funzioni  conferite  ad amministratori  del  comune, 
della  provincia  e  della  circoscrizione  previsti  da 
norme di legge, statuto o regolamento in ragione 
del mandato elettivo.

 
68.  Perdita  delle  condizioni  di  eleggibilità  e  

incompatibilità. – 1. La perdita delle condizioni di 
eleggibilità  previste dal presente capo importa la 
decadenza dalla carica di sindaco, presidente della 
provincia,  consigliere  comunale,  provinciale  o 
circoscrizionale.

2. Le cause di incompatibilità, sia che esistano 
al momento della elezione sia che sopravvengano 
ad  essa,  importano  la  decadenza  dalle  predette 
cariche.

3.  Ai  fini  della  rimozione  delle  cause  di 
ineleggibilità  sopravvenute  alle  elezioni  ovvero 
delle  cause  di  incompatibilità  sono  applicabili  le 
disposizioni  di  cui  ai  commi  2,  3,  5,  6  e  7 
dell’articolo 60.

4. La cessazione dalle funzioni deve avere luogo 
entro  dieci  giorni  dalla  data  in  cui  è  venuta  a 
concretizzarsi  la  causa  di  ineleggibilità  o  di 
incompatibilità.

69.  Contestazione delle cause di ineleggibilità  
ed incompatibilità. – 1. Quando successivamente 
alla elezione si verifichi qualcuna delle condizioni 
previste  dal  presente  capo  come  causa  di 
ineleggibilità  ovvero  esista  al  momento  della 
elezione  o  si  verifichi  successivamente  qualcuna 
delle  condizioni  di  incompatibilità  previste  dal 
presente  capo  il  consiglio  di  cui  l’interessato  fa 
parte gliela contesta.

2.  L’amministratore  locale  ha  dieci  giorni  di 
tempo per formulare osservazioni o per eliminare 
le  cause  di  ineleggibilità  sopravvenute  o  di 
incompatibilità.

3.  Nel  caso  in  cui  venga  proposta  azione  di 
accertamento  in  sede  giurisdizionale  ai  sensi  del 
successivo  articolo  70,  il  temine  di  dieci  giorni 
previsto  dal  comma  2  decorre  dalla  data  di 
notificazione del ricorso.

4. Entro i 10 giorni successivi alla scadenza del 
termine  di  cui  al  comma 2  il  consiglio  delibera 
definitivamente e, ove ritenga sussistente la causa 
di  ineleggibilità  o  di  incompatibilità,  invita 
l’amministratore a rimuoverla o ad esprimere, se 
del  caso,  la  opzione  per  la  carica  che  intende 
conservare.

5.  Qualora  l’amministratore  non  vi  provveda 
entro i successivi 10 giorni il consiglio lo dichiara 
decaduto.  Contro  la  deliberazione  adottata  è 
ammesso  ricorso  giurisdizionale  al  tribunale 
competente per territorio.

6.  La  deliberazione  deve  essere,  nel  giorno 
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successivo,  depositata  nella  segreteria  del 
consiglio  e  notificata,  entro  i  cinque  giorni 
successivi, a colui che è stato dichiarato decaduto.

7.  Le  deliberazioni  di  cui  al  presente  articolo 
sono adottate  di  ufficio o su  istanza  di  qualsiasi 
elettore. 

 
70.  Azione  popolare. – 1.  La  decadenza  dalla 

carica  di  sindaco,  presidente  della  provincia, 
consigliere  comunale,  provinciale  o 
circoscrizionale  può  essere  promossa  in  prima 
istanza da qualsiasi cittadino elettore del comune, 
o da  chiunque altro vi  abbia interesse davanti  al 
tribunale civile (1)

2.  L’azione  può  essere  promossa  anche  dal 
prefetto.

3.  Alle  controversie  previste  dal  presente 
articolo  si  applica  l'articolo  22  del  decreto 
legislativo 1° settembre 2011, n. 150 (2).

4. (3)

(1) Comma modificato dall’art. 34, comma 26, lett.  
a), del d.lgs. 1° settembre 2011, n. 150.

(2) Comma così sostituito dall’art. 34, comma 26,  
lett. b), del d.lgs. 1° settembre 2011, n. 150.

(3) Comma abrogato dall’art. 34, comma 26, lett.  
c), del d.lgs. 1° settembre 2011, n. 150.

CAPO III – SISTEMA ELETTORALE

71.  Elezione  del  sindaco  e  del  consiglio  
comunale nei comuni sino a 15.000 abitanti. – 1. 
Nei  comuni  con  popolazione  sino  a  15.000 
abitanti,  l’elezione  dei  consiglieri  comunali  si 
effettua con sistema maggioritario contestualmente 
alla elezione del sindaco.

2.  Con  la  lista  di  candidati  al  consiglio 
comunale deve essere anche presentato il nome e 
cognome del candidato alla carica di sindaco e il 
programma  amministrativo  da  affiggere  all’albo 
pretorio.

3. Ciascuna candidatura alla carica di sindaco è 
collegata  ad  una  lista  di  candidati  alla  carica  di 
consigliere comunale, comprendente un numero di 
candidati non superiore al numero dei consiglieri 
da eleggere e non inferiore ai tre quarti.

4.  Nella  scheda  è  indicato,  a  fianco  del 
contrassegno, il candidato alla carica di sindaco.

5. Ciascun elettore  ha  diritto di  votare per  un 
candidato  alla  carica  di  sindaco,  segnando  il 
relativo  contrassegno.  Può  altresì  esprimere  un 
voto di preferenza per un candidato alla carica di 
consigliere  comunale  compreso  nella  lista 
collegata  al  candidato  alla  carica  di  sindaco 
prescelto,  scrivendone il  cognome  nella  apposita 
riga stampata sotto il medesimo contrassegno.

6. È proclamato eletto sindaco il candidato alla 
carica  che  ottiene  il  maggior  numero di  voti.  In 
caso di  parità  di  voti  si  procede  ad un  turno di 
ballottaggio fra i due candidati che hanno ottenuto 
il maggior numero di voti, da effettuarsi la seconda 
domenica  successiva.  In  caso  di  ulteriore  parità 
viene eletto il più anziano di età.

7.  A ciascuna  lista  di  candidati  alla  carica  di 
consigliere si intendono attribuiti tanti voti quanti 
sono i voti conseguiti dal candidato alla carica di 

sindaco ad essa collegato.
8. Alla lista collegata al candidato alla carica di 

sindaco che ha riportato il maggior numero di voti 
sono  attribuiti  due  terzi  dei  seggi  assegnati  al 
consiglio,  con  arrotondamento all’unità  superiore 
qualora il numero dei consiglieri da assegnare alla 
lista  contenga una  cifra  decimale  superiore  a 50 
centesimi.  I  restanti  seggi  sono  ripartiti 
proporzionalmente  fra  le  altre  liste.  A tal  fine  si 
divide  la  cifra  elettorale  di  ciascuna  lista 
successivamente  per  1,  2,  3,  4,  ...  sino  a 
concorrenza del numero dei seggi da assegnare e 
quindi si scelgono, tra i quozienti così ottenuti, i 
più alti,  in  numero eguale  a quello  dei  seggi  da 
assegnare,  disponendoli  in  una  graduatoria 
decrescente.  Ciascuna  lista  ottiene  tanti  seggi 
quanti  sono  i  quozienti  ad  essa  appartenenti 
compresi nella graduatoria. A parità di quoziente, 
nelle  cifre intere  e decimali,  il  posto è attribuito 
alla  lista  che  ha  ottenuto  la  maggiore  cifra 
elettorale e, a parità di quest’ultima, per sorteggio.

9.  Nell’ambito  di  ogni  lista  i  candidati  sono 
proclamati  eletti  consiglieri  comunali  secondo 
l’ordine delle rispettive cifre individuali, costituite 
dalla cifra di lista aumentata dei voti di preferenza. 
A parità di cifra, sono proclamati eletti i candidati 
che precedono nell’ordine di lista. Il primo seggio 
spettante a ciascuna lista di minoranza è attribuito 
al  candidato  alla  carica  di  sindaco  della  lista 
medesima.

10.  Ove  sia  stata  ammessa  e  votata  una  sola 
lista,  sono  eletti  tutti  i  candidati  compresi  nella 
lista,  ed il  candidato a sindaco collegato,  purché 
essa abbia riportato un numero di voti validi non 
inferiore al 50 per cento dei votanti ed il numero 
dei votanti non sia stato inferiore al 50 per cento 
degli  elettori  iscritti  nelle  liste  elettorali  del 
comune.  Qualora  non  si  siano  raggiunte  tali 
percentuali, la elezione è nulla.

11. In caso di decesso di un candidato alla carica 
di sindaco, intervenuto dopo la presentazione delle 
candidature  e  prima  del  giorno  fissato  per  le 
elezioni, si procede al rinvio delle elezioni con le 
modalità stabilite  dall’articolo 18, terzo, quarto e 
quinto  comma  del  decreto  del  Presidente  della 
Repubblica 16 maggio 1960, n. 570, consentendo, 
in ogni caso, l’integrale rinnovo del procedimento 
di  presentazione  di  tutte  le  liste  e  candidature  a 
sindaco e a consigliere comunale.

 
72.  Elezione  del  sindaco  nei  comuni  con  

popolazione superiore a 15.000 abitanti. – 1. Nei 
comuni  con  popolazione  superiore  a  15.000 
abitanti, il sindaco è eletto a suffragio universale e 
diretto,  contestualmente  all’elezione  del  consiglio 
comunale.

2. Ciascun candidato alla carica di sindaco deve 
dichiarare  all’atto  della  presentazione  della 
candidatura  il  collegamento  con  una  o  più  liste 
presentate  per  l’elezione  del  consiglio  comunale. 
La dichiarazione ha efficacia solo se convergente 
con analoga  dichiarazione resa  dai  delegati  delle 
liste interessate.

3. La scheda per l’elezione del sindaco è quella 
stessa  utilizzata  per  l’elezione  del  consiglio.  La 
scheda reca i nomi e i cognomi dei candidati alla 
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carica  di  sindaco,  scritti  entro  un  apposito 
rettangolo,  al  cui  fianco  sono  riportati  i 
contrassegni  della  lista  o  delle  liste  con  cui  il 
candidato è collegato. Ciascun elettore può, con un 
unico voto, votare per un candidato alla carica di 
sindaco  e  per  una  delle  liste  ad  esso  collegate, 
tracciando un segno sul contrassegno di una di tali 
liste.  Tali  contrassegni  devono  essere  riprodotti 
sulle  schede  con  il  diametro  di  centimetri  3. 
Ciascun  elettore  può  altresì  votare  per  un 
candidato  alla  carica  di  sindaco,  anche  non 
collegato alla lista prescelta,  tracciando un segno 
sul relativo rettangolo (1). 

4. È proclamato eletto sindaco il candidato alla 
carica che ottiene la maggioranza assoluta dei voti 
validi.

5.  Qualora  nessun  candidato  ottenga  la 
maggioranza di cui al comma 4, si procede ad un 
secondo turno elettorale che ha luogo la seconda 
domenica  successiva  a  quella  del  primo.  Sono 
ammessi  al  secondo  turno  i  due  candidati  alla 
carica  di  sindaco  che  hanno  ottenuto  al  primo 
turno il maggior numero di voti. In caso di parità 
di voti tra i candidati, è ammesso al ballottaggio il 
candidato collegato con la lista o il gruppo di liste 
per  l’elezione  del  consiglio  comunale  che  ha 
conseguito  la  maggiore  cifra  elettorale 
complessiva. A parità di cifra elettorale, partecipa 
al ballottaggio il candidato più anziano di età.

6. In caso di impedimento permanente o decesso 
di  uno  dei  candidati  ammessi  al  ballottaggio  ai 
sensi del comma 5, secondo periodo, partecipa al 
ballottaggio  il  candidato  che  segue  nella 
graduatoria.  Detto  ballottaggio  ha  luogo  la 
domenica  successiva  al  decimo  giorno  dal 
verificarsi dell’evento.

7.  Per  i  candidati  ammessi  al  ballottaggio 
rimangono  fermi  i  collegamenti  con  le  liste  per 
l’elezione del consiglio dichiarati al primo turno. I 
candidati  ammessi  al  ballottaggio  hanno  tuttavia 
facoltà, entro sette giorni dalla prima votazione, di 
dichiarare  il  collegamento  con  ulteriori  liste 
rispetto  a  quelle  con  cui  è  stato  effettuato  il 
collegamento  nel  primo  turno.  Tutte  le 
dichiarazioni di collegamento hanno efficacia solo 
se convergenti con analoghe dichiarazioni rese dai 
delegati delle liste interessate.

8.  La  scheda  per  il  ballottaggio  comprende  il 
nome  e  il  cognome  dei  candidati  alla  carica  di 
sindaco, scritti entro l’apposito rettangolo, sotto il 
quale sono riprodotti i simboli delle liste collegate. 
Il  voto  si  esprime  tracciando  un  segno  sul 
rettangolo  entro  il  quale  è  scritto  il  nome  del 
candidato prescelto.

9.  Dopo il  secondo  turno  è  proclamato  eletto 
sindaco  il  candidato  che  ha  ottenuto  il  maggior 
numero di voti validi. In caso di parità di voti, è 
proclamato eletto sindaco il candidato collegato, ai 
sensi del comma 7, con la lista o il gruppo di liste 
per  l’elezione  del  consiglio  comunale  che  ha 
conseguito  la  maggiore  cifra  elettorale 
complessiva.  A  parità  di  cifra  elettorale,  è 
proclamato eletto sindaco il candidato più anziano 
d’età.

(1) Comma così modificato dall’art. 1-bis, comma  

3,  del  d.l.  27 gennaio  2009,  n.  3,  conv.  con  modif.  
nella l. 25 marzo 2009, n. 26.

73.  (Elezione  del  consiglio  comunale  nei  
comuni  con  popolazione  superiore  a  15.000  
abitanti). – 1. Le liste per l’elezione del consiglio 
comunale  devono  comprendere  un  numero  di 
candidati non superiore al numero dei consiglieri 
da  eleggere  e  non  inferiore  ai  due  terzi,  con 
arrotondamento  all’unità  superiore  qualora  il 
numero dei consiglieri da comprendere nella lista 
contenga  una  cifra  decimale  superiore  a  50 
centesimi.

2.  Con  la  lista  di  candidati  al  consiglio 
comunale deve essere anche presentato il nome e 
cognome del candidato alla carica di sindaco e il 
programma  amministrativo  da  affiggere  all’albo 
pretorio.  Più  liste  possono  presentare  lo  stesso 
candidato alla carica di sindaco. In tal caso le liste 
debbono  presentare  il  medesimo  programma 
amministrativo  e  si  considerano  fra  di  loro 
collegate.

3. Il voto alla lista viene espresso, ai sensi del 
comma  3  dell’art.  72,  tracciando  un  segno  sul 
contrassegno della lista prescelta. Ciascun elettore 
può esprimere inoltre un voto di preferenza per un 
candidato della lista  da lui  votata,  scrivendone il 
cognome  sull’apposita  riga  posta  a  fianco  del 
contrassegno.  I  contrassegni  devono  essere 
riprodotti sulle schede con il diametro di centimetri 
3 (1).

4. L’attribuzione dei seggi alle liste è effettuata 
successivamente  alla  proclamazione  dell’elezione 
del  sindaco al  termine  del  primo o  del  secondo 
turno.

5.  La  cifra  elettorale  di  una  lista  è  costituita 
dalla  somma  dei  voti  validi  riportati  dalla  lista 
stessa in tutte le sezioni del comune.

6.  La  cifra  individuale  di  ciascun candidato a 
consigliere comunale è costituita dalla cifra di lista 
aumentata dei voti di preferenza.

7. Non sono ammesse all’assegnazione dei seggi 
quelle  liste  che  abbiano ottenuto  al  primo turno 
meno del  3  per  cento  dei  voti  validi  e  che  non 
appartengano a nessun gruppo di  liste  che  abbia 
superato tale soglia.

8.  Salvo  quanto  disposto  dal  comma  10,  per 
l’assegnazione  del  numero  dei  consiglieri  a 
ciascuna lista o a ciascun gruppo di liste collegate, 
nel turno di elezione del sindaco, con i rispettivi 
candidati  alla  carica  di  sindaco si  divide la  cifra 
elettorale  di  ciascuna  lista  o  gruppo  di  liste 
collegate successivamente per 1, 2, 3, 4, ... sino a 
concorrenza del numero dei consiglieri da eleggere 
e quindi si scelgono, fra i quozienti così ottenuti, i 
più alti, in numero eguale a quello dei consiglieri 
da  eleggere,  disponendoli  in  una  graduatoria 
decrescente. Ciascuna lista o gruppo di liste avrà 
tanti rappresentanti quanti sono i quozienti ad essa 
appartenenti compresi nella graduatoria. A parità di 
quoziente, nelle cifre intere e decimali, il posto è 
attribuito alla lista o gruppo di liste che ha ottenuto 
la  maggiore  cifra  elettorale  e,  a  parità  di 
quest’ultima,  per  sorteggio.  Se  ad  una  lista 
spettano più posti di quanti sono i suoi candidati, i 
posti  eccedenti  sono distribuiti,  fra  le  altre  liste, 
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secondo l’ordine dei quozienti.
9.  Nell’ambito  di  ciascun  gruppo  di  liste 

collegate  la  cifra  elettorale  di  ciascuna  di  esse, 
corrispondente ai voti riportati nel primo turno, è 
divisa  per  1,  2,  3,  4,  ...  sino  a  concorrenza  del 
numero dei  seggi  spettanti  al  gruppo di  liste.  Si 
determinano  in  tal  modo  i  quozienti  più  alti  e, 
quindi, il numero dei seggi spettanti ad ogni lista.

10. Qualora un candidato alla carica di sindaco 
sia proclamato eletto al primo turno, alla lista o al 
gruppo di liste  a lui collegate che non abbia già 
conseguito, ai sensi del comma 8, almeno il 60 per 
cento  dei  seggi  del  consiglio,  ma  abbia  ottenuto 
almeno  il  40  per  cento  dei  voti  validi,  viene 
assegnato  il  60  per  cento  dei  seggi,  sempreché 
nessuna altra lista o altro gruppo di liste collegate 
abbia  superato  il  50  per  cento  dei  voti  validi. 
Qualora  un  candidato  alla  carica  di  sindaco  sia 
proclamato eletto al secondo turno, alla lista o al 
gruppo di liste ad esso collegate che non abbia già 
conseguito, ai sensi del comma 8, almeno il 60 per 
cento dei seggi del consiglio, viene assegnato il 60 
per cento dei seggi, sempreché nessuna altra lista o 
altro gruppo di liste collegate al primo turno abbia 
già superato nel turno medesimo il 50 per cento dei 
voti validi. I restanti seggi vengono assegnati alle 
altre liste  o  gruppi  di  liste  collegate ai sensi  del 
comma 8.

11. Una volta determinato il  numero dei seggi 
spettanti  a  ciascuna  lista  o  gruppo  di  liste 
collegate,  sono  in  primo  luogo  proclamati  eletti 
alla carica di consigliere i candidati alla carica di 
sindaco,  non  risultati  eletti,  collegati  a  ciascuna 
lista che abbia ottenuto almeno un seggio. In caso 
di collegamento di più liste al medesimo candidato 
alla carica di sindaco risultato non eletto, il seggio 
spettante  a  quest’ultimo  è  detratto  dai  seggi 
complessivamente  attribuiti  al  gruppo  di  liste 
collegate.

12. Compiute le operazioni di cui al comma 11 
sono  proclamati  eletti  consiglieri  comunali  i 
candidati di ciascuna lista  secondo l’ordine delle 
rispettive cifre individuali. In caso di parità di cifra 
individuale, sono proclamati eletti i candidati che 
precedono nell’ordine di lista.

(1) Comma così modificato dall’art. 1-bis, comma  
4,  del  d.l.  27 gennaio  2009,  n.  3,  conv.  con  modif.  
nella l. 25 marzo 2009, n. 26.

74.  Elezione  del  presidente  della  provincia. – 
(1)

(1) V. la nota 1 all’art. 46.

75. Elezione del consiglio provinciale. – (1)

(1) V. la nota 2 all’art. 37.

76.  Anagrafe  degli  amministratori  locali  e  
regionali. – 1.  Avvenuta  la  proclamazione  degli 
eletti,  il  competente  ufficio  del  Ministero 
dell’interno  in  materia  elettorale  raccoglie  i  dati 
relativi agli eletti a cariche locali e regionali nella 
apposita  anagrafe  degli  amministratori  locali, 
nonché  i  dati  relativi  alla  tenuta  ed 

all’aggiornamento anche in corso di mandato.
2. L’anagrafe è costituita  dalle notizie relative 

agli  eletti  nei  comuni,  province  e  regioni 
concernenti i  dati  anagrafici,  la lista o gruppo di 
appartenenza o di collegamento, il titolo di studio e 
la  professione  esercitata.  I  dati  sono  acquisiti 
presso  comuni,  province  e  regioni,  anche 
attraverso i sistemi di comunicazione telematica.

3. Per gli amministratori non elettivi l’anagrafe 
è  costituita  dai  dati  indicati  al  comma  2 
consensualmente  forniti  dagli  amministratori 
stessi.

4. Al fine di assicurare la massima trasparenza è 
riconosciuto  a  chiunque  il  diritto  di  prendere 
visione  ed  estrarre  copia,  anche  su  supporto 
informatico, dei dati contenuti nell’anagrafe.

77.-123. (Omissis).

TITOLO VI – Controlli

CAPO I – CONTROLLO SUGLI ATTI

124. Pubblicazione  delle  deliberazioni.  –  1. 
Tutte le deliberazioni del comune e della provincia 
sono  pubblicate  mediante  affissione  all’albo 
pretorio,  nella  sede  dell’ente,  per  quindici  giorni 
consecutivi, salvo specifiche disposizioni di legge. 

2.  Tutte  le  deliberazioni  degli  altri  enti  locali 
sono  pubblicate  mediante  affissione  all’albo 
pretorio  del  comune  ove  ha  sede  l’ente,  per 
quindici  giorni  consecutivi,  salvo  specifiche 
disposizioni. 

125. Comunicazione  delle  deliberazioni  ai  
capigruppo.  –  1.  Contestualmente  all’affissione 
all’albo le deliberazioni adottate dalla giunta sono 
trasmesse  in  elenco  ai  capigruppo  consiliari;  i 
relativi  testi  sono  messi  a  disposizione  dei 
consiglieri nelle forme stabilite dallo statuto o dal 
regolamento. 

126.-133. (Omissis). (1).

(1) Circa il controllo regionale degli atti degli enti  
infraregionali,  cfr.  l’avvenuta  abrogazione  dell’art.  
130 della Costituzione (al § 1.1.).

134. Esecutività delle deliberazioni. – 1.-2 (1).
3.  Le  deliberazioni  non  soggette  a  controllo 

necessario o non sottoposte a controllo eventuale 
diventano esecutive  dopo il  decimo giorno  dalla 
loro pubblicazione. 

4.  Nel  caso  di  urgenza  le  deliberazioni  del 
consiglio o della giunta possono essere dichiarate 
immediatamente  eseguibili  con  il  voto  espresso 
dalla maggioranza dei componenti.

(1) Circa il controllo regionale degli atti degli enti  
infraregionali,  cfr.  l’avvenuta  abrogazione  dell’art.  
130 della Costituzione (al § 1.1.).

135. Comunicazione deliberazioni al prefetto. – 
1. Il prefetto,  nell’esercizio dei poteri conferitigli 
dalla  legge  o  a  lui  delegati  dal  Ministro 
dell’interno, ai sensi dell’art.  2,  comma 2-quater, 
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del  decreto-legge  29  ottobre  1991,  n.  345, 
convertito,  con  modificazioni,  dalla  legge  30 
dicembre 1991, n. 410 e successive modificazioni 
ed  integrazioni,  qualora  ritenga,  sulla  base  di 
fondati elementi comunque acquisiti, che esistano 
tentativi  di  infiltrazioni  di  tipo  mafioso  nelle 
attività riguardanti appalti, concessioni, subappalti, 
cottimi,  noli  a  caldo  o  contratti  similari  per  la 
realizzazione di opere e di lavori pubblici, ovvero 
quando  sia  necessario  assicurare  il  regolare 
svolgimento  delle  attività  delle  pubbliche 
amministrazioni,  richiede  ai  competenti  organi 
statali  e  regionali  gli  interventi  di  controllo  e 
sostitutivi previsti dalla legge. 

2.  Ai  medesimi  fini  indicati  nel  comma  1  il 
prefetto  può  chiedere  che  siano  sottoposte  al 
controllo preventivo di legittimità le deliberazioni 
degli  enti  locali  relative  ad  acquisti,  alienazioni, 
appalti  ed  in  generale  a  tutti  i  contratti,  con  le 
modalità e i termini previsti dall’art. 133, comma 
1.  Le  predette  deliberazioni  sono  comunicate  al 
prefetto contestualmente all’affissione all’albo.

136. Poteri sostitutivi per omissione o ritardo di  
atti  obbligatori.  –  1.  Qualora  gli  enti  locali, 
sebbene  invitati  a  provvedere  entro  congruo 
termine,  ritardino  o  omettano  di  compiere  atti 
obbligatori  per  legge,  si  provvede  a  mezzo  di 
commissario ad acta nominato dal difensore civico 
regionale,  ove  costituito,  ovvero  dal  comitato 
regionale  di  controllo.  Il  commissario  ad  acta 
provvede  entro  sessanta  giorni  dal  conferimento 
dell’incarico.

137. Poteri  sostitutivi  del  Governo.  –  1.  Con 
riferimento alle funzioni e ai compiti spettanti agli 
enti  locali,  in  caso  di  accertata  inattività  che 
comporti  inadempimento  agli  obblighi  derivanti 
dall’appartenenza alla  Unione europea o pericolo 
di  grave  pregiudizio  agli  interessi  nazionali,  il 
Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta 
del  Ministro  competente  per  materia,  assegna 
all’ente  inadempiente  un  congruo  termine  per 
provvedere.

2. Decorso inutilmente tale termine, il Consiglio 
dei  Ministri,  sentito  il  soggetto  inadempiente, 
nomina  un  commissario  che  provvede  in  via 
sostitutiva.

3. In casi di assoluta urgenza, non si applica la 
procedura  di  cui  al  comma  1  e  il  Consiglio  dei 
Ministri  può adottare  il  provvedimento  di  cui  al 
comma 2, su proposta del Presidente del Consiglio 
dei  Ministri,  di  concerto  con  il  Ministro 
competente. Il provvedimento in tal modo adottato 
ha  immediata  esecuzione  ed  è  immediatamente 
comunicato  alla  Conferenza  Stato-città  e 
autonomie  locali  allargata  ai  rappresentanti  delle 
comunità montane, che ne può chiedere il riesame, 
nei termini e con gli effetti previsti dall’articolo 8, 
comma 3, della legge 15 marzo 1997, n. 59 (1).

4.  Restano ferme le  disposizioni  in  materia  di 
poteri sostitutivi previste dalla legislazione vigente.

(1) V.lo al § 9.3.4.

138. Annullamento  straordinario.  –  1.  In 

applicazione dell’articolo 2, comma 3, lettera  p), 
della legge 23 agosto 1988, n. 400 (1), il Governo, 
a  tutela  dell’unità  dell’ordinamento,  con  decreto 
del  Presidente  della  Repubblica,  previa 
deliberazione  del  Consiglio  dei  Ministri,  su 
proposta  del  Ministro dell’interno,  ha  facoltà,  in 
qualunque  tempo,  di  annullare,  d’ufficio  o  su 
denunzia, sentito il Consiglio di Stato, gli atti degli 
enti locali viziati da illegittimità.

(1) V.lo al § 8.5.

139.-140. (Omissis).

CAPO II – CONTROLLO SUGLI ORGANI

141. Scioglimento  e  sospensione  dei  consigli  
comunali e provinciali. –  1. I consigli comunali e 
provinciali  vengono  sciolti  con  decreto  del 
Presidente  della  Repubblica,  su  proposta  del 
Ministro dell’interno:

a)  quando  compiano  atti  contrari  alla 
Costituzione o per gravi e persistenti violazioni di 
legge, nonché per gravi motivi di ordine pubblico;

b)  quando  non  possa  essere  assicurato  il 
normale funzionamento degli organi e dei servizi 
per le seguenti cause:

1)  impedimento  permanente,  rimozione, 
decadenza,  decesso  del  sindaco  o  del  presidente 
della provincia;

2) dimissioni del sindaco o del presidente della 
provincia;

3)  cessazione  dalla  carica  per  dimissioni 
contestuali,  ovvero  rese  anche  con  atti  separati 
purché  contemporaneamente  presentati  al 
protocollo  dell’ente,  della  metà  più  uno  dei 
membri  assegnati,  non  computando  a  tal  fine  il 
sindaco o il presidente della provincia;

4)  riduzione  dell’organo  assembleare  per 
impossibilità di surroga alla metà dei componenti 
del consiglio;

c)  quando  non  sia  approvato  nei  termini  il 
bilancio (1);

c-bis) nelle ipotesi in cui gli enti territoriali al di 
sopra dei mille abitanti siano sprovvisti dei relativi 
strumenti  urbanistici  generali  e  non  adottino tali 
strumenti entro diciotto mesi dalla data di elezione 
degli  organi.  In  questo  caso,  il  decreto  di 
scioglimento del consiglio è adottato su proposta 
del  Ministro  dell’interno  di  concerto  con  il 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti (2).

2. Nella ipotesi di cui alla lettera c) del comma 
1,  trascorso  il  termine  entro  il  quale  il  bilancio 
deve  essere  approvato  senza  che  sia  stato 
predisposto  dalla  giunta  il  relativo  schema, 
l’organo  regionale  di  controllo  nomina  un 
commissario affinché lo predisponga d’ufficio per 
sottoporlo  al  consiglio.  In  tal  caso  e  comunque 
quando  il  consiglio  non  abbia  approvato  nei 
termini di legge lo schema di bilancio predisposto 
dalla  giunta,  l’organo  regionale  di  controllo 
assegna  al  consiglio,  con  lettera  notificata  ai 
singoli consiglieri, un termine non superiore a 20 
giorni per la sua approvazione, decorso il quale si 
sostituisce,  mediante  apposito  commissario, 
all’amministrazione  inadempiente.  Del 
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provvedimento sostitutivo è data comunicazione al 
prefetto che inizia la procedura per lo scioglimento 
del consiglio.

2-bis.  Nell’ipotesi  di cui  alla  lettera  c-bis)  del 
comma 1,  trascorso  il  termine  entro  il  quale  gli 
strumenti  urbanistici  devono  essere  adottati,  la 
regione segnala al prefetto gli enti inadempienti. Il 
prefetto invita gli enti che non abbiano provveduto 
ad  adempiere  all’obbligo  nel  termine  di  quattro 
mesi. A tal fine gli enti locali possono attivare gli 
interventi,  anche  sostitutivi,  previsti  dallo  statuto 
secondo criteri  di  neutralità,  di  sussidiarietà e di 
adeguatezza. Decorso infruttuosamente il  termine 
di quattro mesi, il prefetto inizia la procedura per 
lo scioglimento del consiglio (3).

3. Nei casi diversi da quelli previsti dal numero 
1) della lettera  b) del comma 1, con il decreto di 
scioglimento  si  provvede  alla  nomina  di  un 
commissario,  che  esercita  le  attribuzioni 
conferitegli con il decreto stesso.

4.  Il  rinnovo  del  consiglio  nelle  ipotesi  di 
scioglimento  deve  coincidere  con  il  primo turno 
elettorale utile previsto dalla legge.

5.  I  consiglieri  cessati  dalla  carica  per  effetto 
dello  scioglimento continuano ad esercitare,  fino 
alla  nomina  dei  successori,  gli  incarichi  esterni 
loro eventualmente attribuiti.

6.  Al  decreto  di  scioglimento  è  allegata  la 
relazione  del  Ministro  contenente  i  motivi  del 
provvedimento;  dell’adozione  del  decreto  di 
scioglimento è data  immediata  comunicazione  al 
parlamento. Il decreto è pubblicato nella “Gazzetta 
Ufficiale” della Repubblica italiana.

7.  Iniziata  la  procedura  di  cui  ai  commi 
precedenti ed in attesa del decreto di scioglimento, 
il prefetto, per motivi di grave e urgente necessità, 
può  sospendere,  per  un  periodo  comunque  non 
superiore a novanta giorni,  i  consigli  comunali  e 
provinciali  e  nominare  un  commissario  per  la 
provvisoria amministrazione dell’ente.

8.  Ove  non  diversamente  previsto  dalle  leggi 
regionali le disposizioni di cui al presente articolo 
si applicano, in quanto compatibili,  agli  altri  enti 
locali di cui all’articolo 2, comma 1 ed ai consorzi 
tra  enti  locali.  Il  relativo  provvedimento  di 
scioglimento  degli  organi  comunque  denominati 
degli  enti  locali  di  cui  al  presente  comma  è 
disposto con decreto del Ministro dell’interno.

(1)  Per questa ipotesi,  limitatamente agli esercizi  
finanziari  2002  e  2003,  v.  quanto  specificamente  
disposto rispettivamente dall’art.  1, d.l.  22 febbraio  
2001, n. 13, conv. con modif. nella l. 24 aprile 2001,  
n. 75, e dall’art. 1 del d.l. 29 marzo 2004, n. 80, conv.  
con modif. nella l. 28 maggio 2004, n. 140.

(2)  Lettera  introdotta  dall’art.  72,  comma 7,  del  
d.l. 30 settembre 2003, n. 269, conv. con modif. nella  
l. 24 novembre 2003, n. 326.

(3) Comma inserito dall’art. 72, comma 8, del d.l.  
30 settembre 2003, n. 269, conv. con modif. nella l. 24  
novembre 2003, n. 326. Si noti che a mente dell’art. 2  
del d.l. 29 marzo 2004, n. 80, conv. con modif. nella l.  
28  maggio  2004,  n.  140: “1.  In  sede  di  prima 
applicazione  delle  disposizioni  recate  dall’articolo 
141, commi 1, lettera  c-bis),  e 2-bis, del testo unico 
delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al  

decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, si procede, 
ai sensi  del citato articolo 141, comma 1, lettera  c-
bis), e con le modalità ivi indicate, allo scioglimento 
dei  consigli  degli  enti  territoriali  in  carica  che  non 
adottino  gli  strumenti  urbanistici  generali  entro 
diciotto  mesi  dalla  data  di  entrata  in  vigore  del 
presente decreto”.

142. Rimozione e sospensione di amministratori  
locali. – 1. Con decreto del Ministro dell’interno il 
sindaco, il presidente della provincia, i presidenti 
dei  consorzi  e  delle  comunità  montane,  i 
componenti dei consigli e delle giunte, i presidenti 
dei consigli circoscrizionali possono essere rimossi 
quando compiano atti contrari alla Costituzione o 
per  gravi  e  persistenti  violazioni  di  legge  o  per 
gravi motivi di ordine pubblico.

1-bis.  Nei  territori  in  cui  vige  lo  stato  di 
emergenza nel settore dello smaltimento dei rifiuti 
dichiarato ai sensi della legge 24 febbraio 1992, n. 
225, in caso di grave inosservanza degli obblighi 
posti  a  carico  delle  province  inerenti  alla 
programmazione ed organizzazione del recupero e 
dello smaltimento dei rifiuti  a livello provinciale 
ed  alla  individuazione  delle  zone  idonee  alla 
localizzazione  degli  impianti  di  recupero  e 
smaltimento  dei  rifiuti,  ovvero  in  caso  di  grave 
inosservanza di specifici obblighi posti a carico dei 
comuni inerenti alla disciplina delle modalità  del 
servizio di raccolta e trasporto dei rifiuti  urbani, 
della  raccolta differenziata,  della  promozione del 
recupero  delle  diverse  frazioni  di  rifiuti,  della 
raccolta  e  trasporto  dei  rifiuti  primari  di 
imballaggio ai  sensi  degli  articoli  197 e 198 del 
decreto  legislativo  3  aprile  2006,  n.  152,  anche 
come precisati dalle ordinanze di protezione civile, 
il  Sottosegretario  di  Stato  delegato  alla  gestione 
dell'emergenza  assegna  all'ente  interessato  un 
congruo  termine  perentorio  per  adottare  i 
provvedimenti  dovuti  o  necessari;  decorso 
inutilmente tale termine, su proposta motivata del 
medesimo  Sottosegretario,  con  decreto  del 
Ministro  dell'interno  possono  essere  rimossi  il 
sindaco,  il  presidente  della  provincia  o  i 
componenti dei consigli e delle giunta (1).

2.  In  attesa  del  decreto,  il  prefetto  può 
sospendere gli  amministratori di cui al comma 1 
qualora  sussistano  motivi  di  grave  e  urgente 
necessità.

3.  Sono  fatte  salve  le  disposizioni  dettate  dagli 
articoli 58 e 59. 

(1) Comma inserito dall’art. 3, comma 1, del d.l. 6  
novembre 2008, n. 171, conv, con modif., nella l. 30  
dicembre 2008, n. 210.

143.  Scioglimento  dei  consigli  comunali  e  
provinciali conseguente a fenomeni di infiltrazione  
e di  condizionamento di tipo mafioso o similare.  
Responsabilità dei dirigenti e dipendenti. – (1) 1. 
Fuori dai casi previsti dall’articolo 141, i consigli 
comunali e provinciali sono sciolti quando, anche a 
seguito  di  accertamenti  effettuati  a  norma 
dell’articolo  59,  comma  7,  emergono  concreti, 
univoci e rilevanti elementi su collegamenti diretti 
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o  indiretti  con  la  criminalità  organizzata  di  tipo 
mafioso  o  similare  degli  amministratori  di  cui 
all’articolo  77,  comma  2,  ovvero  su  forme  di 
condizionamento  degli  stessi,  tali  da  determinare 
un’alterazione  del  procedimento  di  formazione 
della volontà degli organi elettivi ed amministrativi 
e  da  compromettere  il  buon  andamento  o 
l’imparzialità  delle  amministrazioni  comunali  e 
provinciali,  nonchè il  regolare  funzionamento dei 
servizi ad esse affidati, ovvero che risultino tali da 
arrecare grave e perdurante pregiudizio per lo stato 
della sicurezza pubblica.

2.  Al  fine  di  verificare  la  sussistenza  degli 
elementi di cui al comma 1 anche con riferimento 
al segretario comunale  o provinciale,  al direttore 
generale,  ai  dirigenti  ed  ai  dipendenti  dell’ente 
locale, il prefetto competente per territorio dispone 
ogni  opportuno  accertamento,  di  norma 
promuovendo  l’accesso  presso  l’ente  interessato. 
In  tal  caso,  il  prefetto  nomina  una  commissione 
d’indagine,  composta  da  tre  funzionari  della 
pubblica  amministrazione,  attraverso  la  quale 
esercita i poteri di accesso e di accertamento di cui 
è  titolare  per  delega  del  Ministro dell’interno  ai 
sensi dell’articolo 2, comma 2-quater, del decreto-
legge  29  ottobre  1991,  n.  345,  convertito,  con 
modificazioni,  dalla  legge  30  dicembre  1991,  n. 
410.  Entro  tre  mesi  dalla  data  di  accesso, 
rinnovabili  una  volta  per  un  ulteriore  periodo 
massimo di tre mesi,  la commissione termina gli 
accertamenti  e  rassegna  al  prefetto  le  proprie 
conclusioni.

3. Entro il termine di quarantacinque giorni dal 
deposito  delle  conclusioni  della  commissione 
d’indagine,  ovvero  quando  abbia  comunque 
diversamente  acquisito  gli  elementi  di  cui  al 
comma  1  ovvero  in  ordine  alla  sussistenza  di 
forme  di  condizionamento  degli  organi 
amministrativi  ed  elettivi,  il  prefetto,  sentito  il 
comitato  provinciale  per  l’ordine  e  la  sicurezza 
pubblica  integrato  con  la  partecipazione  del 
procuratore  della  Repubblica  competente  per 
territorio,  invia  al  Ministro  dell’interno  una 
relazione  nella  quale  si  dà  conto della  eventuale 
sussistenza degli elementi di cui al comma 1 anche 
con  riferimento  al  segretario  comunale  o 
provinciale, al direttore generale, ai dirigenti e ai 
dipendenti  dell’ente locale.  Nella  relazione sono, 
altresì,  indicati  gli  appalti,  i  contratti  e  i  servizi 
interessati  dai  fenomeni  di  compromissione  o 
interferenza  con  la  criminalità  organizzata  o 
comunque connotati da condizionamenti o da una 
condotta  antigiuridica.  Nei  casi  in  cui  per  i  fatti 
oggetto  degli  accertamenti  di  cui  al  presente 
articolo  o  per  eventi  connessi  sia  pendente 
procedimento  penale,  il  prefetto  può  richiedere 
preventivamente informazioni al procuratore della 
Repubblica  competente,  il  quale,  in  deroga 
all’articolo  329  del  codice  di  procedura  penale, 
comunica  tutte  le  informazioni  che  non  ritiene 
debbano  rimanere  segrete  per  le  esigenze  del 
proferimenti.

4. Lo scioglimento di cui al comma 1 è disposto 
con  decreto  del  Presidente  della  Repubblica,  su 
proposta  del  Ministro  dell’interno,  previa 
deliberazione  del  Consiglio  dei  ministri  entro tre 

mesi  dalla  trasmissione  della  relazione  di  cui  al 
comma  3,  ed  è  immediatamente  trasmesso  alle 
Camere.  Nella  proposta  di  scioglimento  sono 
indicati in modo analitico le anomalie riscontrate ed 
i  provvedimenti  necessari  per  rimuovere 
tempestivamente  gli  effetti  più  gravi  e 
pregiudizievoli per l’interesse pubblico; la proposta 
indica,  altresì,  gli  amministratori  ritenuti 
responsabili  delle  condotte  che  hanno dato causa 
allo  scioglimento.  Lo  scioglimento  del  consiglio 
comunale  o  provinciale  comporta  la  cessazione 
dalla carica di consigliere, di sindaco, di presidente 
della  provincia,  di  componente  delle  rispettive 
giunte e di ogni altro incarico comunque connesso 
alle  cariche  ricoperte,  anche  se  diversamente 
disposto  dalle  leggi  vigenti  in  materia  di 
ordinamento e funzionamento degli organi predetti.

5.  Anche  nei  casi  in  cui  non  sia  disposto  lo 
scioglimento, qualora la relazione prefettizia rilevi 
la sussistenza degli elementi di cui al comma 1 con 
riferimento al segretario comunale o provinciale, al 
direttore  generale,  ai  dirigenti  o  ai  dipendenti  a 
qualunque titolo dell’ente  locale,  con  decreto del 
Ministro  dell’interno,  su  proposta  del  prefetto,  è 
adottato  ogni  provvedimento  utile  a  far  cessare 
immediatamente il pregiudizio in atto e ricondurre 
alla normalità  la vita  amministrativa dell’ente,  ivi 
inclusa la sospensione dall’impiego del dipendente, 
ovvero la sua destinazione ad altro ufficio o altra 
mansione  con obbligo di  avvio del  procedimento 
disciplinare da parte dell’autorità competente.

6. A decorrere dalla data  di  pubblicazione  del 
decreto di  scioglimento sono risolti  di  diritto  gli 
incarichi  di  cui  all’articolo  110,  nonchè  gli 
incarichi  di  revisore  dei  conti  e  i  rapporti  di 
consulenza  e  di  collaborazione  coordinata  e 
continuativa  che  non  siano  stati  rinnovati  dalla 
commissione  straordinaria  di  cui  all’articolo 144 
entro quarantacinque giorni dal suo insediamento.

7. Nel caso in cui non sussistano i presupposti 
per  lo  scioglimento  o  l’adozione  di  altri 
provvedimenti  di  cui  al  comma  5,  il  Ministro 
dell’interno, entro tre mesi dalla trasmissione della 
relazione di cui al comma 3, emana comunque un 
decreto di conclusione del procedimento in cui dà 
conto degli  esiti  dell’attività  di  accertamento.  Le 
modalità  di  pubblicazione  dei  provvedimenti 
emessi in caso di insussistenza dei presupposti per 
la  proposta  di  scioglimento sono disciplinate  dal 
Ministro dell’interno con proprio decreto.

8.  Se  dalla  relazione  prefettizia  emergono 
concreti,  univoci  e  rilevanti  elementi  su 
collegamenti  tra  singoli  amministratori  e  la 
criminalità organizzata di tipo mafioso, il Ministro 
dell’interno trasmette la relazione di cui al comma 
3 all’autorità giudiziaria competente per territorio, 
ai  fini  dell’applicazione  delle  misure  di 
prevenzione previste nei confronti dei soggetti  di 
cui all’articolo 1 della legge 31 maggio 1965, n. 
575.

9. Il decreto di scioglimento è pubblicato nella 
Gazzetta  Ufficiale.  Al  decreto  sono  allegate  la 
proposta  del  Ministro  dell’interno  e  la  relazione 
del  prefetto,  salvo  che  il  Consiglio  dei  ministri 
disponga di mantenere la riservatezza su parti della 
proposta o della relazione nei casi in cui lo ritenga 
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strettamente necessario.
10.  Il  decreto  di  scioglimento conserva  i  suoi 

effetti  per  un  periodo  da  dodici  mesi  a  diciotto 
mesi  prorogabili  fino  ad  un  massimo  di 
ventiquattro  mesi  in  casi  eccezionali,  dandone 
comunicazione  alle  Commissioni  parlamentari 
competenti,  al  fine  di  assicurare  il  regolare 
funzionamento  dei  servizi  affidati  alle 
amministrazioni,  nel  rispetto  dei  princìpi  di 
imparzialità  e  di  buon  andamento  dell’azione 
amministrativa. Le elezioni degli organi sciolti ai 
sensi del presente articolo si svolgono in occasione 
del  turno  annuale  ordinario  di  cui  all’articolo  1 
della  legge  7 giugno  1991,  n.  182,  e  successive 
modificazioni.  Nel  caso in  cui  la  scadenza  della 
durata  dello  scioglimento  cada  nel  secondo 
semestre dell’anno, le  elezioni si  svolgono in un 
turno  straordinario  da  tenersi  in  una  domenica 
compresa tra il 15 ottobre e il 15 dicembre. La data 
delle elezioni è fissata ai sensi dell’articolo 3 della 
citata  legge  n.  182  del  1991,  e  successive 
modificazioni.  L’eventuale  provvedimento  di 
proroga della durata dello scioglimento è adottato 
non oltre il cinquantesimo giorno antecedente alla 
data  di  scadenza  della  durata  dello  scioglimento 
stesso,  osservando  le  procedure  e  le  modalità 
stabilite nel comma 4.

11. Fatta salva ogni altra misura interdittiva ed 
accessoria  eventualmente  prevista,  gli 
amministratori  responsabili  delle  condotte  che 
hanno  dato  causa  allo  scioglimento  di  cui  al 
presente articolo non possono essere candidati alle 
elezioni  regionali,  provinciali,  comunali  e 
circoscrizionali,  che si svolgono nella regione nel 
cui  territorio  si  trova  l’ente  interessato  dallo 
scioglimento,  limitatamente  al  primo  turno 
elettorale  successivo  allo  scioglimento  stesso, 
qualora  la  loro  incandidabilità  sia  dichiarata  con 
provvedimento  definitivo.  Ai  fini  della 
dichiarazione  d’incandidabilità  il  Ministro 
dell’interno  invia  senza  ritardo  la  proposta  di 
scioglimento  di  cui  al  comma  4  al  tribunale 
competente per territorio, che valuta la sussistenza 
degli elementi di cui al comma 1 con riferimento 
agli amministratori indicati nella proposta stessa. Si 
applicano,  in  quanto compatibili,  le  procedure  di 
cui  al  libro  IV,  titolo  II,  capo  VI,  del  codice  di 
procedura civile.

12.  Quando  ricorrono  motivi  di  urgente 

necessità,  il  prefetto,  in  attesa  del  decreto  di 
scioglimento,  sospende  gli  organi  dalla  carica 
ricoperta,  nonchè  da  ogni  altro  incarico  ad  essa 
connesso,  assicurando  la  provvisoria 
amministrazione  dell’ente  mediante  invio  di 
commissari.  La  sospensione non può eccedere la 
durata di sessanta giorni e il termine del decreto di 
cui  al  comma  10  decorre  dalla  data  del 
provvedimento di sospensione.

13. Si fa luogo comunque allo scioglimento degli 
organi,  a  norma  del  presente  articolo,  quando 
sussistono  le  condizioni  indicate  nel  comma  1, 
ancorchè ricorrano le situazioni previste dall’articolo 
141.

(1)  Articolo così sostituito dall’art.  1, comma 30,  
della l. 15 luglio 2009, n. 94.

144.  Commissione straordinaria e Comitato di  
sostegno  e  monitoraggio.  –  Con  il  decreto  di 
scioglimento di cui all’articolo 143 è nominata una 
commissione  straordinaria  per  la  gestione 
dell’ente,  la  quale  esercita  le  attribuzioni  che  le 
sono  conferite  con  il  decreto  stesso.  La 
commissione è composta di tre membri scelti  tra 
funzionari dello Stato, in servizio o in quiescenza, 
e  tra  magistrati  della  giurisdizione  ordinaria  o 
amministrativa  in  quiescenza.  La  commissione 
rimane in carica fino allo svolgimento del primo 
turno elettorale utile.

Presso il  Ministero dell’interno è istituito,  con 
personale  della  amministrazione,  un  comitato  di 
sostegno  e  di  monitoraggio  dell’azione  delle 
commissioni straordinarie di cui al comma 1 e dei 
comuni riportati a gestione ordinaria.

Con decreto del Ministro dell’interno, adottato a 
norma dell’articolo 17, comma 3, della legge  23 
agosto  1988,  n.  400  (1),  sono  determinate  le 
modalità di organizzazione e funzionamento della 
commissione  straordinaria  per  l’esercizio  delle 
attribuzioni  ad  essa  conferite,  le  modalità  di 
pubblicizzazione  degli  atti  adottati  dalla 
commissione  stessa,  nonché  le  modalità  di 
organizzazione  e  funzionamento  del  comitato  di 
cui al comma 2.

(1) V.lo al § 12.11.

145.-275. (Omissis).
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Sezione Dodicesima

LE FONTI DEL DIRITTO

Il drafting legislativo e la qualità della legislazione

§ 12.13.2. – L. 28 novembre 2005, n. 246. –  Semplificazione e riassetto  
normativo per l’anno 2005 (G.U. 1° dicembre 2005, n. 280).

1.-13. (Omissis).

14. Semplificazione  della  legislazione.  – 1. 
L’analisi  dell’impatto  della  regolamentazione 
(AIR) consiste nella valutazione preventiva  degli 
effetti di ipotesi di intervento normativo ricadenti 
sulle  attività  dei  cittadini  e  delle  imprese  e 
sull’organizzazione  e  sul  funzionamento  delle 
pubbliche  amministrazioni,  mediante 
comparazione  di  opzioni  alternative.  Nella 
individuazione  e  comparazione  delle  opzioni  le 
amministrazioni  competenti  tengono  conto  della 
necessità  di  assicurare  il  corretto  funzionamento 
concorrenziale del mercato e la tutela delle libertà 
individuali (1).

2. L’AIR costituisce un supporto alle decisioni 
dell’organo  politico  di  vertice 
dell’amministrazione  in  ordine  all’opportunità 
dell’intervento normativo.

3. L’elaborazione degli schemi di atti normativi 
del Governo è sottoposta all’AIR, salvo i  casi di 
esclusione previsti dai decreti di cui al comma 5 e i  
casi i esenzione di cui al comma 8.

4.  La  verifica  dell’impatto  della 
regolamentazione (VIR) consiste nella valutazione, 
anche periodica, del raggiungimento delle finalità 
e nella stima dei costi e degli effetti prodotti da atti 
normativi sulle attività dei cittadini e delle imprese 
e  sull’organizzazione  e  sul  funzionamento  delle 
pubbliche amministrazioni (1-bis).

5. Con decreti del Presidente del Consiglio dei 
ministri, adottati ai sensi dell’articolo 17, comma 
3, della legge 23 agosto 1988, n. 400 (1-ter) sono 
definiti  entro  centottanta  giorni  dalla  data  di 
entrata in vigore della presente legge (1-quater):

a) i criteri generali e le procedure dell'AIR, da 
concludere  con  apposita  relazione,  nonché  le 
relative fasi di consultazione (1-quinquies);

b) le tipologie sostanziali, i casi e le modalità di 
esclusione dell’AIR;

c) i  criteri  generali  e  le  procedure,  nonchè 
l’individuazione  dei  casi  di  effettuazione  della 
VIR;

d) i criteri ed i contenuti generali della relazione 
al Parlamento di cui al comma 10.

5-bis.  La  relazione  AIR  di  cui  al  comma  5, 
lettera a), dà conto, tra l'altro, in apposite sezioni, 
della valutazione dell'impatto sulle piccole e medie 
imprese  e  degli  oneri  informativi  e  dei  relativi 

costi amministrativi, introdotti o eliminati a carico 
di  cittadini  e  imprese.  Per  onere  informativo  si 
intende  qualunque  adempimento  comportante 
raccolta, elaborazione, trasmissione, conservazione 
e  produzione  di  informazioni  e  documenti  alla 
pubblica amministrazione. La relazione AIR di cui 
al comma 5, lettera a), dà altresì conto, in apposita 
sezione,  del  rispetto  dei  livelli  minimi  di 
regolazione comunitaria ai sensi dei commi 24-bis, 
24-ter e 24-quater (1-sexies).

6. I metodi di analisi e i modelli di AIR, nonchè 
i  metodi  relativi  alla  VIR,  sono  adottati  con 
direttive del Presidente del Consiglio dei ministri e 
sono  sottoposti  a  revisione,  con  cadenza  non 
superiore al triennio.

7.  L’amministrazione  competente  a  presentare 
l’iniziativa  normativa  provvede  all’AIR  e 
comunica al Dipartimento per gli affari giuridici e 
legislativi (DAGL) della Presidenza del Consiglio 
dei ministri i risultati dell’AIR.

8.  Il  DAGL  assicura  il  coordinamento  delle 
amministrazioni  in  materia  di  AIR  e  di  VIR.  Il  
DAGL, su motivata richiesta dell’amministrazione 
interessata,  può  consentire  l’eventuale  esenzione 
dall’AIR.

9. Le amministrazioni, nell’ambito della propria 
autonomia organizzativa e senza oneri aggiuntivi, 
individuano  l’ufficio  responsabile  del 
coordinamento  delle  attività  connesse 
all’effettuazione dell’AIR e della VIR di rispettiva 
competenza. Nel caso non sia possibile impiegare 
risorse  interne  o  di  altri  soggetti  pubblici,  le 
amministrazioni possono avvalersi di esperti  o di 
società  di  ricerca  specializzate,  nel  rispetto  della 
normativa  vigente  e,  comunque,  nei  limiti  delle 
disponibilità finanziarie.

10.  Entro  il  31  marzo  di  ogni  anno,  le 
amministrazioni comunicano al DAGL i dati e gli 
elementi informativi necessari per la presentazione 
al  Parlamento,  entro il  30 aprile,  della  relazione 
annuale del Presidente del Consiglio dei ministri 
sullo stato di applicazione dell’AIR.

11.  È  abrogato  l’articolo  5,  comma  1,  della 
legge 8 marzo 1999, n. 50 (2).

12. Al fine di procedere all’attività  di riordino 
normativo  prevista  dalla  legislazione  vigente,  il 
Governo,  avvalendosi  dei  risultati  dell’attività  di 
cui all’articolo 107 della legge 23 dicembre 2000, 
n.  388 (3),  entro ventiquattro mesi  dalla  data  di 
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entrata in vigore della presente legge, individua le 
disposizioni  legislative  statali  vigenti, 
evidenziando  le  incongruenze  e  le  antinomie 
normative  relative  ai  diversi  settori  legislativi,  e 
trasmette al Parlamento una relazione finale.

13.  Le  somme non  utilizzate  relative  all’anno 
2005  del  fondo  destinato  al  finanziamento  di 
iniziative volte a promuovere l’informatizzazione e 
la  classificazione  della  normativa  vigente,  di  cui 
all’articolo 107 della legge 23 dicembre 2000, n. 
388  (3),  possono  essere  versate  all’entrata  del 
bilancio  dello  Stato,  per  essere  successivamente 
riassegnate alle pertinenti unità previsionali di base 
dello  stato  di  previsione  del  Ministero  della 
giustizia, al fine di finanziare i progetti approvati 
dal  Comitato  guida,  costituito  con  decreto  del 
Presidente  del  Consiglio  dei  ministri  24 gennaio 
2003 (4), pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 35 
del 12 febbraio 2003.

14. Entro ventiquattro mesi dalla scadenza del 
termine di cui al comma 12, il Governo è delegato 
ad adottare, con le modalità di cui all’articolo 20 
della  legge  15  marzo  1997,  n.  59,  e  successive 
modificazioni,  decreti  legislativi  che  individuano 
le  disposizioni  legislative  statali,  pubblicate 
anteriormente  al  1º  gennaio  1970,  anche  se 
modificate  con  provvedimenti  successivi,  delle 
quali  si  ritiene  indispensabile  la  permanenza  in 
vigore,  secondo  i  seguenti  princìpi  e  criteri 
direttivi:

a)  esclusione  delle  disposizioni  oggetto  di 
abrogazione tacita o implicita;

b)  esclusione  delle  disposizioni  che  abbiano 
esaurito la loro funzione o siano prive di effettivo 
contenuto normativo o siano comunque obsolete;

c) identificazione  delle  disposizioni  la  cui 
abrogazione  comporterebbe  lesione  dei  diritti 
costituzionali;

d)  identificazione  delle  disposizioni 
indispensabili  per la  regolamentazione di ciascun 
settore, anche utilizzando a tal fine le procedure di 
analisi e verifica dell’impatto della regolazione;

e)  organizzazione  delle  disposizioni  da 
mantenere  in  vigore  per  settori  omogenei  o  per 
materie,  secondo  il  contenuto  precettivo  di 
ciascuna di esse;

f)  garanzia  della  coerenza  giuridica,  logica  e 
sistematica della normativa;

g)  identificazione  delle  disposizioni  la  cui 
abrogazione  comporterebbe effetti  anche  indiretti 
sulla finanza pubblica;

h)  identificazione  delle  disposizioni  contenute 
nei decreti ricognitivi, emanati ai sensi dell’articolo 
1,  comma 4,  della  legge  5 giugno 2003,  n.  131, 
aventi  per  oggetto  i  principi  fondamentali  della 
legislazione  dello  Stato  nelle  materie  previste 
dall’articolo 117, terzo comma, della Costituzione 
(4-bis).

14-bis.  Nelle  materie  appartenenti  alla 
legislazione  regionale,  le  disposizioni  normative 
statali, che restano in vigore ai sensi dell’articolo 
1, comma 2,  della legge  5 giugno 2003,  n.  131, 
continuano ad applicarsi, in ciascuna regione, fino 
alla  data  di  entrata  in  vigore  delle  relative 
disposizioni regionali (4-bis).

14-ter.  Fatto  salvo quanto stabilito dal  comma 

17, decorso un anno dalla scadenza del termine di 
cui  al  comma  14,  ovvero  del  maggior  termine 
previsto dall’ultimo periodo del comma 22, tutte le 
disposizioni  legislative  statali  non  comprese  nei 
decreti  legislativi  di  cui  al  comma 14,  anche  se 
modificate  con  provvedimenti  successivi,  sono 
abrogate (4-bis).

14-quater.  Il  Governo  è  altresì  delegato  ad 
adottare, entro il termine di cui al comma 14-ter, 
uno o più decreti legislativi recanti l’abrogazione 
espressa, con la medesima decorrenza prevista dal 
comma  14-ter,  di  disposizioni  legislative  statali 
ricadenti fra quelle di cui alle  lettere  a) e  b) del 
comma 14, anche se pubblicate successivamente al 
1º gennaio 1970 (4-bis).

15.  I  decreti  legislativi  di  cui  al  comma  14 
provvedono  altresì  alla  semplificazione  o  al 
riassetto della materia che ne è oggetto, nel rispetto 
dei princìpi e criteri direttivi di cui all’articolo 20 
della legge 15 marzo 1997, n. 59 (5), e successive 
modificazioni,  anche  al  fine  di  armonizzare  le 
disposizioni  mantenute  in  vigore  con  quelle 
pubblicate  successivamente  alla  data  del  1º 
gennaio 1970.

16. (6).
17.  Rimangono  in  vigore:  a)  le  disposizioni 

contenute nel codice civile, nel codice penale, nel 
codice di procedura civile, nel codice di procedura 
penale, nel codice della navigazione, comprese le 
disposizioni preliminari e di attuazione, e in ogni 
altro  testo  normativo  che  rechi  nell’epigrafe  la 
denominazione codice ovvero testo unico;

b) le disposizioni che disciplinano l’ordinamento 
degli  organi  costituzionali  e  degli  organi  aventi 
rilevanza  costituzionale,  nonché  le  disposizioni 
relative  all’ordinamento  delle  magistrature  e 
dell’Avvocatura  dello  Stato  e  al  riparto  della 
giurisdizione;

c) le disposizioni tributarie e di bilancio e quelle 
concernenti  le  reti  di  acquisizione  del  gettito, 
anche derivante dal gioco;

d)  le  disposizioni  che  costituiscono 
adempimenti imposti dalla normativa comunitaria 
e quelle occorrenti per la ratifica e l’esecuzione di 
trattati internazionali;

e)  le  disposizioni  in  materia  previdenziale  e 
assistenziale (7).

18. Entro due anni dalla data di entrata in vigore 
dei  decreti  legislativi  di  cui  al  comma  14,  nel 
rispetto  degli  stessi  princìpi  e  criteri  direttivi  e 
previo parere della Commissione di cui al comma 
19, possono essere emanate, con uno o più decreti 
legislativi, disposizioni integrative o correttive.

18-bis.  Entro un anno dalla  data  di  entrata  in 
vigore dei decreti  legislativi di riassetto di cui al 
comma 18, nel rispetto degli stessi princìpi e criteri 
direttivi,  possono essere  emanate,  con uno o più 
decreti  legislativi,  disposizioni  integrative  o 
correttive dei medesimi decreti legislativi (8).

19.  È  istituita  una  Commissione  parlamentare 
per  la  semplificazione”,  di  seguito  denominata 
“Commissione composta da venti senatori e venti 
deputati,  nominati  rispettivamente  dal  Presidente 
del Senato della Repubblica e dal Presidente della 
Camera dei deputati nel rispetto della proporzione 
esistente tra i gruppi parlamentari, su designazione 
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dei gruppi medesimi. La Commissione elegge tra i 
propri  componenti  un  presidente,  due 
vicepresidenti  e  due segretari  che  insieme con il 
presidente  formano  l’Ufficio  di  presidenza.  La 
Commissione si riunisce per la  sua prima seduta 
entro  venti  giorni  dalla  nomina  dei  suoi 
componenti,  per  l’elezione  dell’Ufficio  di 
presidenza (9).

20. Alle spese necessarie per il funzionamento 
della Commissione si provvede, in parti uguali, a 
carico  dei  bilanci  interni  di  ciascuna  delle  due 
Camere.

21. La Commissione:
a)  esprime  il  parere  sugli  schemi  dei  decreti 

legislativi di cui ai commi 14, 14-quater, 15, 18 e 
18-bis;

b) verifica periodicamente lo stato di attuazione 
del  procedimento per l’abrogazione generalizzata 
di norme di cui al comma 14-ter e ne riferisce ogni 
sei mesi alle Camere;

c) esercita i compiti di cui all’articolo 5, comma 
4, della legge 15 marzo 1997, n. 59 (10).

22. Per l’acquisizione del parere, gli schemi dei 
decreti legislativi di cui ai commi 14, 14-quater, 15, 
18 e 18-bis sono trasmessi alla Commissione, che si 
pronuncia  entro  trenta  giorni.  Il  Governo,  ove 
ritenga  di  non  accogliere,  in  tutto  o  in  parte,  le 
eventuali condizioni poste, ritrasmette il testo, con le 
proprie  osservazioni  e  con  le  eventuali 
modificazioni,  alla  Commissione  per  il  parere 
definitivo, da rendere nel termine di trenta giorni. Se 
il termine previsto per il parere della Commissione 
cade nei trenta giorni che precedono la scadenza di 
uno dei  termini  previsti  dai  commi 14, 14-quater, 
15, 18 e 18-bis, la scadenza medesima è prorogata di 
novanta giorni (11).

23.  La  Commissione  può  chiedere  una  sola 
volta  ai  Presidenti  delle  Camere  una  proroga  di 
venti giorni per l’adozione del parere, qualora ciò 
si renda necessario per la complessità della materia 
o per il  numero di schemi trasmessi  nello stesso 
periodo all’esame della Commissione. Trascorso il 
termine,  eventualmente  prorogato,  senza  che  la 
Commissione  abbia  espresso  il  parere,  i  decreti 
legislativi possono essere comunque emanati. Nel 
computo  dei  termini  non  viene  considerato  il 
periodo di sospensione estiva e quello di fine anno 
dei lavori parlamentari (12).

24. La Commissione esercita i compiti di cui al 
comma 21, lettera  c),  a decorrere dall’inizio della 
legislatura successiva alla data di entrata in vigore 
della presente legge. Dallo stesso termine cessano 
gli  effetti  dell’articolo  5,  commi  1,  2  e  3,  della 
legge 15 marzo 1997, n. 59 (5).

24-bis.  Gli  atti  di  recepimento  di  direttive 
comunitarie non possono prevedere l'introduzione 
o  il  mantenimento  di  livelli  di  regolazione 
superiori  a  quelli  minimi  richiesti  dalle  direttive 
stesse, salvo quanto previsto al comma 24-quater 
(13).

24-ter.  Costituiscono  livelli  di  regolazione 
superiori  a  quelli  minimi  richiesti  dalle  direttive 
comunitarie: 

a) l'introduzione o il mantenimento di requisiti, 
standard,  obblighi  e  oneri  non  strettamente 
necessari per l'attuazione delle direttive; 

b)  l'estensione  dell'ambito  soggettivo  o 
oggettivo  di  applicazione  delle  regole  rispetto  a 
quanto  previsto  dalle  direttive,  ove  comporti 
maggiori oneri amministrativi per i destinatari; 

c) l'introduzione o il mantenimento di sanzioni, 
procedure  o  meccanismi  operativi  piu'  gravosi  o 
complessi  di  quelli  strettamente  necessari  per 
l'attuazione delle direttive (13). 

24-quater.  L'amministrazione  da'  conto  delle 
circostanze  eccezionali,  valutate  nell'analisi 
d'impatto della regolamentazione, in relazione alle 
quali si rende necessario il superamento del livello 
minimo  di  regolazione  comunitaria.  Per  gli  atti 
normativi  non  sottoposti  ad  AIR,  le 
Amministrazioni utilizzano comunque i metodi di 
analisi definiti dalle direttive di cui al comma 6 del 
presente articolo (13).

(1) Il secondo periodo è stato aggiunto dall’art.  
6, comma 2, lett. a), della l. 11 novembre 2011, n.  
180.

(1-bis) Comma modificato dall’art. 3, comma 2,  
del d.l.  9 febbraio 2012, n.  5, conv., con modif.,  
nella l. 4 aprile 2012, n. 35.

(1-ter) V. al § 12.11.
(1-quater) V. il d.p.c.m. 19 novembre 2009, n. 212,  

Regolamento recante disciplina attuativa della verifica 
dell’impatto  della  regolamentazione  (VIR),  ai  sensi 
dell’articolo 14, comma 5,  della legge 28 novembre 
2005, n. 246. 

(1-quinquies)  Lettera così sostituita  dall’art. 6,  
comma 2, lett.  b),  della  l.  11 novembre 2011,  n.  
180.

(1-sexies) Comma inserito dall’art. 6, comma 2,  
lett. c), della l. 11 novembre 2011, n. 180 e, dipoi,  
modificato dall’art. 15, comma 2, lett. a), della l.  
12 novembre 2011, n. 183.

(2) V. al § 12.13.1.
(3)  Reca  informatizzazione  della  normativa 

vigente. 
(4) Istituito con d.p.c.m. 24 gennaio 2003, recante  

disposizioni  per  l’informatizzazione  della  normativa  
vigente,  in  attuazione  dell’art.  107  della  l.  23  
dicembre 2000, n. 388.

(4-bis)  Comma introdotto con l’art.  4,  comma 1,  
lett. a) della l. 18 giugno 2009, n. 69. 

(5) V. al § 12.12.
(6) Comma abrogato dall’art. 4, comma 1, lett. b)  

della l. 18 giugno 2009, n. 69.) Per una ricognizione 
complessiva del fenomeno del c.d. taglialeggi, v., al §  
12.21.

(7)  Comma  così  sostituito  dall’art.  4,  comma  1,  
lett. c) della l. 18 giugno 2009, n. 69.

(8)  Comma introdotto con l’art. 4, comma 1, lett.  
d) della l. 18 giugno 2009, n. 69. 

(9)  Comma così modificato dall’art.  4, comma 1,  
lett. e) della l. 18 giugno 2009, n. 69. 

(10)  Comma introdotto con l’art. 4, comma 1,  
lett. f) della l. 18 giugno 2009, n. 69.

(11) Comma così sostituito dall’art. 4, comma 1,  
lett. g) della l. 18 giugno 2009, n. 69.

(12)  Comma  così  modificato  dall’art.  10-bis, 
comma 4, del d.l. 30 dicembre 2009, n. 194, conv. con  
modif. nella l. 26 febbraio 2010, n. 25.

(13) Comma introdotto dall’art. 15, comma 2,  
lett. b), della l. 12 novembre 2011, n. 183
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15.-20. (Omissis).
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Sezione Tredicesima

LA TUTELA DEI DIRITTI

La libertà di comunicazione

§ 13.22. – D.lgs. 1° agosto 2003, n.  259. –  Codice delle comunicazioni  
elettroniche (G.U. 15 settembre 2003, n. 214, suppl. ord.).

TITOLO I – Disposizioni generali e comuni

CAPO I – DISPOSIZIONI GENERALI

1. Definizioni. – 1. Ai fini del presente Codice si 
intende per: 

a) contraente: la persona fisica o giuridica che 
sia parte di un contratto con il fornitore di servizi 
di  comunicazione  elettronica  accessibili  al 
pubblico, per la fornitura di tali servizi (1);

b) accesso: il fatto di rendere accessibili risorse 
o  servizi  ad  un'altra  impresa  a  determinate 
condizioni,  su base esclusiva  o non esclusiva,  al 
fine di fornire servizi di comunicazione elettronica 
anche quando sono utilizzati per la prestazione di 
servizi della società dell'informazione o di servizi 
di  radiodiffusione  di  contenuti.  E'  compreso  tra 
l'altro,  l'accesso  agli  elementi  della  rete  e  alle 
risorse  correlate,  che  può  comportare  la 
connessione di apparecchiature con mezzi fissi o 
non  fissi  (ivi  compreso,  in  particolare,  l'accesso 
alla  rete  locale  nonché'  alle  risorse  e  ai  servizi 
necessari per fornire servizi tramite la rete locale); 
l'accesso  all'infrastruttura  fisica,  tra  cui  edifici, 
condotti  e  piloni;  l'accesso  ai  pertinenti  sistemi 
software,  tra  cui  i  sistemi di  supporto operativo; 
l'accesso a sistemi informativi  o  banche dati  per 
l'ordinazione  preventiva,  la  fornitura, 
l'ordinazione,  la  manutenzione,  le  richieste  di 
riparazione e la fatturazione; l'accesso ai servizi di 
traduzione  del  numero o a sistemi che  svolgono 
funzioni analoghe; l'accesso alle reti fisse e mobili, 
in particolare per il roaming; l'accesso ai sistemi di 
accesso  condizionato  per  i  servizi  di  televisione 
digitale e l'accesso ai servizi di rete virtuale (2);

c) apparato radio elettrico: un trasmettitore, un 
ricevitore o un ricetrasmettitore destinato ad essere 
applicato in una stazione radioelettrica.  In alcuni 
casi l’apparato radioelettrico può coincidere con la 
stazione stessa;

d) apparecchiature digitali televisive avanzate: i 
sistemi di apparecchiature di decodifica destinati al 
collegamento  con  televisori  o  sistemi  televisivi 
digitali integrati in grado di ricevere i servizi della 
televisione digitale interattiva;

e)  Application  Programming  Interface  (API): 
interfaccia  software  fra  applicazioni  rese 
disponibili  da emittenti o fornitori di servizi e le 
risorse  delle  apparecchiature  digitali  televisive 
avanzate per la  televisione e i  servizi radiofonici 
digitali;

f)  Autorità  nazionale  di  regolamentazione: 
l’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, di 
seguito denominata Autorità;

g)  autorizzazione  generale:  il  regime giuridico 
che  disciplina  la  fornitura  di  reti  o  di  servizi  di 
comunicazione  elettronica,  anche  ad uso privato, 
ed  i  relativi  obblighi  specifici  per  il  settore 
applicabili a tutti i tipi o a tipi specifici di servizi e 
di  reti  di  comunicazione  elettronica, 
conformemente al Codice;

h)  chiamata:  la  connessione  istituita  da  un 
servizio di comunicazione elettronica accessibile al 
pubblico  che  consente  la  comunicazione 
bidirezionale (3);

i)  Codice:  il  “Codice  delle  comunicazioni 
elettroniche” per quanto concerne le reti e i servizi 
di comunicazione elettronica;

j) consumatore l’utente finale: la persona fisica 
che utilizza o che chiede di utilizzare un servizio di 
comunicazione elettronica accessibile al pubblico 
per  scopi  non  riferibili  all’attività  lavorativa, 
commerciale o professionale svolta (4);

l)  fornitura  di  una  rete  di  comunicazione 
elettronica:  la  realizzazione,  la  gestione,  il 
controllo o la messa a disposizione di una siffatta 
rete;

m)  interconnessione:  il  collegamento  fisico  e 
logico  delle  reti  pubbliche  di  comunicazione 
utilizzate dal medesimo operatore o da un altro per 
consentire  agli  utenti  di  un  operatore  di 
comunicare con gli  utenti  del medesimo o di  un 
altro operatore, o di accedere ai servizi offerti da 
un altro operatore. I servizi possono essere forniti 
dalle  parti  interessate  o da  altre  parti  che  hanno 
accesso  alla  rete.  L’interconnessione  è  una 
particolare modalità di accesso tra operatori della 
rete pubblica di comunicazione; 

n)  interferenza  dannosa:  interferenza  che 
pregiudica  il  funzionamento  di  un  servizio  di 
radionavigazione o di altri  servizi  di sicurezza  o 
che  deteriora  gravemente,  ostacola  o  interrompe 
ripetutamente  un  servizio  di  radiocomunicazione 
che  opera  conformemente  alle  normative 
internazionali,  dell'Unione  europea  o  nazionali 
applicabili (5);

o) larga banda: l’ambiente tecnologico costituito 
da applicazioni, contenuti, servizi ed infrastrutture, 
che consente l’utilizzo delle tecnologie digitali ad 
elevati livelli di interattività;

p) libero uso: la facoltà di utilizzo di dispositivi 
o  di  apparecchiature  terminali  di  comunicazione 
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elettronica  senza  necessità  di  autorizzazione 
generale;

q) mercati transnazionali: mercati situati in più 
di uno Stato membro, individuati conformemente 
all'articolo 18, che comprendono l'Unione europea 
o una parte considerevole dei suoi Stati  membri; 
(6)

r)  Ministero:  il  Ministero  dello  sviluppo 
economico (7);

s)  numero  geografico:  qualsiasi  numero  del 
piano  nazionale  di  numerazione  dei  servizi  di 
comunicazione  elettronica  nel  quale  alcune  delle 
cifre  fungono  da  indicativo  geografico  e  sono 
utilizzate  per  instradare  le  chiamate  verso 
l'ubicazione fisica del punto terminale di rete (8);

t) numero non geografico: qualsiasi numero del 
piano  nazionale  di  numerazione  dei  servizi  di 
comunicazione elettronica e che non sia un numero 
geografico; include tra l'altro i numeri di telefonia 
mobile,  i  numeri di chiamata gratuita e i  numeri 
relativi ai servizi a sovrapprezzo (9);

u)  operatore:  un’impresa  che  è  autorizzata  a 
fornire una rete pubblica di comunicazioni, o una 
risorsa correlata;

v)  punto  terminale  di  rete:  il  punto  fisico  a 
partire dal quale il  contraente ha accesso ad una 
rete pubblica di comunicazione; in caso di reti in 
cui  abbiano  luogo  la  commutazione  o 
l'instradamento,  il  punto  terminale  di  rete  è 
definito mediante un indirizzo di rete specifico che 
può essere correlato ad un numero di contraente o 
ad  un  nome  di  contraente;  per  il  servizio  di 
comunicazioni  mobili  e  personali  il  punto 
terminale di rete è costituito dall'antenna fissa cui 
possono  collegarsi  via  radio  le  apparecchiature 
terminali utilizzate dagli utenti del servizio (10);

z)  rete  locale:  il  circuito  fisico  che  collega  il 
punto terminale della rete a un permutatore o a un 
impianto equivalente  nella  rete  pubblica  fissa  di 
comunicazione elettronica (11);

aa) rete pubblica di comunicazioni: una rete di 
comunicazione elettronica utilizzata interamente o 
prevalentemente  per  fornire  servizi  di 
comunicazione elettronica accessibili al pubblico, 
che supporta il trasferimento di informazioni tra i 
punti terminali di reti (12);

bb) (13);
cc) rete televisiva via cavo:  ogni infrastruttura 

prevalentemente  cablata  installata  principalmente 
per  la  diffusione  o  la  distribuzione  di  segnali 
radiofonici o televisivi al pubblico;

dd) reti di comunicazione elettronica: i sistemi 
di trasmissione e, se del caso, le apparecchiature di 
commutazione o di instradamento e altre risorse, 
inclusi  gli  elementi  di  rete  non  attivi,  che 
consentono  di  trasmettere  segnali  via  cavo,  via 
radio, a  mezzo di  fibre ottiche o con altri  mezzi 
elettromagnetici, comprese le reti satellitari, le reti 
terrestri mobili e fisse (a commutazione di circuito 
e  a  commutazione  di  pacchetto,  compresa 
Internet),  le  reti  utilizzate  per  la  diffusione 
circolare  dei  programmi  sonori  e  televisivi,  i 
sistemi  per  il  trasporto  della  corrente  elettrica, 
nella misura in cui siano utilizzati per trasmettere i 
segnali,  le  reti  televisive  via  cavo, 
indipendentemente  dal  tipo  di  informazione 

trasportato (14);
ee)  risorse  correlate:  i  servizi  correlati,  le 

infrastrutture fisiche  e le  altre  risorse  o elementi 
correlati ad una rete di comunicazione elettronica o 
ad  un  servizio  di  comunicazione  elettronica  che 
permettono  o  supportano  la  fornitura  di  servizi 
attraverso  tale  rete  o  servizio,  ovvero  sono 
potenzialmente in grado di farlo, ivi compresi tra 
l'altro  gli  edifici  o  gli  accessi  agli  edifici,  il 
cablaggio degli edifici, le antenne, le torri e le altre 
strutture di supporto, le guaine, i piloni, i pozzetti e 
gli armadi di distribuzione (15); 

ff) servizio di comunicazione elettronica ad uso 
privato:  un servizio di comunicazione elettronica 
svolto  esclusivamente  nell’interesse  proprio  dal 
titolare della relativa autorizzazione generale; 

gg)  servizio  di  comunicazione  elettronica:  i 
servizi,  forniti  di  norma  a  pagamento,  consistenti 
esclusivamente o prevalentemente nella trasmissione 
di  segnali  su  reti  di  comunicazione  elettronica, 
compresi i servizi di telecomunicazioni e i servizi di 
trasmissione  nelle  reti  utilizzate  per  la  diffusione 
circolare  radiotelevisiva,  ad  esclusione  dei  servizi 
che forniscono contenuti trasmessi utilizzando reti e 
servizi di comunicazione elettronica o che esercitano 
un controllo editoriale su tali contenuti; sono inoltre 
esclusi  i  servizi  della  società  dell’informazione  di 
cui all’articolo 2, comma 1, lettera  a), del decreto 
legislativo  9  aprile  2003,  n.  70,  non  consistenti 
interamente o prevalentemente nella trasmissione di 
segnali su reti di comunicazione elettronica; 

hh) servizio telefonico accessibile al pubblico: 
un  servizio  reso  accessibile  al  pubblico  che 
consente  di  effettuare  e  ricevere  direttamente  o 
indirettamente,  chiamate  nazionali  o  nazionali  e 
internazionali  tramite  uno  o  più  numeri  che 
figurano in un piano di numerazione dei servizi di 
comunicazione  elettronica  nazionale  o 
internazionale (16); 

ii) servizio televisivo in formato panoramico: un 
servizio televisivo che si compone esclusivamente 
o parzialmente di programmi prodotti ed editati per 
essere  visualizzati  su  uno  schermo  a  formato 
panoramico.  Il  rapporto  d’immagine  16:9  è  il 
formato  di  riferimento  per  i  servizi  televisivi  in 
formato panoramico; 

ll)  servizio  universale:  un  insieme  minimo  di 
servizi  di  una  qualità  determinata,  accessibili  a 
tutti gli utenti a prescindere dalla loro ubicazione 
geografica  e,  tenuto  conto  delle  condizioni 
nazionali  specifiche,  offerti  ad  un  prezzo 
accessibile; 

mm) sistema di accesso condizionato: qualsiasi 
misura o intesa tecnica secondo la quale l’accesso 
in  forma  intelligibile  ad  un  servizio  protetto  di 
diffusione  radiotelevisiva  è  subordinato  ad  un 
abbonamento o ad un’altra forma di autorizzazione 
preliminare individuale;

nn)  stazione  radioelettrica,  uno  o  più 
trasmettitori  o  ricevitori  o  un  insieme  di 
trasmettitori  e  ricevitori,  ivi  comprese  le 
apparecchiature  accessorie,  necessari  in  una  data 
postazione, anche mobile o portatile, per assicurare 
un servizio di radiocomunicazione o per il servizio 
di  radioastronomia.  Ogni  stazione  viene 
classificata  sulla  base  del  servizio  al  quale 
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partecipa in materia permanente o temporanea;
oo)  telefono  pubblico  a  pagamento:  qualsiasi 

apparecchio  telefonico  accessibile  al  pubblico, 
utilizzabile con mezzi di pagamento che possono 
includere monete o carte di credito o di addebito o 
schede prepagate, comprese le schede con codice 
di accesso;

pp)  utente:  la  persona  fisica  o  giuridica  che 
utilizza  o  chiede  di  utilizzare  un  servizio  di 
comunicazione elettronica accessibile al pubblico;

qq) utente finale: un utente che non fornisce reti 
pubbliche  di  comunicazione  o  servizi  di 
comunicazione elettronica accessibili al pubblico;

qq-bis)  BEREC:  Organismo  dei  regolatori 
europei delle comunicazioni elettroniche (17); 

qq-ter)  attribuzione  di  spettro  radio:  la 
designazione  di  una  determinata  banda  di 
frequenze destinata ad essere utilizzata da parte di 
uno o più tipi di servizi di radiocomunicazione, se 
del caso, alle condizioni specificate (17); 

qq-quater) servizi correlati: i servizi correlati ad 
una  rete  di  comunicazione  elettronica  o  ad  un 
servizio  di  comunicazione  elettronica  che 
permettono  o  supportano  la  fornitura  di  servizi 
attraverso  tale  rete  o  servizio,  o  sono 
potenzialmente  in  grado  di  farlo,  compresi  tra 
l'altro i servizi di traduzione del numero o i sistemi 
che  svolgono  funzioni  analoghe,  i  sistemi  di 
accesso  condizionato  e  le  guide  elettroniche  ai 
programmi,  nonché'  altri  servizi  quali  quelli 
relativi all’identità,  alla posizione e alla presenza 
(17).

(1)  Lettera così  modificata dall’art.  1,  comma 1,  
lett. a), del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 70.

(2) Lettera così sostituita dall’art. 1, comma 1, lett.  
b), del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 70.

(3) Lettera così sostituita dall’art. 1, comma 1, lett.  
c), del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 70.

(4)  Lettera così  modificata dall’art.  1,  comma 1,  
lett. d), del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 70.

(5) Lettera così sostituita dall’art. 1, comma 1, lett.  
e), del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 70.

(6) Lettera così sostituita dall’art. 1, comma 1, lett.  
f), del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 70.

(7)  Lettera così  modificata dall’art.  1,  comma 1,  
lett. g), del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 70.

(8) Lettera così sostituita dall’art. 1, comma 1, lett.  
h), del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 70.

(9) Lettera così sostituita dall’art. 1, comma 1, lett.  
i), del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 70.

(10)  Lettera  così  sostituita  dall’art.  1,  comma 1,  
lett. l), del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 70.

(11)  Lettera così  sostituita  dall’art.  1,  comma 1,  
lett. m), del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 70.

(12)  Lettera  così  sostituita  dall’art.  1,  comma 1,  
lett. n), del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 70.

(13)  Lettera soppressa dall’art.  1, comma 1, lett.  
o), del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 70.

(14)  Lettera  così  sostituita  dall’art.  1,  comma 1,  
lett. p), del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 70.

(15)  Lettera  così  sostituita  dall’art.  1,  comma 1,  
lett. q), del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 70.

(16)  Lettera  così  sostituita  dall’art.  1,  comma 1,  
lett. r), del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 70.

(16)  Lettera inserita dall’art. 1, comma 1, lett. s),  

del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 70.

2. Campo di applicazione. – 1. Formano oggetto 
del Codice le disposizioni in materia di:

a) reti e servizi di comunicazione elettronica ad 
uso pubblico, ivi comprese le reti utilizzate per la 
diffusione  circolare  di  programmi  sonori  e 
televisivi e le reti della televisione via cavo;

b) attività di comunicazione elettronica ad uso 
privato;

c)  tutela  degli  impianti  sottomarini  di 
comunicazione elettronica;

d) servizi radioelettrici.
2.  Non  formano  oggetto  del  Codice  le 

disposizioni in materia di:
a)  servizi  che  forniscono  contenuti  trasmessi 

utilizzando  reti  e  servizi  di  comunicazione 
elettronica  o  che  comportano  un  controllo 
editoriale su tali contenuti;

b)  apparecchiature  contemplate  dal  decreto 
legislativo  9  maggio  2001,  n.  269,  che  attua  la 
direttiva 1999/5/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio,  del  9  marzo  1999,  fatte  salve  le 
apparecchiature  utilizzate  dagli  utenti  della 
televisione digitale;

c)  disciplina  dei  servizi  della  società 
dell’informazione,  definiti  dalla  legge  21 giugno 
1986,  n.  317,  come  modificata  dal  decreto 
legislativo  23  novembre  2000,  n.  427,  e 
disciplinati dal decreto legislativo 9 aprile 2003, n. 
70.

3.  Rimangono  ferme  e  prevalgono  sulle 
disposizioni  del  Codice  le  norme  speciali  in 
materia di reti utilizzate per la diffusione circolare 
di programmi sonori e televisivi.

3.  Principi generali. – 1. Il Codice garantisce i 
diritti inderogabili di libertà delle persone nell’uso 
dei mezzi di comunicazione elettronica, nonché il 
diritto di iniziativa economica ed il suo esercizio in 
regime  di  concorrenza,  nel  settore  delle 
comunicazioni  elettroniche.  I  provvedimenti 
riguardanti  l'accesso  o  l'uso  di  servizi  e 
applicazioni  attraverso  reti  di  comunicazione 
elettronica, da parte degli utenti finali, rispettano i 
diritti  e  le  libertà  fondamentali  delle  persone 
fisiche, garantiti dalla convenzione europea per la 
salvaguardia  dei  diritti  dell'uomo  e  delle  libertà 
fondamentali  e  dai  principi  generali  del  diritto 
dell'Unione europea. Qualunque provvedimento di 
questo tipo riguardante l'accesso o l'uso di servizi e 
applicazioni  attraverso  reti  di  comunicazione 
elettronica,  da  parte  degli  utenti  finali,  che 
ostacolasse  tali  diritti  o  libertà  fondamentali  può 
essere  imposto  soltanto  se  appropriato, 
proporzionato  e  necessario  nel  contesto  di  una 
società democratica e la sua attuazione deve essere 
oggetto  di  adeguate  garanzie  procedurali 
conformemente  alla  convenzione  europea  per  la 
salvaguardia  dei  diritti  dell'uomo  e  delle  libertà 
fondamentali  e  ai  principi  generali  del  diritto 
dell'Unione  europea,  inclusi  un'efficace  tutela 
giurisdizionale  e  un  giusto  processo.  Tali 
provvedimenti  sono  adottati  soltanto  nel  rispetto 
del  principio della presunzione d'innocenza e del 
diritto  alla  protezione  dei  dati  personali.  Deve 
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essere garantita una procedura preliminare equa ed 
imparziale,  che  fra  l'altro  assicuri  il  diritto  della 
persona  o  delle  persone  interessate  di  essere 
ascoltate, fatta salva la necessità di presupposti e 
regimi  procedurali  appropriati  in  casi  di  urgenza 
debitamente  accertata  conformemente  alla 
convenzione europea per la salvaguardia dei diritti 
dell'uomo e delle libertà fondamentali. Deve essere 
garantito il  diritto ad un controllo giurisdizionale 
efficace e tempestivo (1). 

2. La fornitura di reti e servizi di comunicazione 
elettronica, che è di preminente interesse generale, 
è libera e ad essa si applicano le disposizioni del 
Codice. 

3.  Sono fatte  salve  le  limitazioni  derivanti  da 
esigenze della difesa e della sicurezza dello Stato, 
della protezione civile, della salute pubblica e della 
tutela  dell’ambiente  e  della  riservatezza  e 
protezione dei  dati  personali,  poste da specifiche 
disposizioni  di  legge  o  da  disposizioni 
regolamentari di attuazione.

(1)  Comma così modificato dall’art.  2, comma 1,  
del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 70.

4. Obiettivi  generali  della  disciplina  di  reti  e  
servizi  di  comunicazione  elettronica. –  1.  La 
disciplina  delle  reti  e  servizi  di  comunicazione 
elettronica è volta a salvaguardare, nel rispetto del 
principio della libera circolazione delle persone e 
delle cose, i diritti costituzionalmente garantiti di:

a) libertà di comunicazione;
b)  segretezza  delle  comunicazioni,  anche 

attraverso  il  mantenimento  dell’integrità  e  della 
sicurezza delle reti di comunicazione elettronica;

c) libertà di iniziativa economica e suo esercizio 
in regime di concorrenza, garantendo un accesso al 
mercato  delle  reti  e  servizi  di  comunicazione 
elettronica  secondo  criteri  di  obiettività, 
trasparenza, non discriminazione e proporzionalità.

2. A garanzia dei diritti di cui al comma 1, gli 
obblighi  per  le  imprese  che  forniscono  reti  e 
servizi  di  comunicazione  elettronica,  disposti  dal 
Codice,  sono  imposti  secondo  principi  di 
trasparenza, non distorsione della concorrenza, non 
discriminazione e proporzionalità.

3.  La  disciplina  delle  reti  e  servizi  di 
comunicazione elettronica è volta altresì a:

a)  promuovere  la  semplificazione  dei 
procedimenti amministrativi e la partecipazione ad 
essi  dei  soggetti  interessati,  attraverso l’adozione 
di  procedure  tempestive,  non  discriminatorie  e 
trasparenti  nei  confronti  delle  imprese  che 
forniscono  reti  e  servizi  di  comunicazione 
elettronica;

b)  garantire  la  trasparenza,  pubblicità  e 
tempestività delle procedure per la concessione dei 
diritti  di passaggio e di installazione delle reti di 
comunicazione  elettronica  sulle  proprietà 
pubbliche e private;

c) garantire l’osservanza degli obblighi derivanti 
dal regime di autorizzazione generale per l’offerta 
al  pubblico  di  reti  e  servizi  di  comunicazione 
elettronica;

d) garantire la fornitura del servizio universale, 
limitando gli effetti distorsivi della concorrenza;

e)  promuovere  lo  sviluppo  in  regime  di 
concorrenza delle reti e servizi di comunicazione 
elettronica, ivi compresi quelli a larga banda e la 
loro  diffusione  sul  territorio  nazionale,  dando 
impulso alla coesione sociale ed economica anche 
a livello locale;

f)  garantire  in  modo  flessibile  l’accesso  e 
l’interconnessione  per  le  reti  di  comunicazione 
elettronica  a  larga  banda,  avendo  riguardo  alle 
singole tipologie di servizio, in modo da assicurare 
concorrenza  sostenibile,  innovazione  e  vantaggi 
per i consumatori;

g)  garantire  la  convergenza,  la  interoperabilità 
tra  reti  e  servizi  di  comunicazione  elettronica  e 
l’utilizzo di standard aperti;

h) garantire il rispetto del principio di neutralità 
tecnologica, inteso come non discriminazione  tra 
particolari tecnologie, non imposizione dell’uso di 
una  particolare  tecnologia  rispetto  alle  altre  e 
possibilità di adottare provvedimenti ragionevoli al 
fine  di  promuovere  taluni  servizi 
indipendentemente dalla tecnologia utilizzata.

4. La disciplina della fornitura di reti e servizi di 
comunicazione elettronica tiene conto delle norme 
e misure tecniche approvate in sede comunitaria, 
nonché dei piani e raccomandazioni approvati da 
organismi  internazionali  cui  l’Italia  aderisce  in 
virtù di convenzioni e trattati.

5. Regioni  ed  Enti  locali.  –  1.  Lo  Stato,  le 
Regioni  e  gli  Enti  locali,  ferme  restando  le 
competenze  legislative  e  regolamentari  delle 
Regioni  e  delle  Province  autonome,  operano  in 
base  al  principio  di  leale  collaborazione,  anche 
mediante intese ed accordi. Lo Stato, le Regioni e 
gli Enti locali concordano, in sede di Conferenza 
Unificata,  di  cui  all’articolo  8  del  decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281 (1) (in seguito 
denominata  “Conferenza  Unificata”),  le  linee 
generali  dello  sviluppo  del  settore,  anche  per 
l’individuazione  delle  necessarie  risorse 
finanziarie. A tal fine è istituito, nell’ambito della 
Conferenza  Unificata,  avvalendosi  della  propria 
organizzazione  e  senza  oneri  aggiuntivi  per  la 
finanza  pubblica,  un  Comitato  paritetico,  con  il 
compito di verificare il  grado di  attuazione delle 
iniziative intraprese, di acquisire e scambiare dati 
ed  informazioni  dettagliate  sulla  dinamica  del 
settore e di elaborare le proposte da sottoporre alla 
Conferenza.

2. In coerenza con i principi di tutela dell’unità 
economica,  di  tutela  della  concorrenza  e  di 
sussidiarietà,  nell’ambito dei principi fondamentali 
di  cui  al  Codice  e  comunque  desumibili 
dall’ordinamento della comunicazione stabiliti dallo 
Stato,  e  in  conformità  con  quanto  previsto 
dall’ordinamento comunitario ed al fine di rendere 
più  efficace  ed  efficiente  l’azione  dei  soggetti 
pubblici  locali  e  di  soddisfare  le  esigenze  dei 
cittadini e degli operatori economici, le Regioni e gli 
Enti locali, nell’ambito delle rispettive competenze e 
nel  rispetto  dei  principi  di  cui  al  primo  comma 
dell’articolo  117  della  Costituzione  (2),  dettano 
disposizioni in materia di:

a)  individuazione  di  livelli  avanzati  di  reti  e 
servizi di comunicazione elettronica a larga banda, 
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da offrire in aree locali predeterminate nell’ambito 
degli  strumenti  di  pianificazione  e  di  sviluppo, 
anche al fine di evitare fenomeni di urbanizzazione 
forzata ovvero di delocalizzazione di imprese;

b)  agevolazioni  per  l’acquisto  di 
apparecchiature  terminali  d’utente  e  per  la 
fruizione  di  reti  e  servizi  di  comunicazione 
elettronica a larga banda;

c) promozione di livelli minimi di disponibilità 
di  reti  e  servizi  di  comunicazione  elettronica  a 
larga  banda,  nelle  strutture  pubbliche  localizzate 
sul  territorio,  ivi  comprese  quelle  sanitarie  e  di 
formazione,  negli  insediamenti  produttivi,  nelle 
strutture  commerciali  ed  in  quelle  ricettive, 
turistiche ed alberghiere;

d)  definizione  di  iniziative  volte  a  fornire  un 
sostegno  alle  persone  anziane,  ai  disabili,  ai 
consumatori  di  cui  siano  accertati  un  reddito 
modesto o particolari esigenze sociali ed a quelli 
che  vivono  in  zone  rurali  o  geograficamente 
isolate.

3. L’utilizzo di fondi pubblici, ivi compresi quelli 
previsti dalla normativa comunitaria, necessari per il 
conseguimento degli obiettivi indicati al comma 2, 
lettere a) e b), deve avvenire nel rispetto dei principi 
di  trasparenza,  non  distorsione  della  concorrenza, 
non discriminazione e proporzionalità.

4.  Le  disposizioni  del  Codice  sono applicabili 
nelle  Regioni  a statuto speciale  e  nelle  Province 
autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente 
con i rispettivi statuti e norme di attuazione, anche 
con riferimento alle disposizioni del Titolo V, parte 
II,  della  Costituzione  (2),  per  le  parti  in  cui 
prevedono forme di autonomia più ampia rispetto a 
quelle già attribuite.

(1) V.lo al § 9.6.
(2) V. al § 1.1.

6. Misure di garanzia. – 1. Lo Stato, le Regioni 
e gli Enti locali, o loro associazioni, non possono 
fornire reti o servizi di comunicazione elettronica 
accessibili  al  pubblico,  se  non  attraverso  società 
controllate o collegate.

2.  Ai  fini  del  presente  articolo  il  controllo 
sussiste,  anche con riferimento a soggetti  diversi 
dalle  società,  nei  casi  previsti  dall’articolo 2359, 
commi primo e secondo del Codice civile (1). Il 
controllo  si  considera  esistente  nella  forma 
dell’influenza  dominante,  salvo  prova  contraria, 
allorchè  ricorra  una  delle  situazioni  previste 
dall’articolo 2,  comma 18,  della  legge  31  luglio 
1997, n. 249 (2).

3. Non sono consentite sovvenzioni o altre forme 
anche indirette di agevolazioni alle imprese, da parte 
dello Stato, delle Regioni, degli Enti locali e di altri 
Enti  pubblici,  tali  da  distorcere  le  condizioni  di 
concorrenza e configurare aiuti di Stato ai sensi del 
titolo V del trattato sull’Unione europea, se non nei 
limiti e alle condizioni di cui al medesimo titolo V.

(1) V.lo al § 13.39 (alla nota 2 dell’art. 1).
(2) V. al § 13.27.

CAPO II – FUNZIONI DEL MINISTERO E 
DELL’AUTORITÀ ED ALTRE DISPOSIZIONI 

COMUNI

7.  Ministero  e  Autorità.  (1)  –  1.  Il  Ministero 
esercita  le  competenze  derivanti  dal  decreto 
legislativo  30  luglio  1999,  n.  300  e  successive 
modificazioni (2) dalla legge 16 gennaio 2003, n. 3 
(3), nonché dal decreto-legge 16 maggio 2008, n. 
85, convertito,  con modificazioni,  dalla legge  14 
luglio 2008, n. 121 (4).

2.  L’Autorità  è  Autorità  nazionale  di 
regolamentazione  ed  esercita  le  competenze 
derivanti  dalla  legge  14 novembre 1995,  n.  481, 
non derogate  da leggi  successive,  dalla legge  31 
luglio 1997, n. 249, e successive modificazioni (5). 

3.  L’Autorità,  in  quanto  Autorità  nazionale  di 
regolamentazione, ed il  Ministero,  per la  parte di 
propria  competenza,  adottano  le  misure 
espressamente  previste  dal  Codice  intese  a 
conseguire gli obiettivi di cui agli articoli 4 e 13, 
nel  rispetto  dei  principi  di  ragionevolezza  e 
proporzionalità. Le competenze del Ministero, così 
come  quelle  dell’Autorità,  sono  notificate  alla 
Commissione  europea  e  sono  rese  pubbliche  sui 
rispettivi Bollettini ufficiali e siti Internet.

3-bis. L’Autorità esercita i propri poteri in modo 
imparziale, trasparente e tempestivo (6). 

3-ter. L’Autorità dispone di risorse finanziarie e 
umane  adeguate  per  svolgere  i  compiti  ad  essa 
assegnati. L’Autorità opera in indipendenza e non 
sollecita  ne'  accetta  istruzioni  da  alcun  altro 
organismo  nell'esercizio  dei  compiti  ad  essa 
affidati (6). 

3-quater.  L’Autorità  dispone  di  risorse 
finanziarie  e  umane  sufficienti  affinché'  possa 
partecipare  e  contribuire  attivamente  al  BEREC. 
Essa sostiene attivamente gli obiettivi del BEREC 
relativamente  alla  promozione  di  un 
coordinamento  e  di  una  coerenza  normativi 
maggiori  e,  allorché'  adotta  le  proprie  decisioni, 
tiene  nella  massima  considerazione  i  pareri  e  le 
posizioni comuni adottate dal BEREC (6).

(1) I commi 1 e 2 sono stati modificati dall’art. 3,  
commi,  rispettivamente  commi  1  e  2,  del  d.lgs.  28  
maggio 2012, n. 70.

(2) V. al § 8.6.
(3)  Reca disposizioni ordinamentali in materia di  

pubblica amministrazione.
(4)  Reca conversione in legge, con modificazioni,  

del  decreto-legge  16  maggio  2008,  n.  85,  recante  
disposizioni urgenti per l'adeguamento delle strutture  
di Governo in applicazione dell'articolo 1, commi 376  
e 377, della legge 24 dicembre 2007, n. 244.

(5) V. al § 13.27.
(6) Comma  aggiunto  dall’art.  3,  comma  3,  del  

d.lgs. 28 maggio 2012, n. 70.

8. Cooperazione  tra  il  Ministero,  l’Autorità  e 
l’Autorità  garante  della  concorrenza  e  del  
mercato. – 1. Il Ministero, l’Autorità e l’Autorità 
garante della concorrenza e del mercato (1), ai fini 
di  una  reciproca  cooperazione,  si  scambiano  le 
informazioni  necessarie  all’applicazione  delle 
direttive europee sulle comunicazioni elettroniche. 
I soggetti che ricevono le informazioni sono tenuti 
a rispettare lo stesso grado di riservatezza cui sono 



76

vincolati i soggetti che le trasmettono.
2.  Il  Ministero,  l’Autorità  e l’Autorità  garante 

della  concorrenza  e  del  mercato  adottano,  entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore del 
Codice,  nell’ambito  dei  rispettivi  ordinamenti, 
anche  mediante  specifiche  intese,  disposizioni 
sulle procedure di consultazione e di cooperazione 
reciproca  nelle  materie  di  interesse  comune.  Le 
disposizioni  sono  rese  pubbliche  sui  rispettivi 
Bollettini ufficiali e siti Internet.

3.  Il  Ministero,  l’Autorità  e l’Autorità  garante 
della  concorrenza  e  del  mercato  assicurano 
cooperazione e trasparenza tra loro e nei riguardi 
della Commissione europea al fine di garantire la 
piena applicazione delle disposizioni stabilite  dal 
Codice.

(1) V. l’art. 10 al § 13.83.

9.-12-bis. (Omissis).

13. Obiettivi  e  principi  dell’attività  di  
regolamentazione. –  1. Nello svolgere le funzioni 
di regolamentazione indicate nel Codice e secondo 
le  procedure  in  esso  contenute,  il  Ministero  e 
l’Autorità, nell’ambito delle rispettive competenze, 
adottano  tutte  le  misure  ragionevoli  e 
proporzionate  intese  a  conseguire  gli  obiettivi 
generali di cui all’articolo 4 ed ai commi 4, 5 e 6 
del presente articolo.

2.  Salvo  diversa  disposizione  dell'articolo  14 
relativo  alle  frequenze  radio,  il  Ministero  e 
l’Autorità nell'esercizio delle funzioni e dei poteri 
indicati  nel  Codice  perseguono,  ove  possibile,  il 
principio di neutralità tecnologica, nel rispetto dei 
principi  di  garanzia  della  concorrenza  e  non 
discriminazione tra imprese (1).

3.  Il  Ministero  e  l’Autorità  contribuiscono 
nell’ambito delle loro competenze a promuovere la 
diversità culturale e linguistica e il pluralismo dei 
mezzi di comunicazione.

4.  Il  Ministero  e  l’Autorità  promuovono  la 
concorrenza nella fornitura delle reti e dei servizi 
di comunicazione elettronica, nonché delle risorse 
e servizi correlati:

a) assicurando che gli utenti, compresi gli utenti 
disabili, quelli anziani e quelli che hanno esigenze 
sociali particolari ne traggano il massimo beneficio 
in termini di scelta, prezzi e qualità (2); 

b) garantendo che non abbiano luogo distorsioni 
e  restrizioni  della  concorrenza  nel  settore  delle 
comunicazioni  elettroniche,  anche  per  la 
trasmissione di contenuti (2);

c) (3);
d) incoraggiando un uso efficace e garantendo 

una gestione efficiente delle radiofrequenze e delle 
risorse di numerazione.

5.  Il  Ministero  e  l’Autorità,  nell’ambito  delle 
rispettive  competenze,  contribuiscono  allo 
sviluppo del mercato:

a)  rimuovendo  gli  ostacoli  residui  che  si 
frappongono alla fornitura di reti di comunicazione 
elettronica, di risorse e servizi correlati e di servizi 
di comunicazione elettronica sul piano europeo;

b)  adottando  una  disciplina  flessibile 
dell’accesso  e  dell’interconnessione,  anche 

mediante  la  negoziazione  tra  gli  operatori, 
compatibilmente con le condizioni competitive del 
mercato e avendo riguardo alle singole tipologie di 
servizi  di  comunicazione  elettronica  ed  in 
particolare a quelli offerti su reti a larga banda, in 
coerenza  con  gli  obiettivi  generali  di  cui 
all’articolo 4;

c)  incoraggiando l’istituzione  e  lo  sviluppo di 
reti transeuropee e l’interoperabilità dei servizi;

d) (4);
e)  collaborando  con  le  Autorità  di 

regolamentazione degli altri  Stati  membri,  con la 
Commissione  europea  e  con  il  BEREC  per 
garantire  lo  sviluppo  di  prassi  regolamentari 
coerenti  e  l'applicazione  coerente  delle  direttive 
europee recepite con il Codice (5).

6.  Il  Ministero  e  l’Autorità,  nell’ambito  delle 
rispettive  competenze,  promuovono  gli  interessi 
dei cittadini: 

a)  garantendo  a  tutti  i  cittadini  un  accesso al 
servizio universale, come definito dal Capo IV del 
Titolo II;

b)  garantendo un livello  elevato di  protezione 
dei consumatori nei loro rapporti con i fornitori, in 
particolare  predisponendo  procedure  semplici  e 
poco onerose di risoluzione delle controversie da 
parte di un organismo indipendente dalle parti  in 
causa; 

c) contribuendo a garantire un livello elevato di 
protezione dei dati personali e della vita privata; 

d)  promuovendo la  diffusione  di  informazioni 
chiare,  in  particolare  garantendo  la  trasparenza 
delle tariffe e delle condizioni di uso dei servizi di 
comunicazione elettronica accessibili al pubblico; 

e) prendendo in considerazione le esigenze degli 
utenti  disabili,  di  quelli  anziani  e  di  quelli  che 
hanno esigenze sociali particolari (6);

f)  garantendo  il  mantenimento  dell’integrità  e 
della  sicurezza  delle  reti  pubbliche  di 
comunicazione;

g) promuovendo la capacità degli utenti finali di 
accedere ad informazioni e distribuirle o eseguire 
applicazioni e servizi di loro scelta (7).

6-bis.  (8)  Il  Ministero  e  l’Autorità,  nel 
perseguire  le  finalità  programmatiche  di  cui  ai 
commi  4,  5  e  6,  applicano,  nell'ambito  delle 
rispettive  competenze,  principi  regolamentari 
obiettivi,  trasparenti,  non  discriminatori  e 
proporzionati: 

a) promuovendo la prevedibilità regolamentare, 
garantendo  un  approccio  regolatorio  coerente 
nell'arco di opportuni periodi di revisione; 

b) garantendo che, in circostanze analoghe, non 
vi  siano  discriminazioni  nel  trattamento  delle 
imprese  che  forniscono  reti  e  servizi  di 
comunicazione elettronica; 

c)  salvaguardando  la  concorrenza  a  vantaggio 
dei  consumatori  e  promuovendo  se  del  caso  la 
concorrenza basata sulle infrastrutture; 

d)  promuovendo  investimenti  efficienti  e 
innovazione  in  infrastrutture  nuove  e  avanzate, 
anche garantendo che qualsiasi obbligo di accesso 
tenga  debito  conto  del  rischio  sostenuto  dalle 
imprese e consentendo accordi di cooperazione tra 
investitori  e  parti  richiedenti  accesso,  al  fine  di 
diversificare il rischio di investimento, assicurando 
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nel contempo la salvaguardia della concorrenza nel 
mercato e del principio di non discriminazione; 

e)  tenendo  debito  conto  delle  differenti 
condizioni attinenti alla concorrenza e al consumo, 
nelle  diverse  aree  geografiche  all'interno  del 
territorio nazionale; 

f)  imponendo  obblighi  regolamentari  ex  ante 
unicamente  dove  non  opera  una  concorrenza 
effettiva e sostenibile, e attenuandoli o revocandoli 
non  appena  sia  soddisfatta  tale  condizione7. 
Nell’ambito  delle  proprie  attività  il  Ministero  e 
l’Autorità  applicano  le  disposizioni  di  cui  alla 
legge  7  agosto  1990,  n.  241  e  successive 
modificazioni. 

8.  L’Autorità  si  dota,  conformemente  alle 
indicazioni recate dalla direttiva del Presidente del 
Consiglio dei Ministri del 27 marzo 2000, attuativa 
della legge 8 marzo 1999, n. 50, di forme o metodi 
di analisi dell’impatto della regolamentazione. 

9.  Ogni  atto di  regolamentazione dell’Autorità 
deve recare l’analisi di cui al comma 8 ed essere 
conseguentemente motivato.

(1) Comma  così  sostituito  dall’art.  9,  comma  1,  
lett. a), del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 70.

(2) Lettera così sostituita dall’art. 9, comma 1, lett.  
b), del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 70.

(3) Lettera abrogata dall’art. 9, comma 1, lett. c),  
del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 70.

(4) Lettera abrogata dall’art. 9, comma 1, lett. d),  
del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 70.

(5) Lettera abrogata dall’art. 9, comma 1, lett. e),  
del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 70.

(6) Lettera sostituita dall’art. 9, comma 1, lett. e),  
del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 70.

(7) Lettera sostituita dall’art. 9, comma 1, lett. e),  
del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 70.

(8) Comma aggiunto dall’art. 9, comma 1, lett. f),  
del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 70.

13-bis  (Pianificazione  strategica  e  
coordinamento della politica in materia di spettro  
radio).  (1)  -  1.  Nella  pianificazione  strategica  e 
nell'armonizzazione  dell'uso  dello  spettro  radio 
nell'Unione  europea,  il  Ministero  coopera  con  i 
competenti organi degli altri Stati membri e con la 
Commissione  europea,  sentita  l’Autorità  per  i 
profili  di  competenza.  A  tal  fine  prende  in 
considerazione,  tra  l'altro,  gli  aspetti  economici, 
inerenti  alla  sicurezza,  alla  salute,  all'interesse 
pubblico,  e  alle  libertà  di  espressione,  culturali, 
scientifici,  sociali  e  tecnici  delle  politiche 
dell'Unione  europea,  come  pure  i  vari  interessi 
delle  comunità  di  utenti  dello  spettro radio,  allo 
scopo di ottimizzarne l'uso e di evitare interferenze 
dannose. 

 2.  Il  Ministero,  cooperando con  i  competenti 
organi  degli  altri  Stati  membri  e  con  la 
Commissione europea, promuove il coordinamento 
delle  politiche  in  materia  di  spettro  radio 
nell'Unione  europea  e,  ove  opportuno, 
l'instaurazione  di  condizioni  armonizzate  per 
quanto concerne la disponibilità e l'uso efficiente 
dello  spettro  radio,  che  sono  necessari  per  la 
realizzazione  e  il  funzionamento  del  mercato 
interno delle comunicazioni elettroniche. 

(1) Articolo  inserito  dall’art.  10,  comma  1,  del  
d.lgs. 28 maggio 2012, n. 70.

14. (Gestione delle radiofrequenze per i servizi  
di  comunicazione  elettronica).  –  (1)  1. Tenendo 
debito  conto  della  circostanza  che  le 
radiofrequenze sono un bene pubblico dotato di un 
importante valore sociale, culturale ed economico, 
il  Ministero  e  l’Autorità,  nell'ambito  delle 
rispettive  competenze,  assicurano  la  gestione 
efficiente  delle  radiofrequenze  per  i  servizi  di 
comunicazione elettronica ai sensi degli articoli 13 
e  13-bis.  La  predisposizione  dei  piani  di 
ripartizione,  a  cura  del  Ministero,  e  dei  piani  di 
assegnazione,  a  cura  dell’Autorità,  è  fondata  su 
criteri  obiettivi,  trasparenti,  non  discriminatori  e 
proporzionati. L'attribuzione delle frequenze radio 
destinate a servizi di comunicazione elettronica e il 
rilascio di autorizzazioni generali o di diritti d'uso 
individuali  in  materia  sono  fondate  su  criteri 
obiettivi,  trasparenti,  non  discriminatori  e 
proporzionati. Nell'applicare il presente articolo il 
Ministero  e  l’Autorità  rispettano  gli  accordi 
internazionali pertinenti, fra cui i regolamenti radio 
dell'UIT  e  la  normativa  CEPT,  e  possono  tener 
conto di particolari esigenze di interesse pubblico. 

2.  Il  Ministero  promuove  l'armonizzazione 
dell'uso  delle  radiofrequenze  nel  territorio 
dell'Unione  europea  in  modo  coerente  con 
l'esigenza  di  garantirne  un  utilizzo  effettivo  ed 
efficiente  e  di  perseguire  benefici  per  i 
consumatori,  come  economie  di  scala  e 
interoperabilità  dei  servizi,  in  conformità 
all'articolo 13-bis ed in attuazione delle decisioni 
della Commissione europea in materia, tra  cui la 
decisione n. 676/2002/CE. 

3. Salvo disposizione contraria di cui al comma 
2,  il  Ministero  e  l’Autorità,  nell'ambito  delle 
rispettive  competenze,  assicurano  che, 
coerentemente  con il  diritto  dell'Unione europea, 
nelle bande di frequenze dichiarate disponibili per 
servizi  di  comunicazione  elettronica  nel  Piano 
nazionale di ripartizione delle frequenze, possono 
essere impiegati tutti i tipi di tecnologie usati per i 
servizi di comunicazione elettronica. Il Ministero e 
l’Autorità, nell'ambito delle rispettive competenze, 
possono  tuttavia  prevedere  restrizioni 
proporzionate e non discriminatorie relativamente 
ai  tipi  di  tecnologie  di  accesso  senza  fili  o  rete 
radio  utilizzati  per  servizi  di  comunicazione 
elettronica, ove ciò sia necessario al fine di: 

a) evitare interferenze dannose; 
b)  proteggere  la  salute  pubblica  dai  campi 

elettromagnetici; 
c) assicurare la qualità tecnica del servizio; 
d)  assicurare  la  massima  condivisione  delle 

radiofrequenze; 
e)  salvaguardare  l'uso  efficiente  dello  spettro; 

oppure; 
f) garantire il conseguimento di un obiettivo di 

interesse generale conformemente al comma 5. 4. 
Salvo disposizione contraria di cui al comma 2, il 
Ministero e l’Autorità,  ciascuno nell'ambito delle 
rispettive  competenze,  assicurano,  nel  piano 
nazionale  di  ripartizione  e  assegnazione  delle 
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frequenze a norma del diritto dell'Unione europea, 
che nelle bande di frequenze dichiarate disponibili 
per i servizi di comunicazione elettronica possono 
essere forniti tutti i tipi di servizi di comunicazione 
elettronica.  Il  Ministero  e  l’Autorità,  nell'ambito 
delle  rispettive  competenze,  possono  tuttavia 
prevedere  restrizioni  proporzionate  e  non 
discriminatorie  relativamente  ai  tipi  di  servizi  di 
comunicazione elettronica che è possibile fornire, 
anche,  se  necessario,  al  fine  di  soddisfare  un 
requisito  dei  regolamenti  radio  dell'UIT  e  della 
normativa CEPT. 

5. Le misure che impongono la fornitura di un 
servizio di comunicazione elettronica in una banda 
specifica  disponibile  per  i  servizi  di 
comunicazione  elettronica  sono  giustificate  per 
garantire  il  conseguimento  di  un  obiettivo  di 
interesse  generale  conformemente  al  diritto 
europeo,  come,  ad  esempio  e  a  titolo  non 
esaustivo: 

a) garantire la salvaguardia della vita umana; 
b) promuovere la coesione sociale, regionale o 

territoriale; 
c)  evitare  un  uso  inefficiente  delle 

radiofrequenze; oppure; 
d) promuovere la diversità culturale e linguistica 

ed  il  pluralismo  dei  media,  anche  mediante 
prestazione  di  servizi  di  radiodiffusione  o 
telediffusione. 

6.  Il  Ministero  e  l’Autorità,  nell'ambito  delle 
rispettive competenze, possono vietare la fornitura 
di  qualsiasi  altro  servizio  di  comunicazione 
elettronica in una banda specifica esclusivamente 
ove  ciò  sia  giustificato  dalla  necessità  di 
proteggere  servizi  finalizzati  ad  assicurare  la 
salvaguardia  della  vita  umana.  Tale  divieto  può 
essere eccezionalmente esteso al fine di conseguire 
altri obiettivi di interesse generale definiti a norma 
del diritto dell'Unione europea. 

7.  Il  Ministero  e  l’Autorità,  nell'ambito  delle 
rispettive  competenze,  riesaminano 
periodicamente la necessità delle restrizioni di cui 
ai comma da 3 a 6 e rendono pubblici i risultati di 
tale riesame. 

8. I commi 3 e 4 si applicano allo spettro radio 
attribuito  ai  servizi  di  comunicazione  elettronica 
nonché'  alle  autorizzazioni  generali  e  ai  diritti 
d'uso  individuali  delle  radiofrequenze  concessi  a 
decorrere dal termine di cui all'articolo 4, comma 
1,  secondo  periodo,  del  decreto  legge  31  marzo 
2011,  n.  34,  convertito,  con  modificazioni,  dalla 
legge  26  maggio  2011,  n.  75,  e  successive 
modificazioni. Alle attribuzioni dello spettro radio, 
alle  autorizzazioni  generali  e  ai  diritti  d'uso 
individuali  esistenti  al  termine  di  cui  al  periodo 
precedente,  si  applicano  le  disposizioni 
dell'articolo 14-bis. 

9.  Fatte  salve  le  disposizioni  delle  direttive 
specifiche  e  tenendo  conto  delle  circostanze 
nazionali  pertinenti,  il  Ministero  e  l’Autorità, 
nell'ambito  delle  rispettive  competenze,  possono 
stabilire norme volte a impedire l'accaparramento 
di  frequenze,  in  particolare  fissando  scadenze 
rigorose per l'effettivo utilizzo dei diritti d'uso da 
parte del titolare dei diritti e applicando sanzioni, 
comprese le sanzioni pecuniarie di cui all'articolo 

98, comma 8, o la revoca dei diritti d'uso in caso di 
mancato rispetto delle scadenze. Tali norme sono 
stabilite  e  applicate  in  modo  proporzionato, 
trasparente non discriminatorio. 

10.  Il  rinvio  al  presente  articolo  operato  dal 
comma 3 dell'articolo 8-novies del decreto-legge 8 
aprile 2008, n. 59, convertito,  con modificazioni, 
dalla  legge  6  giugno  2008,  n.  101,  si  intende 
riferito all'articolo 14-ter. 

(1) Articolo così sostituito dall’art. 11, comma  
1, del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 70.

14-bis.  (Riesame  delle  limitazioni  esistenti).  – 
(1)  1.  Sino  alla  data  del  25  maggio  2016,  il 
Ministero  e  l’Autorità,  secondo  le  rispettive 
competenze, possono consentire ai titolari di diritti 
d'uso  delle  frequenze  radio  concesse  prima  del 
termine  di  cui  all'articolo  14,  comma  8,  e  che 
rimarranno ancora validi fino alla predetta data, di 
presentare  una  richiesta  di  riesame  delle 
limitazioni ai loro diritti  ai sensi dell'articolo 14, 
commi da 4 a 7. Prima di adottare una decisione, 
nell'ambito  delle  rispettive  competenze,  il 
Ministero  e  l’Autorità  informano  il  titolare  del 
diritto  del  riesame  delle  limitazioni,  precisando 
l’entità del diritto dopo il riesame, e concedono al 
richiedente un termine per il ritiro della richiesta. 
Se  il  titolare  del  diritto  ritira  la  sua  richiesta,  il 
diritto resta immutato fino alla sua scadenza o, se è 
anteriore, fino al 25 maggio 2016. 

2.  Successivamente  al  25  maggio  2016,  il 
Ministero  e  l’Autorità,  secondo  le  rispettive 
competenze, adottano tutte le misure adeguate per 
assicurare  che  l'articolo  14,  commi da  3  a  7,  si 
applica a tutte le restanti autorizzazioni generali, ai 
diritti  d'uso  individuali  ed  alle  attribuzioni  di 
spettri  radio ai  fini  dei  servizi  di  comunicazione 
elettronica. 

3. Nell'applicare il presente articolo, il Ministero 
e  l’Autorità,  secondo  le  rispettive  competenze, 
adottano disposizioni appropriate per promuovere 
eque condizioni di concorrenza. 

4.  Le  misure  adottate  in  applicazione  del 
presente  articolo  non  concedono  alcun  nuovo 
diritto  d'uso  e  pertanto  non  sono  soggette  alle 
pertinenti disposizioni dell'articolo 27 del presente 
Codice. 

(1) Articolo inserito dall’art. 12, comma 1, del  
d.lgs. 28 maggio 2012, n. 70.

14-ter (Trasferimento  o  affitto  di  diritti  
individuali d'uso delle radiofrequenze). –(1) 1. Le 
imprese  titolari  di  diritti  individuali  di  uso delle 
radiofrequenze  nelle  bande  individuate  dalla 
Commissione europea a norma dell'articolo 9-ter, 
paragrafo  3,  della  direttiva  2002/21/CE,  possono 
trasferire o affittare ad altre imprese le frequenze 
radio  oggetto  dei  diritti  d'uso,  secondo  le 
condizioni legate a tali diritti d'uso, con le modalità 
di cui ai commi 5 e 6. 

2. Fermo restando quanto stabilito dal comma 1, 
i diritti di uso delle frequenze in bande con limitata 
disponibilità e conseguentemente assegnati ad un 
numero  predeterminato  di  operatori,  possono 
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essere  trasferiti  su  base  commerciale  dagli 
operatori  che ne hanno legittima disponibilità  ad 
altri operatori già autorizzati con le modalità di cui 
ai  commi  5  e  6  e  nel  rispetto  delle  eventuali 
deroghe  adottate  ai  sensi  dei  commi  3  e  4 
dell'articolo  14.  Per  le  altre  frequenze  il 
trasferimento dei diritti  di uso è assoggettato alle 
disposizioni di cui all'articolo 25, comma 8. 

3.  Salvo  diverse  indicazioni  del  Ministero  o 
dell’Autorità,  le  condizioni  cui  sono  soggetti  i 
diritti  individuali  d'uso  delle  frequenze  radio 
continuano  ad  applicarsi  anche  dopo  il 
trasferimento o l'affitto. 

4.  Resta  fermo  il  potere  del  Ministero  e 
dell’Autorità  di  stabilire  le  condizioni  di 
assegnazione  dei  diritti  individuali  d'uso  delle 
frequenze,  anche  disponendo  il  divieto  di 
trasferimento  e  affitto  dei  diritti  d'uso 
eventualmente ottenuti a titolo gratuito. 

5.  L'intenzione  di  un  operatore  di  trasferire  i 
diritti  di  uso  delle  radiofrequenze  deve  essere 
notificata  al  Ministero  e  all’Autorità  ed  il 
trasferimento  di  tali  diritti  è  efficace  previo 
assenso  del  Ministero  ed  è  reso  pubblico.  Il 
Ministero,  sentita  l’Autorità,  comunica,  entro 
novanta giorni dalla notifica della relativa istanza 
da  parte  dell'impresa  cedente,  il  nulla  osta  alla 
cessione  dei  diritti  ovvero  i  motivi  che  ne 
giustifichino  il  diniego.  L'impresa  subentrante  è 
tenuta  a  notificare  al  Ministero  l'avvenuto 
trasferimento entro sessanta giorni dal rilascio del 
nulla osta alla cessione dei diritti. 

6.  Il  Ministero,  all'esito  della  verifica,  svolta 
dall’Autorità,  sentita  l’Autorità  Garante  della 
concorrenza e del mercato, che la concorrenza non 
sia  falsata  in  conseguenza  dei  trasferimenti  dei 
diritti  d'uso,  può  apporre  all'autorizzazione,  se 
necessario,  le  specifiche  condizioni  proposte. 
Qualora  l'uso  delle  radiofrequenze  sia  stato 
armonizzato  mediante  l'applicazione  della 
decisione n. 676/2002/CE o di altri provvedimenti 
dell'Unione europea, l'obbligo di uso armonizzato 
resta  valido  anche  in  caso  di  trasferimento  o 
affitto.

(1) Articolo inserito dall’art. 12, comma 1, del  
d.lgs. 28 maggio 2012, n. 70.

15. Numerazione,  assegnazione  dei  nomi  a  
dominio  e  indirizzamento.  –  1.  1.  Il  Ministero 
provvede  al  rilascio  dei  diritti  d'uso  di  tutte  le 
risorse nazionali di numerazione e la gestione dei 
piani  nazionali  di  numerazione  dei  servizi  di 
comunicazione elettronica, garantendo che a tutti i 
servizi di comunicazione elettronica accessibili al 
pubblico  siano  assegnati  numeri  e  blocchi  di 
numeri adeguati, fatte salve le eventuali eccezioni 
previste dal Codice o dalla normativa nazionale. Il 
Ministero vigila altresì sull'assegnazione dei nomi 
a dominio e indirizzamento (1). 

2.  L’Autorità  stabilisce  i  piani  di  numerazione 
nazionale  dei  servizi  di  comunicazione  elettronica, 
incluse le connesse modalità di accesso e svolgimento 
dei servizi di comunicazione elettronica, e le procedure 
di  assegnazione  della  numerazione  nazionale,   nel 
rispetto dei  principi  di  obiettività,  trasparenza  e  non 

discriminazione,  in  modo  da  assicurare  parità  di 
trattamento  a  tutti  i  fornitori  dei  servizi  di 
comunicazione  elettronica  accessibili  al  pubblico.  In 
particolare, l’Autorità vigila affinché' l'operatore cui sia 
stato concesso il diritto d'uso di un blocco di numeri non 
discrimini  altri  fornitori  di  servizi  di  comunicazione 
elettronica  in  relazione  alle  sequenze  di  numeri  da 
utilizzare per dare accesso ai loro servizi (2). 

3.  L’Autorità  pubblica  i  piani  nazionali  di 
numerazione  dei   servizi   di   comunicazione 
elettronica  e  le  successive  modificazioni  ed 
integrazioni agli stessi, con le sole restrizioni imposte 
da motivi di sicurezza nazionale (3). 

4. L’Autorità promuove l'armonizzazione di numeri 
o  blocchi  di  numeri  specifici  all'interno  dell'Unione 
europea  che  promuovano  al  tempo  stesso  il 
funzionamento del  mercato  interno e  lo  sviluppo  di 
servizi paneuropei (4). 

5. Il Ministero vigila affinché non vi siano utilizzi  
della  numerazione  non  coerenti  con  le  tipologie  di 
servizi  per  i  quali  le  numerazioni  stesse  sono 
disciplinate  dai  piani  nazionali  di  numerazione  dei 
servizi  di comunicazione elettronica (5). 

6.  Il  Ministero  e  l’Autorità,  al  fine  di  assicurare 
interoperabilità completa e globale dei servizi, operano 
in coordinamento con le organizzazioni internazionali 
che  assumono  decisioni  in  tema  di  numerazione, 
assegnazione  di  nomi  a  dominio  e  indirizzamento 
delle reti e dei servizi di comunicazione elettronica. 

7.  Per  l’espletamento  delle  funzioni  di  cui  al 
presente  articolo,  l’Istituto  superiore  delle 
comunicazioni  e  delle  tecnologie  dell’informazione 
presta la sua collaborazione all’Autorità. 

(1) Comma così sostituito dall’art. 13, comma  
1, del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 70.

(2) Comma così sostituito dall’art. 13, comma  
2, del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 70.

(3) Comma così sostituito dall’art. 13, comma  
3, del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 70.

(4) Comma così sostituito dall’art. 13, comma  
4, del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 70.

(4) Comma così modificato dall’art. 13, comma 
5, del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 70.

16. Separazione strutturale. – 1. Le imprese che 
detengono diritti esclusivi o speciali, esercitati  in 
Italia  o  all’estero  anche  a  livello  locale,  non 
possono  fornire  reti  o  servizi  di  comunicazione 
elettronica  accessibili  al  pubblico,  se  non 
attraverso società controllate o collegate,  ai sensi 
dell’articolo 6, comma 2.

2.  Le  disposizioni  di  cui  al  comma  1  non  si 
applicano alle imprese il cui fatturato annuale nelle 
attività  relative  alla  fornitura  di  reti  o  servizi  di 
comunicazione elettronica nel territorio nazionale 
sia inferiore a 50 milioni di euro.

3.  Se  i  fornitori  di  reti  e  servizi  di 
comunicazione  elettronica  al  pubblico  non  sono 
soggetti agli obblighi di redazione e certificazione 
del  bilancio,  i  rendiconti  finanziari  dell’impresa 
sono  elaborati  e  presentati  ad  una  revisione 
contabile  indipendente  e  successivamente 
pubblicati. La revisione è effettuata in conformità 
alle vigenti disposizioni nazionali e comunitarie.
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16-bis (Sicurezza  e  integrità).  –  (1)  1.  Fatte 
salve  le  competenze  dell’Autorità  previste 
dall'articolo  1,  comma  6,  lettera  a),  numero  3), 
della legge 31 luglio 1997,  n.  249,  il  Ministero, 
sentite le imprese che forniscono reti pubbliche di 
comunicazioni  o  servizi  di  comunicazione 
elettronica  accessibili  al  pubblico e  tenuto  conto 
delle misure tecniche di attuazione eventualmente 
adottate  dalla  Commissione  europea,  ai  sensi 
dell'articolo  13-bis,  comma  4,  della  direttiva 
2002/21/CE, individua: 

a)  adeguate  misure  di  natura  tecnica  e 
organizzativa per assicurare la sicurezza delle reti 
e  dei  servizi  di  comunicazione  elettronica 
accessibili  al  pubblico,  nonché'  per  garantire 
l’integrità  delle  reti.  Tali  misure  sono  anche 
finalizzate  a  prevenire  e  limitare  le  conseguenze 
per gli utenti e le reti interconnesse degli incidenti 
che pregiudicano la sicurezza; 

b)  i  casi  in  cui  le  violazioni  della  sicurezza o 
perdita  dell’integrità  siano  da  considerarsi 
significative  ai  fini  del  corretto  funzionamento 
delle reti o dei servizi. 

2. Le imprese che forniscono reti pubbliche di 
comunicazioni o  servizi  di  comunicazione 
elettronica accessibili al pubblico: 

a) adottano le misure individuate dal Ministero 
di cui al comma 1, lettera a), al fine di conseguire 
un livello di sicurezza delle reti adeguato al rischio 
esistente, e di garantire la continuità della fornitura 
dei servizi su tali reti; 

b)  comunicano  al  Ministero  ogni  significativa 
violazione  della  sicurezza  o perdita  dell’integrità 
secondo quanto previsto al comma 1, lettera b). 

3.  Nei  casi  di  cui  al  comma  2,  lettera  b),  il 
Ministero  informa  le  altre  autorità  nazionali 
eventualmente interessate per le relative iniziative 
di competenza, e, se del caso, informa le autorità 
degli altri Stati membri nonché' l'ENISA. 

4. Il Ministero, anche su impulso dell’Autorità, 
può informare il pubblico o imporre all'impresa di 
farlo,  ove  accerti  che  la  divulgazione  della 
violazione  di  cui  al  comma  2,  lettera  b),  sia 
nell'interesse pubblico. Anche a tal fine, presso il 
Ministero  è  individuato  il  Computer  Emergency 
Response  Team  (CERT)  nazionale,  avvalendosi 
delle  risorse  umane,  strumentali  e  finanziarie  e 
disponibili,  con  compiti  di  assistenza  tecnica  in 
caso  di  segnalazioni  da  parte  di  utenti  e  di 
diffusione  di  informazioni  anche  riguardanti  le 
contromisure  adeguate  per  i  tipi  più  comuni  di 
incidente. 

5.  Il  Ministero  trasmette  ogni  anno  alla 
Commissione  europea  e  all'ENISA una relazione 
sintetica  delle  notifiche  ricevute  e  delle  azioni 
adottate conformemente al presente articolo. 

(1) Articolo inserito dall’art. 14, comma 1, del  
d.lgs. 28 maggio 2012, n. 70.

16-ter (Attuazione  e  controllo).  –  (1)  1.  Le 
misure adottate ai fini dell'attuazione del presente 

articolo e dell'articolo 16-bis sono approvate con 
decreto del Ministro dello sviluppo economico.

2. Ai fini del controllo del rispetto dell'articolo 
16-bis le imprese che forniscono reti pubbliche di 
comunicazioni  o  servizi  di  comunicazione 
elettronica accessibili al pubblico sono tenute a: 

a)  fornire  al  Ministero,  e  se  necessario 
all’Autorità,  le  informazioni  necessarie  per 
valutare la sicurezza e l’integrità dei loro servizi e 
delle loro reti, in particolare i documenti relativi

alle politiche di sicurezza; nonché'; 
b)  sottostare  a  una  verifica  della  sicurezza 

effettuata dal
Ministero,  anche  su  impulso  dell’Autorità,  in 

collaborazione  con  gli  Ispettorati  territoriali  del 
Ministero  dello  sviluppo  economico,  o  da  un 
organismo qualificato indipendente  designato dal 
Ministero.

L'impresa  si  assume  l'onere  finanziario  della 
verifica. 

3. Il Ministero e l’Autorità hanno la facoltà di 
indagare  i  casi  di  mancata  conformità  nonché'  i 
loro effetti sulla sicurezza e l’integrità delle reti. 

4. Nel caso in cui il Ministero riscontri, anche su 
indicazione dell’Autorità, il mancato rispetto degli 
articoli  16-bis o  16-ter ovvero delle disposizioni 
attuative  previste  dal  comma  1  da  parte  delle 
imprese  che  forniscono  reti  pubbliche  di 
comunicazioni  o  servizi  di  comunicazione 
elettronica accessibili  al pubblico, si applicano le 
sanzioni di cui all'articolo 98, commi da 4 a 12. 

(1) Articolo inserito dall’art. 14, comma 1, del  
d.lgs. 28 maggio 2012, n. 70.

TITOLO II – Reti e servizi di comunicazione 
elettronica ad uso pubblico

CAPO I – DISPOSIZIONI COMUNI

17. Imprese che dispongono di un significativo  
potere  di  mercato.  –  1. L’Autorità  nell’accertare, 
secondo la procedura di cui all’articolo 19, quali 
imprese  dispongono di un significativo potere  di 
mercato ai sensi delle disposizioni di cui ai Capi 
III e IV del presente Titolo, applica le disposizioni 
di cui ai commi 2, 3 e 4.

2.  Si  presume  che  un’impresa  disponga  di  un 
significativo potere di mercato se, individualmente 
o congiuntamente con altri, gode di una posizione 
equivalente ad una posizione dominante, e dunque 
di  forza  economica  tale  da  consentirle  di 
comportarsi  in  misura  notevole  in  modo 
indipendente  dai  concorrenti,  dai  clienti  e  dai 
consumatori.

3. L’Autorità, nel valutare se due o più imprese 
godono  congiuntamente  di  una  posizione 
dominante  sul  mercato,  tiene  in  massima 
considerazione  le  Linee  direttrici  della 
Commissione europea per l’analisi del mercato e la 
valutazione del significativo potere di mercato ai 
sensi del nuovo quadro normativo comunitario per 
le reti e i servizi di comunicazione elettronica, di 
seguito denominate “le linee direttrici”.

4.  Se  un'impresa  dispone  di  un  significativo 
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potere  su  un  mercato  specifico,  si  presume  che 
essa  abbia  un significativo potere  in  un mercato 
diverso  e  strettamente  connesso,  qualora  le 
connessioni  tra  i  due  mercati  siano  tali  da 
consentire che il potere detenuto in un mercato sia 
fatto  valere  nell'altro  mercato,  rafforzando in  tal 
modo  il  potere  di  mercato  complessivo 
dell'impresa in questione. Pertanto possono essere 
applicate  misure  correttive  volte  a prevenire  tale 
influenza  sul  secondo  mercato  a  norma  degli 
articoli  46,  47,  48  e  50  e,  qualora  tali  misure 
correttive  risultino  essere  insufficienti,  possono 
essere  imposte  misure  correttive  a  norma 
dell'articolo 67 (1)

(1) Comma così modificato dall’art. 15, comma 
1, del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 70.

18. Procedura  per  l'individuazione  e  la  
definizione dei mercati. (1) – L’Autorità, tenendo in 
massima  considerazione  le  Raccomandazioni 
relative ai mercati rilevanti di prodotti e servizi del 
settore delle comunicazioni elettroniche, di seguito 
denominate  “le  raccomandazioni”,  e  le  linee 
direttrici,  definisce  i  mercati  rilevanti 
conformemente  ai  principi  del  diritto  della 
concorrenza e sulla base delle caratteristiche e della 
struttura del mercato nazionale delle comunicazioni 
elettroniche.  Prima  di  definire  mercati  diversi  da 
quelli individuati nelle raccomandazioni, l’Autorità 
applica la procedura di cui agli articoli 11 e 12.

(1) Rubrica così sostituita dall’art. 16, comma  
1, del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 70.

19.-24. (Omissis).

CAPO II – AUTORIZZAZIONI

25. Autorizzazione generale per le reti e i servizi  
di  comunicazione  elettronica.  –  1.  L’attività  di 
fornitura  di  reti  o  servizi  di  comunicazione 
elettronica  è  libera  ai  sensi  dell’articolo  3,  fatte 
salve le condizioni stabilite nel presente Capo e le 
eventuali  limitazioni  introdotte  da  disposizioni 
legislative  regolamentari  e  amministrative  che 
prevedano un regime particolare per i cittadini o le 
imprese  di  Paesi  non  appartenenti  all’Unione 
europea o allo Spazio economico europeo, o che 
siano giustificate da esigenze della difesa e della 
sicurezza  dello  Stato  e  della  sanità  pubblica, 
compatibilmente  con  le  esigenze  della  tutela 
dell’ambiente  e  della  protezione  civile,  poste  da 
specifiche disposizioni, ivi comprese quelle vigenti 
alla data di entrata in vigore del Codice.

2.  Le  disposizioni  del  presente  Capo  si 
applicano anche ai cittadini o imprese di Paesi non 
appartenenti all’Unione europea, nel caso in cui lo 
Stato  di  appartenenza  applichi,  nelle  materie 
disciplinate dal presente Titolo, condizioni di piena 
reciprocità.  Rimane  salvo  quanto  previsto  da 
trattati  internazionali  cui  l’Italia  aderisce  o  da 
specifiche convenzioni.

3.  La  fornitura  di  reti  o  di  servizi  di 
comunicazione elettronica, fatti  salvi  gli  obblighi 
specifici di cui all’articolo 28, comma 2, o i diritti 

di  uso  di  cui  all’articolo  27,  è  assoggettata  ad 
un’autorizzazione  generale,  che  consegue  alla 
presentazione della dichiarazione di cui al comma 
4. 

3-bis.  Le  imprese  che  forniscono  servizi 
transfrontalieri  di  comunicazione  elettronica  ad 
imprese  situate  in  più  Stati  membri  non  sono 
obbligate ad effettuare più di una notifica per Stato 
membro interessa (1).

4.  L’impresa  interessata  presenta  al  Ministero 
una dichiarazione resa dalla persona fisica titolare 
ovvero  dal  legale  rappresentante  della  persona 
giuridica, o da soggetti da loro delegati, contenente 
l’intenzione di iniziare la fornitura di reti o servizi 
di  comunicazione  elettronica,  unitamente  alle 
informazioni  strettamente  necessarie  per 
consentire  al  Ministero  di  tenere  un  elenco 
aggiornato  dei  fornitori  di  reti  e  di  servizi  di 
comunicazione  elettronica,  da  pubblicare  sul 
proprio Bollettino ufficiale e sul sito Internet. Tale 
dichiarazione  costituisce  segnalazione  certificata 
di   inizio  attività  e  deve  essere  conforme  al 
modello  di  cui  all’allegato  n.  9.  L’impresa  è 
abilitata ad iniziare la propria attività a decorrere 
dall’avvenuta  presentazione  della  dichiarazione  e 
nel  rispetto  delle  disposizioni  sui  diritti  di  uso 
stabilite  negli  articoli  27,  28  e  29.  Ai  sensi 
dell’articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241 e 
successive modificazioni, il Ministero, entro e non 
oltre  sessanta  giorni  dalla  presentazione  della 
dichiarazione, verifica d’ufficio la sussistenza dei 
presupposti  e  dei  requisiti  richiesti  e  dispone, se 
del  caso,  con  provvedimento  motivato  da 
notificare  agli  interessati  entro  il  medesimo 
termine, il divieto di prosecuzione dell’attività. Le 
imprese  titolari  di  autorizzazione  sono  tenute 
all’iscrizione  nel  registro  degli  operatori  di 
comunicazione di cui all’articolo 1 della legge 31 
luglio 1997, n. 249 (2).

5. La cessazione dell’esercizio di una rete o del-
l’offerta  di  un  servizio  di  comunicazione 
elettronica,  può  aver  luogo  in  ogni  tempo.  La 
cessazione  deve  essere  comunicata  agli  utenti 
almeno  90  giorni  prima,  informandone 
contestualmente  il  Ministero.  Tale  termine  è 
ridotto  a  trenta  giorni  nel  caso  di  cessazione 
dell’offerta di un profilo tariffario.

6. Le autorizzazioni generali hanno durata non 
superiore  a  venti  anni  e  sono rinnovabili.  .  Con 
decreto del Ministro dello sviluppo economico, di 
concerto  con  il  Ministro  dell’economia  e  delle 
finanze,  le  autorizzazioni  possono  essere 
prorogate,  nel  corso  della  loro  durata,  per  un 
periodo  non  superiore  a  quindici  anni,  previa 
presentazione  di  un  dettagliato  piano  tecnico 
finanziario da parte degli operatori.  La congruità 
del  piano  viene  valutata  d’intesa  dal  Ministero 
dello  sviluppo  economico  e  dall’Autorità  per  le 
garanzie  nelle  comunicazioni,  in  relazione  anche 
alle vigenti disposizioni comunitarie e all’esigenza 
di garantire l’omogeneità dei regimi autorizzatori 
L’impresa  interessata  può  indicare  nella 
dichiarazione  di  cui  al  comma  4  un  periodo 
inferiore. Per il rinnovo si applica la procedura di 
cui al medesimo comma 4 e la presentazione della 
dichiarazione deve avvenire con sessanta giorni di 
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anticipo rispetto alla scadenza (3).
7.  La  scadenza  dell’autorizzazione  generale 

coincide  con  il  31  dicembre  dell’ultimo anno di 
validità.

8.  Una  autorizzazione  generale  può  essere 
ceduta a terzi, anche parzialmente e sotto qualsiasi 
forma,  previa  comunicazione  al  Ministero  nella 
quale siano chiaramente indicati le frequenze radio 
ed i numeri oggetto di cessione. Il Ministero entro 
sessanta  giorni  dalla  presentazione  della  relativa 
istanza  da  parte  dell’impresa  cedente,  può 
comunicare  il  proprio  diniego  fondato  sulla  non 
sussistenza  in  capo  all’impresa  cessionaria  dei 
requisiti oggettivi e soggettivi per il rispetto delle 
condizioni  di  cui  all’autorizzazione  medesima.  Il 
termine  è  interrotto  per  una  sola  volta  se  il 
Ministero richiede  chiarimenti  o  documentazione 
ulteriore  e  decorre  nuovamente  dalla  data  in  cui 
pervengono  al  Ministero  stesso  i  richiesti 
chiarimenti o documenti.

(1) Comma inserito dall’art.22, comma 1, del d.lgs.  
28 maggio 2012, n. 70.

(2)  Comma così modificato dall’art.22, comma 2,  
del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 70.

(3) Comma così modificato dall’art. 1-bis del d.l.  
31  gennaio  2007,  n.  7,  conv.  con  modif.  nella  l.  7  
aprile 2007, n. 40, nonché dall’art.22, comma 3 del  
d.lgs. 28 maggio 2012, n. 70.

26.-39. (Omissis).

CAPO III – ACCESSO ED INTERCONNESSIONE

SEZIONE I – Disposizioni generali

40.-52. (Omissis).

CAPO IV – SERVIZIO UNIVERSALE E DIRITTI 
DEGLI UTENTI IN MATERIA DI RETI E DI SERVIZI 

DI COMUNICAZIONE ELETTRONICA

SEZIONE I – Obblighi di servizio universale,  
compresi gli obblighi di natura sociale

53. Disponibilità  del  servizio  universale.  –  1. 
Sul  territorio  nazionale  i  servizi  elencati  nel 
presente Capo sono messi a disposizione di tutti gli 
utenti  finali  ad  un  livello  qualitativo  stabilito,  a 
prescindere  dall’ubicazione  geografica  dei 
medesimi. Il Ministero vigila sull’applicazione del 
presente comma.

2. La connessione consente agli utenti finali di 
supportare  le  comunicazioni  vocali,  facsimile  e 
dati, a velocità di trasmissione tali da consentire un 
accesso  efficace  a  Internet  tenendo  conto  delle 
tecnologie prevalenti usate dalla maggioranza dei 
contraenti e della fattibilità tecnologica nel rispetto 
delle  norme  tecniche  stabilite  nelle 
Raccomandazioni dell'UIT-T (3).

54. Fornitura dell'accesso agli utenti finali da  
una  postazione  fissa  e  fornitura  di  servizi  
telefonici.  (1)  –  1. Qualsiasi richiesta ragionevole 
di  connessione  in  postazione  fissa  a  una  rete  di 
comunicazione pubblica è soddisfatta quanto meno 

da  un  operatore.  Il  Ministero  vigila 
sull'applicazione del presente comma (2).

2. La connessione consente agli utenti finali di 
effettuare  e  ricevere  chiamate  telefoniche  locali, 
nazionali  ed  internazionali,  facsimile  e 
trasmissione  di  dati,  nel  rispetto  delle  norme 
tecniche stabilite nelle Raccomandazioni dell’UIT-
T,  e  deve  essere  tale  da  consentire  un  efficace 
accesso ad Internet.

2-bis.  Qualsiasi  richiesta  ragionevole  di 
fornitura  di  un  servizio  telefonico  accessibile  al 
pubblico attraverso la connessione di rete di cui al 
primo comma che consente di effettuare e ricevere 
chiamate  nazionali  e  internazionali  e'  soddisfatta 
quanto meno da un operatore. Il Ministero vigila 
sull'applicazione del presente comma (4)

(1)  Rubrica così sostituita dall’art. 39, comma 1,  
lett. a), del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 70.

(2)  Comma così sostituito dall’art.  39, comma 1,  
lett. b), del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 70.

(3)  Comma così sostituito dall’art.  39, comma 1,  
lett. c), del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 70.

(4) Comma aggiunto dall’art.3 9, comma 1, lett. d),  
del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 70.

55. Elenco abbonati e servizi di consultazione. – 
1. Sono accessibili agli utenti finali e, per la lettera 
b)  anche  agli  utenti  dei  telefoni  pubblici  a 
pagamento:

a) almeno un elenco completo relativo alla rete 
urbana  di  appartenenza  in  una  forma,  cartacea, 
elettronica  o  in  entrambe  le  forme,  approvata 
dall’Autorità  e aggiornato a scadenze regolari ed 
almeno una volta l’anno;

b) almeno un servizio completo di consultazione 
degli elenchi.

2.  Il  Ministero  vigila  sull’applicazione  del 
comma 1.

3. In  considerazione  dell'esistenza  sul mercato 
di diverse offerte in termini di disponibilità, qualità 
e prezzo accessibile, fintantoché' il Ministero non 
riscontri il venir meno di tali condizioni, ai servizi 
di cui al comma 1 non si applicano gli obblighi di 
fornitura  del  servizio  universale.  Il  Ministero 
verifica  il  permanere  delle  predette  condizioni, 
sentiti  gli  operatori  interessati,  con  cadenza 
semestrale. (1).

4. Gli elenchi di cui al comma 1 comprendono, 
fatte salve le disposizioni in materia di protezione 
dei  dati  personale,  tutti  gli  abbonati  ai  servizi 
telefonici accessibili al pubblico.

5.  L’Autorità  assicura  che  le  imprese  che 
forniscono servizi di cui al comma 1 applichino il 
principio di non discriminazione nel trattamento e 
nella  presentazione  delle  informazioni  loro 
comunicate da altre imprese.

6.  Con  regolamento  adottato  ai  sensi 
dell’articolo 17,  comma 1  della  legge  23  agosto 
1988 n. 400 (2), entro sessanta giorni dall’entrata 
in  vigore  del  Codice,  su  proposta  del  Ministro 
delle  comunicazioni  di  concerto  con  i  Ministri 
della giustizia e dell’interno, previa consultazione 
ai  sensi  dell’articolo  11,  sono  disciplinati  gli 
obblighi  e  le  modalità  di  comunicazione  al 
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Ministero, da parte delle imprese, delle attivazioni 
in  materia  di  portabilità  del  numero  di  cui 
all’articolo 80.

7. Ogni impresa è tenuta a rendere disponibili, 
anche per via telematica, al centro di elaborazione 
dati del Ministero dell’interno gli elenchi di tutti i 
propri abbonati e di tutti gli acquirenti del traffico 
prepagato  della  telefonia  mobile,  che  sono 
identificati  prima  dell’attivazione  del  servizio,  al 
momento della  consegna o messa  a disposizione 
della  occorrente  scheda  elettronica  (S.I.M.).  Le 
predette  imprese  adottano  tutte  le  necessarie 
misure affinché venga garantita l’acquisizione dei 
dati  anagrafici  riportati  su  un  documento  di 
identità,  nonché  del  tipo,  del  numero  e  della 
riproduzione  del  documento  presentato 
dall’acquirente,  ed  assicurano  il  corretto 
trattamento  dei  dati  acquisiti  (3).  L’Autorità 
giudiziaria  ha  facoltà  di  accedere  per  fini  di 
giustizia ai predetti elenchi in possesso del centro 
di elaborazione dati del Ministero dell’interno.

(1)  Comma così sostituito dall’art.  40, comma 1,  
del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 70.

(2) V. al § 12.11.
(3)  Comma così modificato dall’art.  6, comma 2,  

lett. c) e d) del d.l 27 luglio 2005, n. 144, conv. con  
modif. nella l. 31 luglio 2005, n. 155.

56. Telefoni pubblici a pagamento e altri punti  
di accesso pubblico alla telefonia vocale. (1) – 1. 
Nel rispetto delle disposizioni emanate in materia 
dall’Autorità,  le  imprese  mettono  a  disposizione 
telefoni  pubblici  a  pagamento  o  altri  punti  di 
accesso  pubblico  alla  telefonia  vocale  per 
soddisfare  le  esigenze  ragionevoli  degli  utenti 
finali in termini di copertura geografica, numero di 
apparecchi  o  di  altri  punti  di  accesso  e  loro 
accessibilità  per  gli  utenti  disabili,  nonché  di 
qualità  del  servizio.  Il  Ministero  vigila 
sull'applicazione  delle  disposizioni  del  presente 
comma (2).

2.  In  applicazione  delle  disposizioni  di  cui  al 
comma 1 il Ministero entro il 31 dicembre 2012 e 
comunque ogni 12 mesi, previa consultazione dei 
soggetti  interessati  ai  sensi  dell'articolo  83, 
individua le localizzazioni nelle quali i servizi di 
cui  al comma medesimo o servizi  analoghi  sono 
ampiamente disponibili e per le quali pertanto non 
possono essere prescritti obblighi ai fini di cui al 
comma  stesso,  anche  in  considerazione 
dell'esistenza  sul  mercato  di  offerte  diverse  in 
termini di sostituibilità e disponibilità (3).

3.  Le  chiamate  d’emergenza  dai  telefoni 
pubblici  a  pagamento  utilizzando  il  numero  di 
emergenza unico europeo ‘112’ o altri  numeri di 
emergenza nazionali, sono effettuate gratuitamente 
e  senza  dover  utilizzare  alcun  mezzo  di 
pagamento.  Il  Ministero  vigila  sull’applicazione 
del presente comma. 

(1)  Rubrica così sostituita dall’art. 41, comma 1,  
lett. a), del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 70.

(2)  Comma così sostituito dall’art.  41, comma 1,  
lett. b), del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 70.

(3)  Comma così sostituito dall’art.  41, comma 1,  

lett. c), del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 70.

57. Misure destinate  agli  utenti  finali  disabili. 
(1) – 1. A meno che alla Sezione III del presente 
Capo,  siano  previsti  requisiti  che  conseguono 
l'effetto  equivalente,  l’Autorità  adotta  misure 
specifiche per garantire che gli utenti finali disabili 
fruiscano di un accesso, ad un prezzo accessibile, 
ai servizi individuati all'articolo 54, comma 2-bis, 
e  all'articolo  55  che  sia  di  livello  equivalente  a 
quello  di  cui  beneficiano  gli  altri  utenti  finali. 
L’Autorità valuta la necessità generale e i requisiti 
specifici  di  tali  misure  specifiche  per  gli  utenti 
finali  disabili,  comprese  la  loro  portata  e  forma 
concreta (2).

2. L’Autorità può adottare misure specifiche per 
far sì che gli utenti finali disabili possano scegliere 
tra le imprese ed i fornitori dei servizi che siano a 
disposizione della maggior parte degli utenti finali.

2-bis. Nell'adottare le misure di cui ai commi 1 e 2, 
l’Autorità  favorisce  la  conformità  con  le  pertinenti 
norme  o  specifiche  pubblicate  secondo  il  disposto 
degli articoli 20, 21 e 22 del Codice (3).

(1)  Rubrica così sostituita dall’art. 42, comma 1,  
lett. a), del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 70.

(2)  Comma così sostituito dall’art.  42, comma 1,  
lett. b), del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 70.

(3) Comma aggiunto dall’art. 42, comma 1, lett. c),  
del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 70.

58. Designazione delle imprese. – 1. L’Autorità 
può  designare  una  o  più  imprese  perché 
garantiscano  la  fornitura  del  servizio  universale, 
quale  definito  agli  articoli  54,  55,  56,  57  e  59, 
comma 2, in modo tale da coprire l’intero territorio 
nazionale. L’Autorità può designare più imprese o 
gruppi di imprese per fornire i diversi elementi del 
servizio universale o per coprire differenti parti del 
territorio nazionale.

2. Nel designare le imprese titolari di obblighi di 
servizio universale in tutto il territorio nazionale o 
in parte di esso, l’Autorità  applica un sistema di 
designazione efficace, obiettivo, trasparente e non 
discriminatorio in cui nessuna impresa è esclusa a 
priori. Il sistema di designazione garantisce che il 
servizio  universale  sia  fornito  secondo  criteri  di 
economicità  e  consente  di  determinare  il  costo 
netto  degli  obblighi  che  ne  derivano 
conformemente all’articolo 62.

3. Sino alla designazione di cui al comma 1, la 
società Telecom Italia continua ad essere incaricata 
di fornire il servizio universale quale definito agli 
articoli 54, 55, 56, 57 e 59, comma 2, sull’intero 
territorio nazionale.

59. Accessibilità  delle  tariffe.  –  1.  L’Autorità 
vigila  sull'evoluzione  e  il  livello  delle  tariffe  al 
dettaglio dei servizi che, in base agli articoli da 54 
a  57,  sono  soggetti  agli  obblighi  di  servizio 
universale e forniti dalle imprese designate oppure 
sono  disponibili  sul  mercato,  qualora  non  sia 
designata  alcuna  impresa  per  la  fornitura  di  tali 
servizi,  con  particolare  riguardo  ai  prezzi  al 
consumo e al reddito dei consumatori (1).



84

2.  L’Autorità  può  prescrivere  che  le  imprese 
designate  ai  sensi  dell'articolo  58 propongano  ai 
consumatori opzioni o formule tariffarie diverse da 
quelle proposte in normali condizioni commerciali, 
in  particolare  per  garantire  che  i  consumatori  a 
basso reddito o con esigenze sociali particolari non 
siano esclusi dall'accesso alla rete di cui all'articolo 
54,  comma  1,  o  dall'uso  dei  servizi  individuati 
all'articolo 54, comma 2-bis, e agli articoli 55, 56 e 
57, soggetti agli obblighi di servizio universale e 
forniti dalle imprese designate (2)

3.  L’Autorità  può  prescrivere  alle  imprese 
designate soggette agli obblighi di cui agli articoli 
54,  55,  56  e  57  di  applicare  tariffe  comuni, 
comprese  le  perequazioni  tariffarie,  in  tutto  il 
territorio, ovvero di rispettare limiti tariffari.

4.  L’Autorità  provvede  affinché,  quando 
un’impresa designata è tenuta a proporre opzioni 
tariffarie  speciali,  tariffe  comuni,  comprese  le 
perequazioni  tariffarie  geografiche,  o  a  rispettare 
limiti  tariffari,  le  condizioni  siano  pienamente 
trasparenti  e  siano  pubblicate  ed  applicate  nel 
rispetto  del  principio  di  non  discriminazione. 
L’Autorità può esigere la modifica o la revoca di 
determinate formule tariffarie.

(1)  Comma così sostituito dall’art.  43, comma 1,  
lett. a), del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 70.

(2)  Comma così sostituito dall’art.  43, comma 1,  
lett. b), del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 70.

60.  Controllo  delle  spese.  –  1.  Le  imprese 
designate  ai  sensi  dell’articolo 58,  nel  fornire  le 
prestazioni e i servizi aggiuntivi rispetto a quelli di 
cui  agli  articoli  54,  55,  56,  57  e  59,  comma  2, 
definiscono le condizioni e modalità di fornitura in 
modo  tale  che  l’abbonato  non  sia  costretto  a 
pagare prestazioni o servizi che non sono necessari 
o  che  non  sono  indispensabili  per  il  servizio 
richiesto.

2. Le imprese designate soggette agli obblighi 
previsti  dagli  articoli  54, 55, 57 e 59, comma 2, 
forniscono le prestazioni e i servizi specifici di cui 
all’allegato n. 4, parte A, di modo che gli abbonati 
possano sorvegliare e controllare le proprie spese 
ed  evitare  una  cessazione  ingiustificata  del 
servizio.

3. L’Autorità vigila sui provvedimenti di cui ai 
commi  1  e  2  e  può  disporre  che  qualora  le 
prestazioni  di  cui  al  comma 2 sono ampiamente 
disponibili, non si dà luogo all’imposizione degli 
obblighi di fornitura ivi prescritti.

61. Qualità  del  servizio  fornito  dalle  imprese  
designate. – 1. L’Autorità provvede affinché tutte 
le imprese designate soggette agli obblighi previsti 
dagli  articoli  54,  55,  56,  57  e  59,  comma  2, 
pubblichino  informazioni  adeguate  ed aggiornate 
sulla  loro  efficienza  nella  fornitura  del  servizio 
universale, basandosi sui parametri di qualità del 
servizio, sulle definizioni  e  sui  metodi  di misura 
stabiliti  nell’allegato  n.  6.  Le  informazioni 
pubblicate sono comunicate anche all’Autorità. 

2.  L’Autorità  può  inoltre  specificare,  previa 
definizione  di  parametri  idonei,  norme 
supplementari di qualità  del servizio per valutare 

l’efficienza delle imprese nella fornitura dei servizi 
agli utenti finali disabili e ai consumatori disabili. 
L’Autorità  provvede  affinché  le  informazioni 
sull’efficienza  delle  imprese  in  relazione  a  detti 
parametri siano anch’esse pubblicate e messe a sua 
disposizione.

3.  L’Autorità  specifica,  con  appositi 
provvedimenti,  contenuto,  forma  e  modalità  di 
pubblicazione  delle  informazioni,  in  modo  da 
garantire che gli utenti finali e i consumatori abbiano 
accesso a informazioni complete, comparabili e di 
facile impiego.

4.  L’Autorità  fissa  obiettivi  qualitativi  per  le 
imprese  assoggettate  ad  obblighi  di  servizio 
universale.  Nel  fissare  tali  obiettivi,  l’Autorità 
tiene  conto  del  parere  dei  soggetti  interessati, 
applicando  in  particolare  le  modalità  stabilite 
all'articolo 38 e nel rispetto delle norme tecniche 
stabilite nelle Raccomandazioni dell'UIT-T e della 
normativa CEPT (1).

5. L’Autorità controlla il rispetto degli obiettivi 
qualitativi da parte delle imprese designate.

6.  L’Autorità  adotta,  a  fronte  di  perdurante 
inadempimento degli obiettivi qualitativi da parte 
del-l’impresa, misure specifiche a norma del Capo 
II del presente Titolo. L’Autorità può esigere una 
verifica  indipendente  o  una  valutazione  dei  dati 
relativi  all’efficienza,  a  spese  dell’impresa 
interessata, allo scopo di garantire l’esattezza e la 
comparabilità  dei dati  messi  a  disposizione dalle 
imprese  soggette  ad  obblighi  di  servizio 
universale.

(1)  Comma così  sostituito dall’art.  44, comma 1, 
del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 70. V., inoltre, la delib.  
Agcom 13 aprile 2011, n. 213.

62. Calcolo del costo degli obblighi di servizio  
universale. – 1. Qualora l’Autorità ritenga che la 
fornitura del servizio universale di cui agli articoli 
da  53  a  60  possa  comportare  un  onere 
ingiustificato  per  le  imprese  designate  a  fornire 
tale servizio,  prevede il  calcolo dei costi  netti  di 
tale fornitura. A tal fine, l’Autorità può:

a)  procedere  al  calcolo  del  costo  netto  delle 
singole  componenti  dell’obbligo  del  servizio 
universale, tenendo conto degli eventuali vantaggi 
commerciali derivanti all’impresa designata per la 
fornitura  del  servizio  universale,  in  base  alle 
modalità stabilite nell’allegato n. 11;

b)  utilizzare  i  costi  netti  della  fornitura  del 
servizio  universale  individuati  in  base  a  un 
meccanismo  di  determinazione  conforme 
all’articolo 58, comma 2.

2. I conti ovvero le altre informazioni su cui si 
basa  il  calcolo  del  costo  netto  degli  obblighi  di 
servizio universale di cui al comma 1, lettera  a), 
sono  sottoposti  alla  verifica  di  un  organismo 
indipendente dalle  parti  interessate,  avente 
specifiche  competenze,  incaricato  dall’Autorità.  I 
risultati  del  calcolo  e  le  conclusioni  finali  della 
verifica sono messi a disposizione del pubblico sul 
Bollettino ufficiale e sul sito Internet dell’Autorità. 
I  costi  derivanti  dalla  verifica  del  servizio 
universale  sono  ricompresi  nel  fondo  per  il 
finanziamento  del  costo  netto  degli  obblighi  del 



85

servizio universale, istituito presso il Ministero, di 
cui all’allegato n. 11.

63. Finanziamento  degli  obblighi  di  servizio  
universale. – 1. Qualora, sulla base del calcolo del 
costo  netto  di  cui  all’articolo  62,  l’Autorità 
riscontri che un’impresa designata è soggetta ad un 
onere  ingiustificato,  previa  richiesta  dell’impresa 
stessa,  ripartisce  il  costo  netto  degli  obblighi  di 
servizio universale tra i fornitori di reti e servizi di 
comunicazione elettronica utilizzando il fondo per 
il finanziamento del costo netto degli obblighi del 
servizio universale, istituito presso il Ministero, di 
cui all’allegato n. 11.

2.  Può  essere  finanziato  unicamente  il  costo 
netto degli obblighi di cui agli articoli da 53 a 60, 
calcolato  conformemente  all’articolo  62.  Le 
disposizioni  di  cui  agli  articoli  1,  3,  4,  5  e  6 
dell’allegato  n.  11,  possono  essere  modificate, 
all’occorrenza,  con  provvedimento  dell’Autorità, 
sentito il Ministero. 

3.  Il  sistema  di  ripartizione  dei  costi  deve 
rispettare  i  principi  di  trasparenza,  minima 
distorsione  del  mercato,  non  discriminazione  e 
proporzionalità,  in  conformità  all’articolo  2, 
commi  5,  6  e  7,  dell’allegato n.  11.  Ogni  anno, 
l’Autorità,  tenuto  conto  delle  condizioni  di 
concorrenzialità  del  mercato,  può  valutare 
l’opportunità  di  introdurre  un  meccanismo  di 
esenzione  dalla  contribuzione  al  fondo  per  le 
imprese  che  non  superano  determinati  livelli  di 
fatturato  e  per  quelle  nuove  entranti  nel  settore, 
tenendo conto della loro situazione finanziaria.

4.  Gli  eventuali  contributi  relativi  alla 
ripartizione  del  costo  degli  obblighi  di  servizio 
universale sono scorporati e definiti separatamente 
per  ciascuna  impresa.  Tali  contributi  non  sono 
imposti alle imprese che non forniscono servizi nel 
territorio nazionale.

64. Trasparenza.  –  1.  Qualora  sia  istituito  un 
sistema  di  ripartizione  del  costo  netto  degli 
obblighi di servizio universale, l’Autorità pubblica 
i principi di ripartizione dei costi di cui all’articolo 
63 ed il sistema applicato.

2.  L’Autorità,  nel  rispetto  della  normativa 
comunitaria  e  nazionale  sulla  riservatezza, 
pubblica una relazione annuale che indichi il costo 
degli obblighi di servizio universale, quale risulta 
dai  calcoli  effettuati,  i  contributi  versati  da  ogni 
impresa  interessata  e  gli  eventuali  vantaggi 
commerciali di cui abbiano beneficiato l’impresa o 
le imprese designate per la prestazione del servizio 
universale.

65. Riesame dell’ambito  di  applicazione  degli  
obblighi di servizio universale. – 1. Il  Ministero, 
sentita  l’Autorità,  procede  periodicamente  al 
riesame dell’ambito di applicazione degli obblighi 
di servizio universale di cui al presente Capo, al 
fine  di individuare, sulla base  degli  orientamenti 
della Commissione europea e delle diverse offerte 
presenti  sul  mercato  nazionale  in  termini  di 
disponibilità, qualità e prezzo accessibile, a quali 
servizi,  e  in  che  misura,  si  applichino  le 
disposizioni  di  cui  all’articolo  58.  Il  riesame  è 

effettuato per la  prima volta entro un anno dalla 
data  di  entrata  in  vigore  del  Codice,  e 
successivamente ogni due anni. 

66.-98. (Omissis).

99. (Installazione ed esercizio di reti e servizi di  
comunicazione  elettronica  ad  uso  privato).  –  1. 
L’attività di installazione di reti ed esercizio di reti 
o  servizi  di  comunicazioni  elettroniche  ad  uso 
privato è libera ai sensi dell’articolo 3, fatte salve 
le  condizioni  stabilite  nel  presente  Titolo  e  le 
eventuali  limitazioni  introdotte  da  disposizioni 
legislative  regolamentari  amministrative  che 
prevedano un regime particolare per i cittadini o le 
imprese  di  Paesi  non  appartenenti  all’Unione 
europea o allo spazio economico europeo,  o  che 
siano giustificate da esigenze della difesa e della 
sicurezza dello Stato, della protezione civile, della 
sanità pubblica e della tutela dell’ambiente, poste 
da  specifiche  disposizioni,  ivi  comprese  quelle 
vigenti alla data di entrata in vigore del Codice.

2. Le disposizioni del presente Titolo si applicano 
anche  ai  cittadini  o  imprese  di  Paesi  non 
appartenenti all’Unione europea, nel caso in cui lo 
Stato  di  appartenenza  applichi,  nelle  materie 
disciplinate dal presente Titolo, condizioni di piena 
reciprocità. Rimane salvo quanto previsto da trattati 
internazionali  cui  l’Italia  aderisce  o  da  specifiche 
convenzioni.

3. L’attività di installazione ed esercizio di reti o 
servizi  di  comunicazione  elettronica  ad  uso 
privato,  fatta  eccezione  di  quanto  previsto  al 
comma  5,  è  assoggettata  ad  una  autorizzazione 
generale  che  consegue  alla  presentazione  della 
dichiarazione di cui al comma 4.

4. Il  soggetto interessato presenta al Ministero 
una dichiarazione resa dalla persona fisica titolare 
ovvero  dal  legale  rappresentante  della  persona 
giuridica, o da soggetti da loro delegati, contenente 
l’intenzione  di  installare  o  esercire  una  rete  di 
comunicazione  elettronica  ad  uso  privato.  La 
dichiarazione  costituisce  denuncia  di  inizio 
attività.  Il  soggetto  interessato  è  abilitato  ad 
iniziare la propria attività a decorrere dall’avvenuta 
presentazione. Ai sensi dell’articolo 19 della legge 
7 agosto 1990, n. 241 e successive modificazioni, 
il Ministero, entro e non oltre sessanta giorni dalla 
presentazione  della  dichiarazione,  verifica 
d’ufficio  la  sussistenza  dei  presupposti  e  dei 
requisiti  richiesti  e  dispone,  se  del  caso,  con 
provvedimento  motivato  da  notificare  agli 
interessati entro il medesimo termine, il divieto di 
prosecuzione  dell’attività.  Sono  fatte  salve  le 
disposizioni  in materia di  conferimento di diritto 
d’uso di frequenze.

5.  Sono  in  ogni  caso  libere  le  attività  di  cui 
all’articolo  105,  nonché  la  installazione,  per 
proprio  uso  esclusivo,  di  reti  di  comunicazione 
elettronica per collegamenti nel proprio fondo o in 
più  fondi  dello  stesso  proprietario,  possessore  o 
detentore  purché  contigui,  ovvero  nell’ambito 
dello  stesso  edificio  per  collegare  una  parte  di 
proprietà del privato con altra comune, purché non 
connessi alle reti di comunicazione elettronica ad 
uso pubblico. Parti dello stesso fondo o più fondi 
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dello stesso proprietario, possessore o detentore si 
considerano  contigui  anche  se  separati,  purché 
collegati da opere permanenti di uso esclusivo del 
proprietario, che consentano il passaggio pedonale 
o di mezzi.

100. (Omissis).

101.  (Traffico  ammesso).  –  1.  Il  titolare  di 
autorizzazione  generale  ad  uso  privato  può 
utilizzare  le  reti  di  comunicazione  elettronica 
soltanto  per  trasmissioni  riguardanti  attività  di 
pertinenza propria, con divieto di effettuare traffico 
per conto terzi.

2. Nei casi di calamità naturali o in situazioni di 

pubblica emergenza, a seguito delle quali risultino 
interrotte  le  normali  comunicazioni,  il  Ministero 
può  affidare,  per  la  durata  dell’emergenza,  a 
titolari di autorizzazione generale ad uso privato, 
lo svolgimento di traffico di servizio del Ministero 
stesso,  o  comunque  inerente  alle  operazioni  di 
soccorso ed alle comunicazioni sullo stato e sulla 
ricerca di persone e di cose.

3. Le norme particolari per lo svolgimento dei 
servizi,  di  cui  al  comma  2,  sono  emanate  con 
decreto del Ministro delle comunicazioni, sentito il 
Consiglio superiore delle comunicazioni.

102.-221. (Omissis). 

Il diritto alla capacità giuridica, al nome, all’identità sessuale 
e alla tutela dei dati personali 

§ 13.60. – R.d. 16 marzo 1942, n. 262. – Approvazione del testo del Codice  
civile (G.U. 4 aprile 1942, n. 79, ed. straord.).

LIBRO PRIMO
DELLE PERSONE E DELLA FAMIGLIA

1. Capacità giuridica. – La capacità giuridica si 
acquista dal momento della nascita.

I  diritti  che  la  legge  riconosce  a  favore  del 
concepito sono subordinati all’evento della nascita.

(Omissis) (1).

(1)  Gli artt.  1, r.d.l.  20 gennaio 1944, n. 25 e 3,  
d.lgs.lgt.  14 settembre 1944, n. 287 hanno abrogato  
l’originario comma 3 dell’articolo. Il comma era così  
formulato:  “Le  limitazioni  alla  capacità  giuridica 
derivanti dall’appartenenza a determinate razze sono 
stabilite da leggi speciali”.

2. Maggiore  età.  Capacità  di  agire.  (1)  –  La 
maggiore  età  è  fissata  al  compimento  del 
diciottesimo anno. Con la maggiore età si acquista 
la capacità di compiere tutti gli atti per i quali non 
sia stabilita una età diversa (2).

Sono  salve  le  leggi  speciali  che  stabiliscono 
un’età inferiore in materia di capacità a prestare il 
proprio lavoro (3). In tal caso il minore è abilitato 
all’esercizio dei diritti e delle azioni che dipendono 
dal contratto di lavoro.

(1)  Articolo così  sostituito  dall’art.  1, l.  8 marzo  
1975, n. 39.

(2) V. l’art. 108 della l. 22 aprile 1941, n. 633, per  
quanto riguarda il diritto d’autore.

(3)  V.  la  l.  17  ottobre  1967,  n.  977,  per  quanto  
riguarda il lavoro minorile.

3.-5. (Omissis).

6. Diritto al nome. – Ogni persona ha diritto al 
nome che le è per legge attribuito (1).

Nel  nome  si  comprendono  il  prenome  e  il 

cognome.
Non  sono  ammessi  cambiamenti,  aggiunte  o 

rettifiche  al  nome,  se  non  nei  casi  e  con  le 
formalità dalla legge indicati.

(1) V. l’art. 5, comma 2, della l. 1° dicembre 1970,  
n.  89,  al  §  13.65.,  e  la  .l.  28  marzo  1991,  n.  114,  
Norme  per  il  ripristino  dei  nomi  e  dei  cognomi  
modificati  durante  il  regime  fascista  nei  territori  
annessi all’Italia con le leggi 26 settembre 1920, n.  
1322, e 19 dicembre 1920, n. 1778. 

Ai sensi dell’art. 3 del r.d. 18 giugno 1931, n. 773,  
come modif., da ultimo, dall’art. 3, commi 3 e 8-bis,  
del d.l. 30 dicembre 2009, n. 194, con modif. nella l.  
25 febbraio 2010, n. 25., nonché dall’art. 10, comma 
5 del  d.l.  13 maggio 2011,  n.  70,  conv.  con  modif.  
nella l. 12 luglio 2011, n. 106:, 

“Il sindaco è tenuto a rilasciare alle persone aventi 
nel  comune  la  loro  residenza  o  la  loro  dimora  una 
carta  d’identità  conforme  al  modello  stabilito  dal 
Ministero dell’interno.

La carta di  identità ha durata di dieci anni. Per i  
minori di età inferiore a tre anni, la validità della carta 
d’identità è di tre anni; per i minori di età compresa 
fra tre e diciotto anni, la validità è di cinque anni. Le 
carte di identità all'art.  7-vicies ter del decreto legge 
31 gennaio 2005, n. 7, convertito  con modificazioni 
dalla  legge  31  marzo  2005,  n.  4  e  successive 
modifiche e integrazioni, devono essere munite anche 
delle  impronte  digitali  della  persona  a  cui  si 
riferiscono. Sono esentati dall’obbligo di rilevamento 
delle impronte digitali i minori di età inferiore a dodici 
anni.

La  carta  d’identità  può  altresì  contenere 
l’indicazione del  consenso ovvero del diniego della 
persona cui  si  riferisce  a  donare  i  propri  organi  in 
caso di morte.

La  carta  d’identità  è  titolo  valido  per  l’espatrio 
anche  per  motivi  di  lavoro  negli  Stati  membri 



87

dell’Unione europea e  in  quelli  con  i  quali  vigono, 
comunque, particolari accordi internazionali.

La carta di identità valida per l'espatrio rilasciata ai 
minori  di età inferiore agli  anni  14 può riportare, a 
richiesta, il nome dei genitori o di chi ne fa le veci. 
L'uso della carta di identità ai fini dell'espatrio dei 
minori  di  anni  14  è  subordinato  alla  condizione 
che essi viaggino in compagnia di uno dei genitori 
o di chi ne fa le veci, o che venga menzionato, in 
una  dichiarazione  rilasciata  da  chi  può  dare 
l'assenso o l'autorizzazione, il nome della persona, 
dell'ente  o  della  compagnia  di  trasporto  a  cui  i 
minori medesimo sono affidati. Tale dichiarazione 
è  convalidata  dalla  questura  o  dalle  autorità 
consolari in caso di rilascio all'estero.

A  decorrere  dal  1º  gennaio  1999  sulla  carta 
d’identità deve essere indicata la data di scadenza”, 

In  base,  poi,  all’art.  2,  comma  7,  del  d.l.  9  
settembre 2002,  n. 195,  conv,  con modif.  nella  l.  9  
ottobre 2002, n. 222:

“All’atto  della  consegna  della  carta  d’identità 
elettronica, di cui all’articolo 36 del testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di 
documentazione amministrativa, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, 
i  cittadini  italiani  sono  sottoposti  a  rilievi 
dattiloscopici, ai sensi dell’articolo 5, commi 2-bis e 
4-bis, del testo unico, di cui al decreto legislativo 25 
luglio 1998, n. 286, come modificato dall’articolo 5, 
comma 1, lettere b) e g), della legge 30 luglio 2002, n. 
189,  secondo  modalità  stabilite,  anche  per  quanto 
riguarda l’utilizzazione e la conservazione dei dati e 
l’accesso alle informazioni raccolte, con il decreto di 
cui al comma 1 del medesimo articolo 36 del citato 
decreto  del  Presidente  della  Repubblica  n.  445  del 
2000”.

In  materia  di  carta  d’identità  elettronica,  rileva  
anche l’art. 10, comma 1 del d.l. 13 maggio 2011, n.  
70, conv. con modif. nella l. 12 luglio 201, n. 106.

7. Tutela del diritto al nome. – La persona, alla 
quale si contesti il diritto all’uso del proprio nome 
o che possa risentire pregiudizio dall’uso che altri 
indebitamente  ne  faccia,  può  chiedere 
giudizialmente la cessazione del fatto lesivo, salvo 
il risarcimento dei danni.

L’autorità  giudiziaria  può  ordinare  che  la 
sentenza sia pubblicata in uno o più giornali.

8.  Tutela del nome per ragioni familiari. – Nel 
caso previsto dall’articolo precedente, l’azione può 
essere promossa anche da chi, pur non portando il 
nome contestato o indebitamente usato, abbia alla 
tutela  del  nome  un  interesse  fondato  su  ragioni 
familiari degne d’essere protette.

9. Tutela  dello  pseudonimo.  (1)  –  Lo 
pseudonimo,  usato  da  una  persona  in  modo che 
abbia acquistato l’importanza del nome, può essere 
tutelato ai sensi dell’articolo 7.

(1)  V. gli artt. 8, comma 2 e 21, della l. 22 aprile  
1941, n. 633.

10. Abuso dell’immagine  altrui.  (1) –  Qualora 
l’immagine  di  una  persona  o  dei  genitori,  del 
coniuge o dei figli  sia  stata esposta o pubblicata 
fuori  dei  casi  in  cui  l’esposizione  o  la 
pubblicazione è dalla legge consentita, ovvero con 
pregiudizio  al  decoro  o  alla  reputazione  della 
persona  stessa  o  dei  detti  congiunti,  l’autorità 
giudiziaria,  su  richiesta  dell’interessato,  può 
disporre che cessi l’abuso, salvo il risarcimento dei 
danni.

(1) V. l’art. 96 della l. 22 aprile 1941, n. 633.

11.-2969. (Omissis). 

§ 13.62. – D.lgs. 30 giugno 2003, n. 196. – Codice in materia di protezione  
dei dati personali (G.U. 29 luglio 2003, n. 174, suppl. ord.).

DISPOSIZIONI GENERALI

TITOLO I – Principi generali

1. Diritto alla protezione dei dati personali. – 1. 
Chiunque  ha  diritto  alla  protezione  dei  dati 
personali che lo riguardano (1). 

(1) Il periodo aggiunto dall’art. 4, comma 9, della  
l. 4 marzo 2009, n. 15, per cui “Le notizie concernenti 
lo  svolgimento  delle  prestazioni  di  chiunque  sia 
addetto  ad  una  funzione  pubblica  e  la  relativa 
valutazione  non  sono  oggetto  di  protezione  della 
riservatezza personale", è stato soppresso dall’art. 14,  
comma 1, lett. a), della l. 4 novembre 2010, n. 183.

2.  Finalità.  –  1.  Il  presente  testo  unico,  di 
seguito  denominato  “codice”,  garantisce  che  il 

trattamento dei dati personali si svolga nel rispetto 
dei diritti e delle libertà fondamentali, nonché della 
dignità dell’interessato, con particolare riferimento 
alla riservatezza, all’identità personale e al diritto 
alla protezione dei dati personali. 

2. Il trattamento dei dati personali è disciplinato 
assicurando un elevato livello di tutela dei diritti e 
delle  libertà  di  cui  al  comma  1  nel  rispetto  dei 
principi  di  semplificazione,  armonizzazione  ed 
efficacia  delle  modalità  previste  per  il  loro 
esercizio  da  parte  degli  interessati,  nonché  per 
l’adempimento degli obblighi da parte dei titolari 
del trattamento. 

3. Principio  di  necessità  nel  trattamento  dei  
dati.  –  1.  I  sistemi  informativi  e  i  programmi 
informatici sono configurati  riducendo al minimo 
l’utilizzazione  di  dati  personali  e  di  dati 
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identificativi, in modo da escluderne il trattamento 
quando  le  finalità  perseguite  nei  singoli  casi 
possono  essere  realizzate  mediante, 
rispettivamente,  dati  anonimi  od  opportune 
modalità  che  permettano  di  identificare 
l’interessato solo in caso di necessità. 

4. Definizioni. – 1. Ai fini del presente codice si 
intende per: 

a)  “trattamento”,  qualunque  operazione  o 
complesso  di  operazioni,  effettuati  anche  senza 
l’ausilio  di  strumenti  elettronici,  concernenti  la 
raccolta,  la  registrazione,  l’organizzazione,  la 
conservazione, la consultazione, l’elaborazione, la 
modificazione,  la  selezione,  l’estrazione,  il 
raffronto,  l’utilizzo,  l’interconnessione,  il  blocco, 
la comunicazione, la diffusione, la cancellazione e 
la distruzione di dati, anche se non registrati in una 
banca di dati; 

b)  “dato  personale”,  qualunque  informazione 
relativa  a  persona  fisica,  identificata  o 
identificabila,  anche  indirettamente,  mediante 
riferimento  a  qualsiasi  altra  informazione,  ivi 
compreso un numero di identificazione personale 
(1); 

c)  “dati  identificativi”,  i  dati  personali  che 
permettono  l’identificazione  diretta 
dell’interessato; 

d)  “dati  sensibili”,  i  dati  personali  idonei  a 
rivelare l’origine razziale ed etnica, le convinzioni 
religiose, filosofiche o di altro genere, le opinioni 
politiche,  l’adesione  a  partiti,  sindacati, 
associazioni  od  organizzazioni  a  carattere 
religioso, filosofico, politico o sindacale, nonché i 
dati personali idonei a rivelare lo stato di salute e 
la vita sessuale; 

e)  “dati  giudiziari”,  i  dati  personali  idonei  a 
rivelare provvedimenti di cui all’articolo 3, comma 
1,  lettere  da a)  a  o)  e  da  r)  a u),  del  d.P.R.  14 
novembre  2002,  n.  313,  in  materia  di  casellario 
giudiziale,  di  anagrafe  delle  sanzioni 
amministrative  dipendenti  da  reato  e  dei  relativi 
carichi  pendenti,  o  la  qualità  di  imputato  o  di 
indagato ai sensi degli articoli 60 e 61 del codice 
di procedura penale; 

f)  “titolare”,  la  persona  fisica,  la  persona 
giuridica, la pubblica amministrazione e qualsiasi 
altro  ente,  associazione  od  organismo  cui 
competono, anche unitamente ad altro titolare,  le 
decisioni in ordine alle finalità, alle  modalità  del 
trattamento  di  dati  personali  e  agli  strumenti 
utilizzati, ivi compreso il profilo della sicurezza; 

g) “responsabile”, la persona fisica, la persona 
giuridica, la pubblica amministrazione e qualsiasi 
altro ente, associazione od organismo preposti dal 
titolare al trattamento di dati personali; 

h) “incaricati”,  le persone fisiche autorizzate a 
compiere  operazioni  di  trattamento dal  titolare  o 
dal responsabile; 

i)  “interessato”,  la  persona  fisica  cui  si 
riferiscono i dati personali (2); 

l) “comunicazione”, il dare conoscenza dei dati 
personali a uno o più soggetti determinati diversi 
dall’interessato, dal rappresentante del titolare nel 
territorio  dello  Stato,  dal  responsabile  e  dagli 
incaricati, in qualunque forma, anche mediante la 

loro messa a disposizione o consultazione; 
m)  “diffusione”,  il  dare  conoscenza  dei  dati 

personali  a  soggetti  indeterminati,  in  qualunque 
forma,  anche  mediante  la  loro  messa  a 
disposizione o consultazione; 

n) “dato anonimo”, il  dato che in  origine, o a 
seguito di trattamento, non può essere associato ad 
un interessato identificato o identificabile; 

o) “blocco”, la conservazione di dati  personali 
con  sospensione  temporanea  di  ogni  altra 
operazione del trattamento; 

p)  “banca  di  dati”,  qualsiasi  complesso 
organizzato di dati personali, ripartito in una o più 
unità dislocate in uno o più siti; 

q) “Garante”, l’autorità  di cui all’articolo 153, 
istituita dalla legge 31 dicembre 1996, n. 675 (3). 

2. Ai fini del presente codice si intende, inoltre, 
per: 

a)  “comunicazione  elettronica”,  ogni 
informazione scambiata o trasmessa tra un numero 
finito  di  soggetti  tramite  un  servizio  di 
comunicazione elettronica accessibile al pubblico. 
Sono escluse le informazioni trasmesse al pubblico 
tramite  una  rete  di  comunicazione  elettronica, 
come parte di un servizio di radiodiffusione, salvo 
che  le  stesse  informazioni  siano collegate  ad un 
abbonato  o  utente  ricevente,  identificato  o 
identificabile; 

b)  chiamata,  la  connessione  istituita  da  un 
servizio di comunicazione elettronica accessibile al 
pubblico  che  consente  la  comunicazione 
bidirezionale (4); 

c) reti di comunicazione elettronica, i sistemi di 
trasmissione e, se del caso, le  apparecchiature di 
commutazione o di instradamento e altre risorse, 
inclusi  gli  elementi  di  rete  non  attivi,  che 
consentono  di  trasmettere  segnali  via  cavo,  via 
radio, a  mezzo di  fibre ottiche o con altri  mezzi 
elettromagnetici, comprese le reti satellitari, le reti 
terrestri mobili e fisse a commutazione di circuito 
e a commutazione di pacchetto, compresa Internet, 
le  reti  utilizzate  per  la  diffusione  circolare  dei 
programmi  sonori  e  televisivi,  i  sistemi  per  il 
trasporto  della  corrente  elettrica,  nella  misura  in 
cui siano utilizzati per trasmettere i segnali, le reti 
televisive via cavo, indipendentemente dal tipo di 
informazione trasportato (5); 

d) “rete pubblica di comunicazioni”, una rete di 
comunicazioni elettroniche utilizzata interamente o 
prevalentemente  per  fornire  servizi  di 
comunicazione elettronica accessibili al pubblico; 

e)  rete  pubblica  di  comunicazioni,  una rete  di 
comunicazione elettronica utilizzata interamente o 
prevalentemente  per  fornire  servizi  di 
comunicazione elettronica accessibili al pubblico, 
che supporta il trasferimento di informazioni tra i 
punti terminali di reti (6); 

f) “abbonato”, qualunque persona fisica, persona 
giuridica, ente o associazione parte di un contratto 
con  un  fornitore  di  servizi  di  comunicazione 
elettronica accessibili al pubblico per la fornitura 
di  tali  servizi,  o  comunque  destinatario  di  tali 
servizi tramite schede prepagate; 

g) “utente”, qualsiasi persona fisica che utilizza 
un  servizio  di  comunicazione  elettronica 
accessibile  al  pubblico,  per  motivi  privati  o 
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commerciali,  senza  esservi  necessariamente 
abbonata; 

h)  “dati  relativi  al  traffico”,  qualsiasi  dato 
sottoposto a trattamento ai fini della trasmissione 
di  una  comunicazione  su  una  rete  di 
comunicazione  elettronica  o  della  relativa 
fatturazione; 

i)  “dati  relativi  all’ubicazione”,  ogni  dato 
trattato in una rete di comunicazione elettronica o 
da  un  servizio  di  comunicazione  elettronica  che 
indica la posizione geografica dell’apparecchiatura 
terminale  dell’utente  di  un  servizio  di 
comunicazione elettronica accessibile al pubblico 
(7); 

l)  “servizio a valore aggiunto”,  il  servizio che 
richiede il trattamento dei dati relativi al traffico o 
dei  dati  relativi  all’ubicazione  diversi  dai  dati 
relativi al traffico, oltre a quanto è necessario per 
la  trasmissione  di  una  comunicazione  o  della 
relativa fatturazione; 

m)  “posta  elettronica”,  messaggi  contenenti 
testi,  voci,  suoni o immagini trasmessi attraverso 
una rete pubblica di comunicazione, che possono 
essere  archiviati  in  rete  o  nell’apparecchiatura 
terminale ricevente, fino a che il ricevente non ne 
ha preso conoscenza. 

3. Ai fini del presente codice si intende, altresì, 
per: 

a) “misure minime”, il complesso delle misure 
tecniche, informatiche, organizzative, logistiche e 
procedurali di sicurezza che configurano il livello 
minimo  di  protezione  richiesto  in  relazione  ai 
rischi previsti nell’articolo 31; 

b)  “strumenti  elettronici”,  gli  elaboratori,  i 
programmi per elaboratori e qualunque dispositivo 
elettronico o comunque automatizzato con cui  si 
effettua il trattamento; 

c) “autenticazione informatica”, l’insieme degli 
strumenti  elettronici  e  delle  procedure  per  la 
verifica anche indiretta dell’identità; 

d)  “credenziali  di  autenticazione”,  i  dati  ed  i 
dispositivi, in possesso di una persona, da questa 
conosciuti  o  ad  essa  univocamente  correlati, 
utilizzati per l’autenticazione informatica; 

e)  “parola  chiave”,  componente  di  una 
credenziale  di  autenticazione  associata  ad  una 
persona  ed  a  questa  nota,  costituita  da  una 
sequenza  di  caratteri  o  altri  dati  in  forma 
elettronica; 

f)  “profilo  di  autorizzazione”,  l’insieme  delle 
informazioni,  univocamente  associate  ad  una 
persona, che consente di individuare a quali  dati 
essa  può  accedere,  nonché  i  trattamenti  ad  essa 
consentiti; 

g)  “sistema di  autorizzazione”,  l’insieme degli 
strumenti e delle procedure che abilitano l’accesso 
ai dati e alle modalità di trattamento degli stessi, in 
funzione  del  profilo  di  autorizzazione  del 
richiedente. 
g-bis)  violazione  di  dati  personali:  violazione 

della  sicurezza  che  comporta  anche 
accidentalmente  la  distruzione,  la  perdita,  la 
modifica, la rivelazione non autorizzata o l'accesso 
ai  dati  personali  trasmessi,  memorizzati  o 
comunque elaborati nel contesto della fornitura di 
un  servizio  di  comunicazione  accessibile  al 

pubblico (8).
4. Ai fini del presente codice si intende per: 
a) “scopi storici”, le finalità di studio, indagine, 

ricerca  e  documentazione  di  figure,  fatti  e 
circostanze del passato; 

b)  “scopi  statistici”,  le  finalità  di  indagine 
statistica  o  di  produzione  di  risultati  statistici, 
anche a mezzo di sistemi informativi statistici; 

c)  “scopi  scientifici”,  le  finalità  di  studio e di 
indagine sistematica finalizzata allo sviluppo delle 
conoscenze scientifiche in uno specifico settore 

(1)  Lettera modificata dall’art. 40, comma 2, lett.  
a), del d.l. 6 dicembre 2011, n. 201, conv., con modif.,  
nella l. 22 dicembre 2011, n. 214.

(2)  Lettera modificata dall’art. 40, comma 2, lett.  
b), del d.l. 6 dicembre 2011, n. 201, conv., con modif.,  
nella l. 22 dicembre 2011, n. 214.

(3) Si noti peraltro che la l. 31 dicembre 1996, n.  
675  è  stata  fatta  oggetto  di  abrogazione  da  parte  
dell’art. 183 di questa stessa disciplina a far data dal  
1° gennaio 2004.

(4) Lettera così sostituita dall’art. 1, comma 1, lett.  
a), n. 1, del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 69.

(5) Lettera così sostituita dall’art. 1, comma 1, lett.  
a), n. 2, del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 69.

(6) Lettera così sostituita dall’art. 1, comma 1, lett.  
a),  n.  3,  del  d.lgs. 28 maggio 2012, n. 69.  Per tale  
nozione,  cfr.  anche l’art.  1,  comma 1,  lett.  gg),  del  
d.lgs. 1° agosto 2003, n. 259, al § 13.22.

(7)  Lettera così  modificata dall’art.  1,  comma 1,  
lett. a), n. 4, del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 69.

(8)  Lettera così  modificata dall’art.  1,  comma 1,  
lett. a), n. 5, del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 69.

5. Oggetto  ed  ambito  di  applicazione.  –  1.  Il 
presente  codice  disciplina  il  trattamento  di  dati 
personali,  anche  detenuti  all’estero,  effettuato da 
chiunque è stabilito nel territorio dello Stato o in 
un luogo comunque soggetto alla  sovranità dello 
Stato. 

2.  Il  presente  codice  si  applica  anche  al 
trattamento di dati personali effettuato da chiunque 
è  stabilito  nel  territorio  di  un  Paese  non 
appartenente all’Unione europea e impiega, per il 
trattamento,  strumenti  situati  nel  territorio  dello 
Stato anche diversi da quelli elettronici, salvo che 
essi  siano  utilizzati  solo  ai  fini  di  transito  nel 
territorio  dell’Unione  europea.  In  caso  di 
applicazione  del  presente  codice,  il  titolare  del 
trattamento  designa  un  proprio  rappresentante 
stabilito  nel  territorio  dello  Stato  ai  fini 
dell’applicazione  della  disciplina  sul  trattamento 
dei dati personali. 

3. Il trattamento di dati personali effettuato da 
persone fisiche per fini esclusivamente personali è 
soggetto all’applicazione del presente codice solo 
se  i  dati  sono  destinati  ad  una  comunicazione 
sistematica o alla diffusione. Si applicano in ogni 
caso le disposizioni in tema di responsabilità e di 
sicurezza dei dati di cui agli articoli 15 e 31 (1). 

(1) Un comma 3-bis, introdotto dall’art. 6, comma  
2, lett. a), n. 1, del d.l. 13 maggio 2011, n. 79, conv.,  
con modif.,  nella  l.  12 luglio 2011,  n.  106,  è stato,  
dipoi, soppresso dall’art.  art.  40, comma 2,  lett.  c),  
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del  d.l.  6 dicembre 2011,  n.  201,  conv.,  con modif.,  
nella l. 22 dicembre 2011, n. 214.

6. Disciplina  del  trattamento.  –  1.  Le 
disposizioni  contenute  nella  presente  Parte  si 
applicano a tutti i trattamenti di dati, salvo quanto 
previsto,  in  relazione  ad alcuni  trattamenti,  dalle 
disposizioni integrative o modificative della Parte 
II. 

TITOLO II – Diritti dell’interessato

7. Diritto di accesso ai dati personali ed altri  
diritti.  –  1.  L’interessato ha  diritto di  ottenere la 
conferma dell’esistenza o meno di  dati  personali 
che lo riguardano, anche se non ancora registrati, e 
la loro comunicazione in forma intelligibile. 

2.  L’interessato  ha  diritto  di  ottenere 
l’indicazione: 

a) dell’origine dei dati personali; 
b) delle finalità e modalità del trattamento; 
c) della logica applicata in caso di trattamento 

effettuato con l’ausilio di strumenti elettronici; 
d)  degli  estremi  identificativi  del  titolare,  dei 

responsabili e del rappresentante designato ai sensi 
dell’articolo 5, comma 2; 

e)  dei  soggetti  o delle categorie  di  soggetti  ai 
quali i dati personali possono essere comunicati o 
che  possono  venirne  a  conoscenza  in  qualità  di 
rappresentante designato nel territorio dello Stato, 
di responsabili o incaricati. 

3. L’interessato ha diritto di ottenere: 
a)  l’aggiornamento,  la  rettificazione  ovvero, 

quando vi ha interesse, l’integrazione dei dati; 
b) la cancellazione, la trasformazione in forma 

anonima o il blocco dei dati trattati in violazione di 
legge, compresi quelli  di cui  non è necessaria la 
conservazione in relazione agli scopi per i quali i 
dati sono stati raccolti o successivamente trattati; 

c)  l’attestazione  che  le  operazioni  di  cui  alle 
lettere  a)  e  b)  sono  state  portate  a  conoscenza, 
anche  per  quanto  riguarda  il  loro  contenuto,  di 
coloro  ai  quali  i  dati  sono  stati  comunicati  o 
diffusi, eccettuato il caso in cui tale adempimento 
si  rivela  impossibile  o  comporta  un  impiego  di 
mezzi  manifestamente  sproporzionato  rispetto  al 
diritto tutelato. 

4. L’interessato ha diritto di opporsi, in tutto o in 
parte: 

a)  per  motivi  legittimi  al  trattamento  dei  dati 
personali  che  lo  riguardano,  ancorché  pertinenti 
allo scopo della raccolta; 

b)  al  trattamento  di  dati  personali  che  lo 
riguardano a fini di invio di materiale pubblicitario 
o di vendita diretta o per il compimento di ricerche 
di mercato o di comunicazione commerciale. 

8.  Esercizio  dei  diritti.  –  1.  I  diritti  di  cui 
all’articolo 7 sono esercitati  con richiesta  rivolta 
senza formalità al titolare o al responsabile, anche 
per il tramite di un incaricato, alla quale è fornito 
idoneo riscontro senza ritardo. 

2.  I  diritti  di  cui  all’articolo  7  non  possono 
essere  esercitati  con  richiesta  al  titolare  o  al 
responsabile  o  con  ricorso  ai  sensi  dell’articolo 
145,  se  i  trattamenti  di  dati  personali  sono 

effettuati: 
a) in base alle disposizioni del decreto-legge 3 

maggio  1991,  n.  143,  convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 5 luglio 1991, n. 197, e 
successive modificazioni, in materia di riciclaggio; 

b) in base alle disposizioni del decreto-legge 31 
dicembre  1991,  n.  419,  convertito,  con 
modificazioni,  dalla  legge  18  febbraio  1992,  n. 
172,  e  successive  modificazioni,  in  materia  di 
sostegno alle vittime di richieste estorsive; 

c)  da  Commissioni  parlamentari  d’inchiesta 
istituite ai sensi dell’articolo 82 della Costituzione 
(1); 

d)  da  un soggetto pubblico,  diverso dagli  enti 
pubblici  economici,  in  base  ad  espressa 
disposizione di legge, per esclusive finalità inerenti 
alla  politica monetaria e valutaria,  al sistema dei 
pagamenti,  al  controllo  degli  intermediari  e  dei 
mercati  creditizi  e  finanziari,  nonché  alla  tutela 
della loro stabilità; 

e) ai sensi dell’articolo 24, comma 1, lettera f), 
limitatamente al periodo durante il quale potrebbe 
derivarne un pregiudizio effettivo e concreto per lo 
svolgimento  delle  investigazioni  difensive  o  per 
l’esercizio del diritto in sede giudiziaria; 

f)  da  fornitori  di  servizi  di  comunicazione 
elettronica accessibili  al pubblico relativamente a 
comunicazioni  telefoniche  in  entrata,  salvo  che 
possa derivarne un pregiudizio effettivo e concreto 
per lo svolgimento delle investigazioni difensive di 
cui alla legge 7 dicembre 2000, n. 397 (2); 

g)  per  ragioni  di  giustizia,  presso  uffici 
giudiziari  di  ogni  ordine  e  grado  o  il  Consiglio 
superiore  della  magistratura  o  altri  organi  di 
autogoverno o il Ministero della giustizia; 

h) ai sensi dell’articolo 53, fermo restando quanto 
previsto dalla legge 1° aprile 1981, n. 121 (3). 

3.  Il  Garante,  anche  su  segnalazione 
dell’interessato, nei casi di cui al comma 2, lettere 
a),  b),  d),  e) ed  f), provvede nei modi di cui agli 
articoli 157, 158 e 159 e, nei casi di cui alle lettere 
c),  g)  ed  h)  del medesimo comma, provvede nei 
modi di cui all’articolo 160. 

4.  L’esercizio  dei  diritti  di  cui  all’articolo  7, 
quando  non  riguarda  dati  di  carattere  oggettivo, 
può  avere  luogo  salvo  che  concerna  la 
rettificazione o l’integrazione di dati  personali di 
tipo valutativo, relativi a giudizi, opinioni o ad altri 
apprezzamenti  di  tipo  soggettivo,  nonché 
l’indicazione di condotte da tenersi o di decisioni 
in  via  di  assunzione  da  parte  del  titolare  del 
trattamento. 

(1) V. lo al § 1.1. 
(2)  Reca  disposizioni  in  materia  di  indagini  

difensive.
(3)  Reca nuovo ordinamento dell’Amministrazione  

della pubblica sicurezza.

9. Modalità di esercizio. – 1. La richiesta rivolta 
al titolare o al responsabile può essere trasmessa 
anche  mediante  lettera  raccomandata,  telefax  o 
posta elettronica. Il Garante può individuare altro 
idoneo  sistema  in  riferimento  a  nuove  soluzioni 
tecnologiche.  Quando  riguarda  l’esercizio  dei 
diritti di cui all’articolo 7, commi 1 e 2, la richiesta 
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può essere formulata anche oralmente e in tal caso 
è annotata sinteticamente a cura dell’incaricato o 
del responsabile. 

2. Nell’esercizio dei diritti di cui all’articolo 7 
l’interessato  può  conferire,  per  iscritto,  delega  o 
procura  a  persone  fisiche,  enti,  associazioni  od 
organismi. L’interessato può, altresì, farsi assistere 
da una persona di fiducia. 

3.  I  diritti  di  cui  all’articolo  7  riferiti  a  dati 
personali  concernenti  persone  decedute  possono 
essere esercitati da chi ha un interesse proprio, o 
agisce  a  tutela  dell’interessato  o  per  ragioni 
familiari meritevoli di protezione. 

4.  L’identità  dell’interessato  è  verificata  sulla 
base  di  idonei  elementi  di  valutazione,  anche 
mediante atti o documenti disponibili o esibizione 
o  allegazione  di  copia  di  un  documento  di 
riconoscimento. La persona che agisce per conto 
dell’interessato  esibisce  o  allega  copia  della 
procura,  ovvero  della  delega  sottoscritta  in 
presenza di un incaricato o sottoscritta e presentata 
unitamente  a  copia  fotostatica  non autenticata  di 
un documento di  riconoscimento dell’interessato. 
(1)

5. La richiesta di cui all’articolo 7, commi 1 e 2, è 
formulata  liberamente  e  senza  costrizioni  e  può 
essere  rinnovata,  salva  l’esistenza  di  giustificati 
motivi, con intervallo non minore di novanta giorni. 

(2)  Comma  così  modificato  dall’art.  art.  40,  
comma 2, lett.  d), del d.l.  6 dicembre 2011, n. 201,  
conv., con modif., nella l. 22 dicembre 2011, n. 214.

10. Riscontro all’interessato. – 1. Per garantire 
l’effettivo esercizio dei diritti di cui all’articolo 7 il 
titolare del trattamento è tenuto ad adottare idonee 
misure volte, in particolare: 

a)  ad  agevolare  l’accesso  ai  dati  personali  da 
parte  dell’interessato,  anche  attraverso  l’impiego 
di  appositi  programmi  per  elaboratore  finalizzati 
ad  un’accurata  selezione  dei  dati  che  riguardano 
singoli interessati identificati o identificabili; 

b) a semplificare le modalità e a ridurre i tempi 
per il riscontro al richiedente, anche nell’ambito di 
uffici o servizi preposti alle relazioni con il pubblico. 

2. I dati sono estratti a cura del responsabile o 
degli  incaricati  e  possono  essere  comunicati  al 
richiedente  anche  oralmente,  ovvero  offerti  in 
visione mediante strumenti elettronici, sempre che 
in tali  casi  la  comprensione dei dati  sia  agevole, 
considerata  anche  la  qualità  e  la  quantità  delle 
informazioni.  Se  vi  è  richiesta,  si  provvede  alla 
trasposizione  dei  dati  su  supporto  cartaceo  o 
informatico, ovvero alla loro trasmissione per via 
telematica. 

3.  Salvo  che  la  richiesta  sia  riferita  ad  un 
particolare trattamento o a specifici dati personali 
o  categorie  di  dati  personali,  il  riscontro 
all’interessato comprende tutti i dati personali che 
riguardano  l’interessato  comunque  trattati  dal 
titolare.  Se  la  richiesta  è  rivolta  ad un esercente 
una  professione  sanitaria  o  ad  un  organismo 
sanitario  si  osserva  la  disposizione  di  cui 
all’articolo 84, comma 1. 

4.  Quando  l’estrazione  dei  dati  risulta 
particolarmente  difficoltosa  il  riscontro  alla 

richiesta  dell’interessato  può  avvenire  anche 
attraverso l’esibizione  o la  consegna  in  copia  di 
atti  e  documenti  contenenti  i  dati  personali 
richiesti. 

5.  Il  diritto  di  ottenere  la  comunicazione  in 
forma  intelligibile  dei  dati  non  riguarda  dati 
personali  relativi  a  terzi,  salvo  che  la 
scomposizione dei  dati  trattati  o la  privazione di 
alcuni  elementi  renda  incomprensibili  i  dati 
personali relativi all’interessato. 

6.  La  comunicazione  dei  dati  è  effettuata  in 
forma  intelligibile  anche  attraverso  l’utilizzo  di 
una  grafia  comprensibile.  In  caso  di 
comunicazione di codici o sigle sono forniti, anche 
mediante  gli  incaricati,  i  parametri  per  la 
comprensione del relativo significato. 

7.  Quando,  a  seguito  della  richiesta  di  cui 
all’articolo 7, commi 1 e 2, lettere a),  b) e  c) non 
risulta  confermata  l’esistenza  di  dati  che 
riguardano  l’interessato,  può  essere  chiesto  un 
contributo  spese  non  eccedente  i  costi 
effettivamente  sopportati  per  la  ricerca  effettuata 
nel caso specifico. 

8.  Il  contributo  di  cui  al  comma  7  non  può 
comunque  superare  l’importo  determinato  dal 
Garante con provvedimento di carattere generale, 
che può individuarlo forfetariamente in relazione 
al  caso  in  cui  i  dati  sono  trattati  con  strumenti 
elettronici e la risposta è fornita oralmente. Con il 
medesimo  provvedimento  il  Garante  può 
prevedere  che  il  contributo  possa  essere  chiesto 
quando i  dati  personali  figurano su uno speciale 
supporto  del  quale  è  richiesta  specificamente  la 
riproduzione,  oppure  quando,  presso  uno  o  più 
titolari, si determina un notevole impiego di mezzi 
in  relazione  alla  complessità  o  all’entità  delle 
richieste  ed  è  confermata  l’esistenza  di  dati  che 
riguardano l’interessato (1). 

9. Il contributo di cui ai commi 7 e 8 è corrisposto 
anche  mediante  versamento  postale  o  bancario, 
ovvero mediante carta di  pagamento o di  credito, 
ove possibile all’atto della ricezione del riscontro e 
comunque non oltre quindici giorni da tale riscontro. 

(1) Cfr.  delib.  Garante per la protezione dei  dati  
personali  del  23  dicembre  2004,  n.  14,  Contributo  
spese in caso di esercizio dei diritti dell’interessato.

TITOLO III – Regole generali 
per il trattamento dei dati

CAPO I – REGOLE PER TUTTI I TRATTAMENTI

11. Modalità del trattamento e requisiti dei dati. – 
1. I dati personali oggetto di trattamento sono: 

a) trattati in modo lecito e secondo correttezza; 
b)  raccolti  e  registrati  per  scopi  determinati, 

espliciti e legittimi, ed utilizzati in altre operazioni 
del trattamento in termini compatibili con tali scopi; 

c) esatti e, se necessario, aggiornati; 
d) pertinenti, completi e non eccedenti rispetto 

alle  finalità  per  le  quali  sono  raccolti  o 
successivamente trattati; 

e)  conservati  in  una  forma  che  consenta 
l’identificazione dell’interessato per un periodo di 
tempo non superiore a quello necessario agli scopi 
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per i quali essi sono stati raccolti o successivamente 
trattati. 

2.  I  dati  personali  trattati  in  violazione  della 
disciplina  rilevante  in  materia  di  trattamento  dei 
dati personali non possono essere utilizzati. 

12. Codici di deontologia e di buona condotta. – 
1. Il Garante promuove nell’ambito delle categorie 
interessate,  nell’osservanza  del  principio  di 
rappresentatività  e  tenendo  conto  dei  criteri 
direttivi  delle  raccomandazioni  del  Consiglio 
d’Europa  sul  trattamento  di  dati  personali,  la 
sottoscrizione di codici di deontologia e di buona 
condotta  per  determinati  settori,  ne  verifica  la 
conformità  alle  leggi  e  ai  regolamenti  anche 
attraverso  l’esame  di  osservazioni  di  soggetti 
interessati e contribuisce a garantirne la diffusione 
e il rispetto. 

2.  I  codici  sono  pubblicati  nella  Gazzetta  
Ufficiale  della  Repubblica  italiana  a  cura  del 
Garante e, con decreto del Ministro della giustizia, 
sono riportati nell’allegato A) del presente codice. 

3.  Il  rispetto  delle  disposizioni  contenute  nei 
codici  di  cui  al  comma  1  costituisce  condizione 
essenziale  per  la  liceità  e  correttezza  del 
trattamento dei dati personali effettuato da soggetti 
privati e pubblici. 

4.  Le  disposizioni  del  presente  articolo  si 
applicano  anche  al  codice  di  deontologia  per  i 
trattamenti  di  dati  per  finalità  giornalistiche 
promosso dal Garante nei modi di cui al comma 1 
e all’articolo 139. 

13. Informativa.  – 1.  L’interessato o la persona 
presso la quale sono raccolti  i  dati  personali sono 
previamente informati oralmente o per iscritto circa: 

a) le  finalità  e le  modalità  del trattamento cui 
sono destinati i dati; 

b)  la  natura  obbligatoria  o  facoltativa  del 
conferimento dei dati; 

c)  le  conseguenze  di  un  eventuale  rifiuto  di 
rispondere; 

d) i soggetti o le categorie di soggetti ai quali i 
dati  personali  possono  essere  comunicati  o  che 
possono  venirne  a  conoscenza  in  qualità  di 
responsabili  o incaricati,  e l’ambito di  diffusione 
dei dati medesimi; 

e) i diritti di cui all’articolo 7; 
f)  gli  estremi  identificativi  del  titolare  e,  se 

designati,  del  rappresentante  nel  territorio  dello 
Stato  ai  sensi  dell’articolo  5  e  del  responsabile. 
Quando il titolare ha designato più responsabili è 
indicato almeno uno di essi, indicando il sito della 
rete di comunicazione o le modalità attraverso le 
quali  è  conoscibile  in  modo  agevole  l’elenco 
aggiornato  dei  responsabili.  Quando  è  stato 
designato  un  responsabile  per  il  riscontro 
all’interessato in caso di esercizio dei diritti di cui 
all’articolo 7, è indicato tale responsabile. 

2.  L’informativa  di  cui  al  comma  1  contiene 
anche  gli  elementi  previsti  da  specifiche 
disposizioni  del  presente  codice  e  può  non 
comprendere gli elementi già noti alla persona che 
fornisce i dati o la cui conoscenza può ostacolare in 
concreto  l’espletamento,  da  parte  di  un  soggetto 
pubblico, di funzioni ispettive o di controllo svolte 

per finalità di difesa o sicurezza dello Stato oppure 
di  prevenzione,  accertamento  o  repressione  di 
reati. 

3.  Il  Garante  può  individuare  con  proprio 
provvedimento  modalità  semplificate  per 
l’informativa  fornita  in  particolare  da  servizi 
telefonici di assistenza e informazione al pubblico. 

4. Se i  dati  personali non sono raccolti  presso 
l’interessato,  l’informativa  di  cui  al  comma  1, 
comprensiva delle categorie di dati trattati, è data 
al medesimo interessato all’atto della registrazione 
dei  dati  o,  quando  è  prevista  la  loro 
comunicazione, non oltre la prima comunicazione. 

5.  La  disposizione  di  cui  al  comma 4  non  si 
applica quando: 

a)  i  dati  sono  trattati  in  base  ad  un  obbligo 
previsto  dalla  legge,  da  un  regolamento  o  dalla 
normativa comunitaria; 

b) i  dati  sono trattati  ai fini dello svolgimento 
delle  investigazioni  difensive  di  cui  alla  legge  7 
dicembre 2000, n. 397, o, comunque, per far valere 
o difendere un diritto in sede giudiziaria, sempre 
che  i  dati  siano  trattati  esclusivamente  per  tali 
finalità e per il periodo strettamente necessario al 
loro perseguimento; 

c)  l’informativa  all’interessato  comporta  un 
impiego  di  mezzi  che  il  Garante,  prescrivendo 
eventuali  misure  appropriate,  dichiari 
manifestamente  sproporzionati  rispetto  al  diritto 
tutelato,  ovvero si  riveli,  a  giudizio del Garante, 
impossibile. 

5-bis.  L'informativa  di  cui al comma 1 non è' 
dovuta  in  caso  di  ricezione  di  curricula 
spontaneamente  trasmessi  dagli  interessati  ai  fini 
dell'eventuale  instaurazione  di  un  rapporto  di 
lavoro. Al momento del primo contatto successivo 
all'invio  del  curriculum,  il  titolare  è  tenuto  a 
fornire  all'interessato,  anche  oralmente,  una 
informativa breve contenente almeno gli elementi 
di cui al comma 1, lettere a), d) ed f) (1).

(1) Comma aggiunto introdotto dall’art. 6, comma  
2, lett. a) del d.l. 13 maggio 2011, n. 70, conv., con  
modif., nella l. 12 luglio 2011, n. 106.

14. Definizione  di  profili  e  della  personalità  
dell’interessato. – 1. Nessun atto o provvedimento 
giudiziario  o  amministrativo  che  implichi  una 
valutazione del comportamento umano può essere 
fondato  unicamente  su  un  trattamento 
automatizzato di dati  personali volto a definire il 
profilo o la personalità dell’interessato. 

2. L’interessato può opporsi ad ogni altro tipo di 
determinazione adottata sulla base del trattamento 
di cui al comma 1, ai sensi dell’articolo 7, comma 
4, lettera  a), salvo che la determinazione sia stata 
adottata  in  occasione  della  conclusione  o 
dell’esecuzione di un contratto, in accoglimento di 
una  proposta  dell’interessato  o  sulla  base  di 
adeguate garanzie individuate dal presente codice o 
da  un  provvedimento  del  Garante  ai  sensi 
dell’articolo 17. 

15. Danni cagionati per effetto del trattamento. – 
1. Chiunque cagiona danno ad altri per effetto del 
trattamento di dati personali è tenuto al risarcimento 
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ai sensi dell’articolo 2050 del codice civile (1). 
2. Il danno non patrimoniale è risarcibile anche 

in caso di violazione dell’articolo 11. 

(1) Del seguente tenore  “2050. Responsabilità per  
l’esercizio di attività pericolose. – Chiunque cagiona 
danno  ad  altri  nello  svolgimento  di  un’attività 
pericolosa,  per sua natura o per la natura dei mezzi 
adoperati,  e tenuto al  risarcimento,  se  non prova di 
avere  adottato  tutte  le  misure  idonee  a  evitare  il 
danno”.

16. Cessazione del trattamento. – 1. In caso di 
cessazione, per qualsiasi causa, di un trattamento i 
dati sono: 

a) distrutti; 
b) ceduti ad altro titolare, purché destinati ad un 

trattamento in termini compatibili agli scopi per i 
quali i dati sono raccolti; 

c) conservati per fini esclusivamente personali e 
non destinati ad una comunicazione sistematica o 
alla diffusione; 

d) conservati o ceduti ad altro titolare, per scopi 
storici,  statistici  o  scientifici,  in  conformità  alla 
legge, ai regolamenti, alla normativa comunitaria e 
ai  codici  di  deontologia  e  di  buona  condotta 
sottoscritti ai sensi dell’articolo 12. 

2. La cessione dei dati in violazione di quanto 
previsto  dal  comma  1,  lettera  b),  o  di  altre 
disposizioni rilevanti in materia di trattamento dei 
dati personali è priva di effetti. 

17. Trattamento che presenta rischi specifici. – 
1. Il trattamento dei dati diversi da quelli sensibili 
e  giudiziari  che  presenta  rischi  specifici  per  i 
diritti  e  le  libertà  fondamentali,  nonché  per  la 
dignità  dell’interessato,  in  relazione  alla  natura 
dei  dati  o  alle  modalità  del  trattamento  o  agli 
effetti  che  può  determinare,  è  ammesso  nel 
rispetto  di  misure  ed  accorgimenti  a  garanzia 
dell’interessato, ove prescritti. 

2. Le misure e gli accorgimenti di cui al comma 
1 sono prescritti  dal  Garante  in  applicazione  dei 
principi sanciti dal presente codice, nell’ambito di 
una verifica preliminare all’inizio del trattamento, 
effettuata  anche  in  relazione  a  determinate 
categorie  di  titolari  o  di  trattamenti,  anche  a 
seguito di un interpello del titolare.

CAPO II – REGOLE ULTERIORI 
PER I SOGGETTI PUBBLICI

18. Principi  applicabili  a  tutti  i  trattamenti  
effettuati da soggetti pubblici. – 1. Le disposizioni 
del  presente  capo  riguardano  tutti  i  soggetti 
pubblici, esclusi gli enti pubblici economici. 

2.  Qualunque  trattamento  di  dati  personali  da 
parte di soggetti pubblici è consentito soltanto per 
lo svolgimento delle funzioni istituzionali. 

3. Nel trattare i dati il soggetto pubblico osserva 
i presupposti e i limiti stabiliti dal presente codice, 
anche  in  relazione  alla  diversa  natura  dei  dati, 
nonché dalla legge e dai regolamenti. 

4.  Salvo quanto previsto nella  Parte II  per  gli 
esercenti  le  professioni  sanitarie  e  gli  organismi 
sanitari  pubblici,  i  soggetti  pubblici  non  devono 

richiedere il consenso dell’interessato. 
5. Si osservano le disposizioni di cui all’articolo 

25 in tema di comunicazione e diffusione. 

19. Principi  applicabili  al  trattamento di  dati  
diversi  da  quelli  sensibili  e  giudiziari.  –  1.  Il 
trattamento  da  parte  di  un  soggetto  pubblico 
riguardante  dati  diversi  da  quelli  sensibili  e 
giudiziari  è  consentito,  fermo  restando  quanto 
previsto  dall’articolo  18,  comma  2,  anche  in 
mancanza di una norma di legge o di regolamento 
che lo preveda espressamente. 

2.  La  comunicazione  da  parte  di  un  soggetto 
pubblico  ad  altri  soggetti  pubblici  è  ammessa 
quando  è  prevista  da  una  norma  di  legge  o  di 
regolamento.  In  mancanza  di  tale  norma  la 
comunicazione  è  ammessa  quando  è  comunque 
necessaria  per  lo  svolgimento  di  funzioni 
istituzionali  e  può essere  iniziata  se  è decorso il 
termine di cui all’articolo 39, comma 2, e non è 
stata  adottata  la  diversa  determinazione  ivi 
indicata. 

3.  La  comunicazione  da  parte  di  un  soggetto 
pubblico a privati o a enti pubblici economici e la 
diffusione da parte di un soggetto pubblico sono 
ammesse unicamente quando sono previste da una 
norma di legge o di regolamento. 

3-bis.  Le  notizie  concernenti  lo  svolgimento 
delle  prestazioni  di  chiunque  sia  addetto  a  una 
funzione  pubblica  e  la  relativa  valutazione  sono 
rese  accessibili  dall'amministrazione  di 
appartenenza. Non sono invece ostensibili, se non 
nei casi previsti dalla legge, le notizie concernenti 
la  natura  delle  infermità e  degli  impedimenti 
personali  o  familiari  che causino l'astensione  dal 
lavoro, nonché le componenti della valutazione o 
le  notizie concernenti  il  rapporto di lavoro tra il 
predetto dipendente e l'amministrazione, idonee a 
rivelare taluna delle informazioni di cui all'articolo 
4, comma 1, lettera d (1)

(1) Comma aggiunto dall’art. 14, comma 1, lett. b)  
della l. 4 novembre 2010, n. 183.

20. Principi  applicabili  al  trattamento di  dati  
sensibili.  –  1.  Il  trattamento dei  dati  sensibili  da 
parte  di  soggetti  pubblici  è  consentito  solo  se 
autorizzato da espressa disposizione di legge nella 
quale  sono  specificati  i  tipi  di  dati  che  possono 
essere trattati e di operazioni eseguibili e le finalità 
di rilevante interesse pubblico perseguite. 

2.  Nei  casi  in  cui  una  disposizione  di  legge 
specifica la finalità di rilevante interesse pubblico, 
ma  non  i  tipi  di  dati  sensibili  e  di  operazioni 
eseguibili,  il  trattamento  è  consentito  solo  in 
riferimento  ai  tipi  di  dati  e  di  operazioni 
identificati e resi pubblici a cura dei soggetti che 
ne  effettuano  il  trattamento,  in  relazione  alle 
specifiche finalità perseguite nei singoli casi e nel 
rispetto dei principi di cui all’articolo 22, con atto 
di natura regolamentare adottato in conformità al 
parere espresso dal  Garante  ai  sensi  dell’articolo 
154, comma 1, lettera g), anche su schemi tipo. 

3.  Se  il  trattamento  non  è  previsto 
espressamente  da  una  disposizione  di  legge  i 
soggetti  pubblici  possono  richiedere  al  Garante 
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l’individuazione  delle  attività,  tra  quelle 
demandate  ai  medesimi  soggetti  dalla  legge,  che 
perseguono finalità di rilevante interesse pubblico 
e per le quali è conseguentemente autorizzato, ai 
sensi dell’articolo 26, comma 2, il trattamento dei 
dati sensibili. Il trattamento è consentito solo se il 
soggetto pubblico provvede altresì a identificare e 
rendere pubblici i  tipi di dati  e di operazioni nei 
modi di cui al comma 2. 

4.  L’identificazione  dei  tipi  di  dati  e  di 
operazioni di  cui ai commi 2 e 3 è aggiornata e 
integrata periodicamente. 

21. Principi  applicabili  al  trattamento di  dati  
giudiziari. – 1. Il trattamento di dati giudiziari da 
parte  di  soggetti  pubblici  è  consentito  solo  se 
autorizzato  da  espressa  disposizione  di  legge  o 
provvedimento  del  Garante  che  specifichino  le 
finalità  di  rilevante  interesse  pubblico  del 
trattamento,  i  tipi  di  dati  trattati  e  di  operazioni 
eseguibili. 

1-bis. Il trattamento dei dati giudiziari è' altresì 
consentito  quando  e'  effettuato  in  attuazione  di 
protocolli d'intesa per la prevenzione e il contrasto 
dei  fenomeni  di  criminalità  organizzata  stipulati 
con il  Ministero dell'interno o con i  suoi   uffici 
periferici  di  cui  all'articolo  15,  comma  2,  del 
decreto  legislativo  30  luglio  1999,  n.  300  (1), 
previo parere del Garante per la protezione dei dati 
personali,  che  specificano  la  tipologia  dei  dati 
trattati e delle operazioni eseguibili (2).

2. Le disposizioni di cui all’articolo 20, commi 
2 e 4,  si  applicano anche al trattamento dei  dati 
giudiziari. 

(1) V.lo al § 8.6..
(1) Comma inserito dall’art. 45, comma 1, lett. a),  

del d.l. 9 febbraio 2012, n. 5, conv., con modif., nella  
l. 4 aprile 2012, n. 35.

22. Principi  applicabili  al  trattamento di  dati  
sensibili  e  giudiziari.  –  1.  I  soggetti  pubblici 
conformano  il  trattamento  dei  dati  sensibili  e 
giudiziari  secondo  modalità  volte  a  prevenire 
violazioni  dei  diritti,  delle libertà  fondamentali  e 
della dignità dell’interessato. 

2. Nel fornire l’informativa di cui all’articolo 13 
i soggetti pubblici fanno espresso riferimento alla 
normativa che prevede gli obblighi o i compiti in 
base alla quale è effettuato il trattamento dei dati 
sensibili e giudiziari. 

3. I soggetti pubblici possono trattare solo i dati 
sensibili  e  giudiziari  indispensabili  per  svolgere 
attività  istituzionali  che  non  possono  essere 
adempiute, caso per caso, mediante il trattamento 
di  dati  anonimi  o  di  dati  personali  di  natura 
diversa. 

4. I dati  sensibili  e giudiziari sono raccolti,  di 
regola, presso l’interessato. 

5.  In  applicazione  dell’articolo  11,  comma  1, 
lettere  c),  d) ed  e),  i  soggetti  pubblici verificano 
periodicamente  l’esattezza  e  l’aggiornamento  dei 
dati  sensibili  e  giudiziari,  nonché  la  loro 
pertinenza,  completezza,  non  eccedenza  e 
indispensabilità rispetto alle finalità perseguite nei 
singoli  casi,  anche  con  riferimento  ai  dati  che 

l’interessato fornisce di propria iniziativa. Al fine 
di assicurare che i dati sensibili e giudiziari siano 
indispensabili  rispetto  agli  obblighi  e  ai  compiti 
loro  attribuiti,  i  soggetti  pubblici  valutano 
specificamente  il  rapporto  tra  i  dati  e  gli 
adempimenti.  I  dati  che,  anche  a  seguito  delle 
verifiche,  risultano  eccedenti  o  non  pertinenti  o 
non  indispensabili  non  possono  essere  utilizzati, 
salvo che per l’eventuale conservazione, a norma 
di legge, dell’atto o del documento che li contiene. 
Specifica  attenzione  è  prestata  per  la  verifica 
dell’indispensabilità dei dati  sensibili  e giudiziari 
riferiti a soggetti diversi da quelli cui si riferiscono 
direttamente le prestazioni o gli adempimenti. 

6.  I  dati  sensibili  e  giudiziari  contenuti  in 
elenchi,  registri  o  banche  di  dati,  tenuti  con 
l’ausilio di strumenti elettronici,  sono trattati  con 
tecniche di cifratura o mediante l’utilizzazione di 
codici  identificativi  o  di  altre  soluzioni  che, 
considerato il numero e la natura dei dati trattati, li 
rendono  temporaneamente  inintelligibili  anche  a 
chi  è  autorizzato  ad  accedervi  e  permettono  di 
identificare gli interessati solo in caso di necessità. 

7. I dati idonei a rivelare lo stato di salute e la 
vita  sessuale  sono  conservati  separatamente  da 
altri  dati  personali  trattati  per  finalità  che  non 
richiedono il  loro  utilizzo.  I  medesimi  dati  sono 
trattati  con le modalità  di cui al comma 6 anche 
quando sono tenuti in elenchi, registri o banche di 
dati senza l’ausilio di strumenti elettronici. 

8. I dati idonei a rivelare lo stato di salute non 
possono essere diffusi. 

9.  Rispetto  ai  dati  sensibili  e  giudiziari 
indispensabili  ai  sensi  del  comma  3,  i  soggetti 
pubblici sono autorizzati ad effettuare unicamente 
le  operazioni  di  trattamento  indispensabili  per  il 
perseguimento  delle  finalità  per  le  quali  il 
trattamento è consentito, anche quando i dati sono 
raccolti nello svolgimento di compiti di vigilanza, 
di controllo o ispettivi. 

10.  I  dati  sensibili  e  giudiziari  non  possono 
essere trattati nell’ambito di test psico-attitudinali 
volti  a  definire  il  profilo  o  la  personalità 
dell’interessato. Le operazioni di raffronto tra dati 
sensibili  e giudiziari, nonché i  trattamenti di dati 
sensibili e giudiziari ai sensi dell’articolo 14, sono 
effettuati  solo  previa  annotazione  scritta  dei 
motivi. 

11. In ogni caso, le operazioni e i trattamenti di 
cui al comma 10, se effettuati utilizzando banche 
di dati di diversi titolari, nonché la diffusione dei 
dati  sensibili  e  giudiziari,  sono ammessi  solo  se 
previsti da espressa disposizione di legge. 

12.  Le  disposizioni  di  cui  al  presente  articolo 
recano  principi  applicabili,  in  conformità  ai 
rispettivi  ordinamenti,  ai  trattamenti  disciplinati 
dalla  Presidenza  della  Repubblica,  dalla  Camera 
dei  deputati,  dal Senato della Repubblica e dalla 
Corte costituzionale. 

CAPO III – REGOLE ULTERIORI PER PRIVATI E DI 
ENTI PUBBLICI ECONOMICI

23. Consenso.  –  1.  Il  trattamento  di  dati 
personali  da  parte  di  privati  o  di  enti  pubblici 
economici  è  ammesso  solo  con  il  consenso 
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espresso dell’interessato. 
2.  Il  consenso  può  riguardare  l’intero 

trattamento  ovvero  una  o  più  operazioni  dello 
stesso. 

3. Il consenso è validamente prestato solo se è 
espresso  liberamente  e  specificamente  in 
riferimento  ad  un  trattamento  chiaramente 
individuato,  se  è  documentato  per  iscritto,  e  se 
sono  state  rese  all’interessato  le  informazioni  di 
cui all’articolo 13. 

4.  Il  consenso  è  manifestato  in  forma  scritta 
quando il trattamento riguarda dati sensibili. 

24. Casi  nei  quali  può  essere  effettuato  il  
trattamento senza consenso. – 1. Il consenso non è 
richiesto, oltre che nei casi previsti nella Parte II, 
quando il trattamento: 

a)  è  necessario  per  adempiere  ad  un  obbligo 
previsto  dalla  legge,  da  un  regolamento  o  dalla 
normativa comunitaria; 

b) è  necessario per eseguire obblighi  derivanti 
da un contratto del quale è parte l’interessato o per 
adempiere, prima della conclusione del contratto, a 
specifiche richieste dell’interessato; 

c) riguarda dati provenienti da pubblici registri, 
elenchi, atti o documenti conoscibili da chiunque, 
fermi restando i limiti e le modalità che le leggi, i 
regolamenti  o  la  normativa  comunitaria 
stabiliscono  per  la  conoscibilità  e  pubblicità  dei 
dati; 

d)  riguarda  dati  relativi  allo  svolgimento  di 
attività  economiche,  trattati  nel  rispetto  della 
vigente normativa in materia di segreto aziendale e 
industriale; 

e) è necessario per la salvaguardia della vita o 
dell’incolumità fisica di un terzo. Se la medesima 
finalità  riguarda  l’interessato  e  quest’ultimo  non 
può prestare il proprio consenso per impossibilità 
fisica,  per incapacità di agire o per incapacità di 
intendere o di volere, il consenso è manifestato da 
chi  esercita  legalmente  la  potestà,  ovvero  da  un 
prossimo  congiunto,  da  un  familiare,  da  un 
convivente o, in loro assenza, dal responsabile della 
struttura presso cui dimora l’interessato. Si applica 
la disposizione di cui all’articolo 82, comma 2; 

f) con esclusione della diffusione, è necessario 
ai  fini  dello  svolgimento  delle  investigazioni 
difensive di cui alla legge 7 dicembre 2000, n. 397, 
o, comunque, per far valere o difendere un diritto 
in sede giudiziaria, sempre che i dati siano trattati 
esclusivamente  per  tali  finalità  e  per  il  periodo 
strettamente necessario al loro perseguimento, nel 
rispetto  della  vigente  normativa  in  materia  di 
segreto aziendale e industriale; 

g) con esclusione della diffusione, è necessario, 
nei  casi  individuati  dal  Garante  sulla  base  dei 
principi  sanciti  dalla  legge,  per  perseguire  un 
legittimo  interesse  del  titolare  o  di  un  terzo 
destinatario  dei  dati,  qualora  non  prevalgano  i 
diritti  e  le  libertà  fondamentali,  la  dignità  o  un 
legittimo interesse dell’interessato (1); 

h)  con  esclusione  della  comunicazione 
all’esterno  e  della  diffusione,  è  effettuato  da 
associazioni,  enti  od  organismi  senza  scopo  di 
lucro,  anche  non  riconosciuti,  in  riferimento  a 
soggetti che hanno con essi contatti regolari o ad 

aderenti, per il perseguimento di scopi determinati 
e  legittimi  individuati  dall’atto  costitutivo,  dallo 
statuto o dal contratto collettivo, e con modalità di 
utilizzo  previste  espressamente  con 
determinazione  resa  nota  agli  interessati  all’atto 
dell’informativa ai sensi dell’articolo 13; 

i) è necessario, in conformità ai rispettivi codici 
di deontologia di cui all’allegato A), per esclusivi 
scopi  scientifici  o  statistici,  ovvero per  esclusivi 
scopi  storici  presso  archivi  privati  dichiarati  di 
notevole interesse storico ai sensi dell’articolo 6, 
comma 2, del decreto legislativo 29 ottobre 1999, 
n. 490, di approvazione del testo unico in materia 
di  beni  culturali  e  ambientali  o,  secondo quanto 
previsto dai medesimi codici,  presso altri  archivi 
privati. 

i-bis) riguarda dati  contenuti nei curricula,  nei 
casi di cui all'articolo 13, comma 5-bis (2);

i-ter)  con  esclusione  della  diffusione  e  fatto 
salvo quanto previsto dall'articolo 130 del presente 
codice,  riguarda  la  comunicazione  di  dati  tra 
società, enti o associazioni con società controllanti, 
controllate  o  collegate  ai  sensi  dell'articolo 2359 
del  codice civile ovvero con società sottoposte a 
comune  controllo,  nonché  tra  consorzi,  reti  di 
imprese  e  raggruppamenti  e  associazioni 
temporanei  di  imprese  con  i  soggetti  ad  essi 
aderenti,  per  le  finalità  amministrativo  contabili, 
come  definite  all'articolo  34,  comma  1-ter,  e 
purché queste finalità siano previste espressamente 
con  determinazione  resa  nota  agli  interessati 
all'atto dell'informativa di cui all'articolo 13 (2).

(1) Lettera così  modificata dall’art.  6, comma 2,  
lett. a), n. 3, del d.l. 13 maggio 2011, n. 70, conv., con  
modif. nella l. 12 luglio 2011, n. 106.

(2) Lettera inserita da dall’art. 6, comma 2, lett. a),  
n. 3, del d.l. 13 maggio 2011, n. 70, conv., con modif.  
nella l. 12 luglio 2011, n. 106.

25. Divieti di comunicazione e diffusione. – 1. 
La  comunicazione  e  la  diffusione  sono  vietate, 
oltre che in caso di divieto disposto dal Garante o 
dall’autorità giudiziaria: 

a) in riferimento a dati personali dei quali è stata 
ordinata la cancellazione, ovvero quando è decorso 
il  periodo  di  tempo  indicato  nell’articolo  11, 
comma 1, lettera e); 

b)  per  finalità  diverse  da  quelle  indicate  nella 
notificazione del trattamento, ove prescritta. 

2. È fatta salva la comunicazione o diffusione di 
dati richieste, in conformità alla legge, da forze di 
polizia,  dall’autorità  giudiziaria,  da  organismi  di 
informazione  e  sicurezza  o  da  altri  soggetti 
pubblici  ai  sensi  dell’articolo  58,  comma  2,  per 
finalità  di  difesa  o  di  sicurezza  dello  Stato o  di 
prevenzione, accertamento o repressione di reati. 

26. Garanzie  per  i  dati  sensibili.  –  1.  I  dati 
sensibili  possono  essere  oggetto  di  trattamento 
solo  con  il  consenso  scritto  dell’interessato  e 
previa autorizzazione del Garante, nell’osservanza 
dei  presupposti  e  dei  limiti  stabiliti  dal  presente 
codice, nonché dalla legge e dai regolamenti. 

2.  Il  Garante  comunica  la  decisione  adottata 
sulla  richiesta  di  autorizzazione  entro 
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quarantacinque giorni,  decorsi  i  quali  la  mancata 
pronuncia equivale a rigetto. Con il provvedimento 
di autorizzazione, ovvero successivamente, anche 
sulla  base  di  eventuali  verifiche,  il  Garante  può 
prescrivere  misure  e  accorgimenti  a  garanzia 
dell’interessato,  che  il  titolare  del  trattamento  è 
tenuto ad adottare. 

3. Il comma 1 non si applica al trattamento: 
a) dei dati relativi agli aderenti alle confessioni 

religiose e ai soggetti che con riferimento a finalità 
di  natura  esclusivamente  religiosa  hanno contatti 
regolari  con  le  medesime  confessioni,  effettuato 
dai  relativi  organi,  ovvero  da  enti  civilmente 
riconosciuti, sempre che i dati non siano diffusi o 
comunicati  fuori  delle  medesime  confessioni. 
Queste  ultime  determinano  idonee  garanzie 
relativamente ai trattamenti effettuati, nel rispetto 
dei principi indicati al riguardo con autorizzazione 
del Garante; 

b) dei dati riguardanti l’adesione di associazioni 
od  organizzazioni  a  carattere  sindacale  o  di 
categoria  ad  altre  associazioni,  organizzazioni  o 
confederazioni a carattere sindacale o di categoria. 

b-bis) dei dati contenuti nei curricula, nei casi di 
cui all'articolo 13, comma 5-bis (1).

4.  I  dati  sensibili  possono  essere  oggetto  di 
trattamento  anche  senza  consenso,  previa 
autorizzazione del Garante: 

a)  quando  il  trattamento  è  effettuato  da 
associazioni,  enti  od  organismi  senza  scopo  di 
lucro, anche non riconosciuti, a carattere politico, 
filosofico,  religioso  o  sindacale,  ivi  compresi 
partiti e movimenti politici, per il perseguimento di 
scopi  determinati  e  legittimi  individuati  dall’atto 
costitutivo, dallo statuto o dal contratto collettivo, 
relativamente ai dati personali degli aderenti o dei 
soggetti  che  in  relazione  a  tali  finalità  hanno 
contatti  regolari  con  l’associazione,  ente  od 
organismo, sempre che i dati non siano comunicati 
all’esterno  o  diffusi  e  l’ente,  associazione  od 
organismo determini idonee garanzie relativamente 
ai trattamenti effettuati, prevedendo espressamente 
le modalità di utilizzo dei dati con determinazione 
resa nota agli interessati all’atto dell’informativa ai 
sensi dell’articolo 13; 

b)  quando  il  trattamento  è  necessario  per  la 
salvaguardia della vita o dell’incolumità fisica di 
un  terzo.  Se  la  medesima  finalità  riguarda 
l’interessato  e  quest’ultimo  non  può  prestare  il 
proprio  consenso  per  impossibilità  fisica,  per 
incapacità di agire o per incapacità di intendere o 
di volere, il consenso è manifestato da chi esercita 
legalmente  la  potestà,  ovvero  da  un  prossimo 
congiunto, da un familiare, da un convivente o, in 
loro assenza, dal responsabile della struttura presso 
cui dimora l’interessato. Si applica la disposizione 
di cui all’articolo 82, comma 2; 

c)  quando  il  trattamento  è  necessario  ai  fini 
dello svolgimento delle investigazioni difensive di 
cui  alla  legge  7  dicembre  2000,  n.  397,  o, 
comunque,  per  far  valere  o  difendere  in  sede 
giudiziaria  un  diritto,  sempre  che  i  dati  siano 
trattati  esclusivamente  per  tali  finalità  e  per  il 
periodo  strettamente  necessario  al  loro 
perseguimento. Se i dati sono idonei a rivelare lo 
stato  di  salute  e  la  vita  sessuale,  il  diritto  deve 

essere  di  rango  pari  a  quello  dell’interessato, 
ovvero consistente in un diritto della personalità o 
in  un  altro  diritto  o  libertà  fondamentale  e 
inviolabile; 

d) quando è necessario per adempiere a specifici 
obblighi  o  compiti  previsti  dalla  legge,  da  un 
regolamento o dalla normativa comunitaria per la 
gestione del rapporto di lavoro, anche in materia di 
igiene e sicurezza del lavoro e della popolazione e 
di  previdenza  e  assistenza,  nei  limiti  previsti 
dall’autorizzazione  e  ferme  restando  le 
disposizioni del codice di deontologia e di buona 
condotta di cui all’articolo 111. 

5. I dati idonei a rivelare lo stato di salute non 
possono essere diffusi. 

(1) Lettera inserita dall’ art. 6, comma 2, lett. a), n.  
4, del d.l.  13 maggio 2011, n. 70, conv., con modif.  
nella l. 12 luglio 2011, n. 106

27. Garanzie  per  i  dati  giudiziari.  –  (1)  1.  Il 
trattamento di dati giudiziari da parte di privati o di 
enti  pubblici  economici  è  consentito  soltanto  se 
autorizzato  da  espressa  disposizione  di  legge  o 
provvedimento  del  Garante  che  specifichino  le 
rilevanti  finalità  di  interesse  pubblico  del 
trattamento,  i  tipi  di  dati  trattati  e  di  operazioni 
eseguibili.  Si applica quanto previsto dall'articolo 
21, comma 1-bis. 

(1) Articolo così modificato dall’ 45, comma 1, lett.  
b),  del  d.l.  d.l.  9 febbraio 2012, n.  5,  conv.,  con  
modif., nella l. 4 aprile 2012, n. 35.

TITOLO IV – Soggetti che effettuano 
il trattamento

28. Titolare  del  trattamento.  –  1.  Quando  il 
trattamento è effettuato da una persona giuridica, 
da una pubblica amministrazione o da un qualsiasi 
altro ente, associazione od organismo, titolare del 
trattamento è l’entità nel suo complesso o l’unità 
od  organismo  periferico  che  esercita  un  potere 
decisionale del tutto autonomo sulle finalità e sulle 
modalità  del  trattamento,  ivi  compreso il  profilo 
della sicurezza. 

29. Responsabile  del  trattamento.  –  1.  Il 
responsabile  è  designato  dal  titolare 
facoltativamente. 

2. Se designato, il responsabile è individuato tra 
soggetti che per esperienza, capacità ed affidabilità 
forniscano idonea garanzia del pieno rispetto delle 
vigenti disposizioni in materia di trattamento, ivi 
compreso il profilo relativo alla sicurezza. 

3.  Ove  necessario  per  esigenze  organizzative, 
possono essere designati responsabili più soggetti, 
anche mediante suddivisione di compiti. 

4.  I  compiti  affidati  al  responsabile  sono 
analiticamente specificati per iscritto dal titolare. 

5.  Il  responsabile  effettua  il  trattamento 
attenendosi alle  istruzioni impartite  dal  titolare il 
quale,  anche  tramite  verifiche  periodiche,  vigila 
sulla puntuale osservanza delle disposizioni di cui 
al comma 2 e delle proprie istruzioni. 
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30. Incaricati  del  trattamento.  –  1.  Le 
operazioni di trattamento possono essere effettuate 
solo  da  incaricati  che  operano  sotto  la  diretta 
autorità del titolare o del responsabile, attenendosi 
alle istruzioni impartite. 

2.  La  designazione  è  effettuata  per  iscritto  e 
individua  puntualmente  l’ambito  del  trattamento 
consentito. Si considera tale anche la documentata 
preposizione della persona fisica ad una unità per 
la  quale  è  individuato,  per  iscritto,  l’ambito  del 
trattamento  consentito  agli  addetti  all’unità 
medesima. 

TITOLO V – Sicurezza dei dati e dei sistemi

CAPO I – MISURE DI SICUREZZA

31. Obblighi di sicurezza. – 1. I dati personali 
oggetto di trattamento sono custoditi e controllati, 
anche  in  relazione  alle  conoscenze  acquisite  in 
base al progresso tecnico, alla natura dei dati e alle 
specifiche caratteristiche del trattamento, in modo 
da  ridurre  al  minimo,  mediante  l’adozione  di 
idonee e preventive misure di sicurezza, i rischi di 
distruzione o  perdita,  anche  accidentale,  dei  dati 
stessi, di accesso non autorizzato o di trattamento 
non consentito o non conforme alle finalità  della 
raccolta. 

32. Obblighi  relativi  ai  fornitori  di  servizi  di  
comunicazione elettronica accessibili al pubblico. 
(1)  –  1.  Il  fornitore  di  un  servizio  di 
comunicazione elettronica accessibile al pubblico 
adotta,  ai  sensi  dell'articolo  31,  anche  attraverso 
altri  soggetti  a  cui  sia  affidata  l'erogazione  del 
predetto servizio, misure tecniche e organizzative 
adeguate al rischio esistente, per salvaguardare la 
sicurezza dei suoi servizi e per gli adempimenti di 
cui all'articolo 32-bis. (2)

1-bis.  Ferma  restando  l'osservanza  degli 
obblighi di cui agli articoli 30 e 31, i soggetti che 
operano  sulle  reti  di  comunicazione  elettronica 
garantiscono che i dati personali siano accessibili 
soltanto  al  personale  autorizzato  per  fini 
legalmente autorizzati (3). 

1-ter.  Le  misure  di  cui  al  commi  1  e  1-bis 
garantiscono  la  protezione  dei  dati  relativi  al 
traffico ed all'ubicazione e degli altri dati personali 
archiviati  o  trasmessi  dalla  distruzione  anche 
accidentale,  da  perdita  o  alterazione  anche 
accidentale  e  da  archiviazione,  trattamento, 
accesso  o  divulgazione  non  autorizzati  o  illeciti, 
nonché'  assicurano l'attuazione  di  una  politica  di 
sicurezza (3).

2.  Quando la sicurezza  del  servizio o dei  dati 
personali richiede anche l’adozione di misure che 
riguardano  la  rete,  il  fornitore  del  servizio  di 
comunicazione elettronica accessibile al pubblico 
adotta tali misure congiuntamente con il fornitore 
della  rete  pubblica  di  comunicazioni.  In  caso  di 
mancato accordo, su richiesta di uno dei fornitori, 
la  controversia  è  definita  dall’Autorità  per  le 
garanzie nelle comunicazioni secondo le modalità 
previste dalla normativa vigente. 

3. Il fornitore di un servizio di comunicazione 
elettronica  accessibile  al  pubblico  informa  gli 

abbonati e, ove possibile, gli utenti, se sussiste un 
particolare  rischio  di  violazione  della  sicurezza 
della rete, indicando, quando il rischio è al di fuori 
dell’ambito  di  applicazione  delle  misure  che  il 
fornitore  stesso è  tenuto ad adottare  ai  sensi  dei 
commi  1,  1-bis e  2,  tutti  i  possibili  rimedi  e  i 
relativi  costi  presumibili.  Analoga  informativa  è 
resa al Garante e all’Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni (4). 

(1)  Rubrica così modificata dall’art. 1, comma 2,  
lett. a), del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 69. 

(2)  Comma  così  sostituito  dall’art.  1,  comma  2,  
lett. b), del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 69.

(3)  Comma inserito dall’art. 1, comma 2, lett. c),  
del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 69..

(4)  Comma così modificato dall’art.  1, comma 2,  
lett. d), del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 69.

32-bis  (Adempimenti  conseguenti  ad  una 
violazione  di  dati  personali)  (1).  -  1.  In  caso di 
violazione di dati personali, il fornitore di servizi 
di  comunicazione  elettronica  accessibili  al 
pubblico  comunica  senza  indebiti  ritardi  detta 
violazione al Garante. 

2. Quando la violazione di dati personali rischia 
di  arrecare  pregiudizio  ai  dati  personali  o  alla 
riservatezza  di  contraente  o  di  altra  persona,  il 
fornitore comunica an he agli stessi senza ritardo 
l'avvenuta violazione. 

3. La comunicazione di cui al comma 2 non e' 
dovuta se il fornitore ha dimostrato al Garante di 
aver  utilizzato misure  tecnologiche  di  protezione 
che rendono i dati inintelligibili a chiunque non sia 
autorizzato  ad  accedervi  e  che  tali  misure  erano 
state applicate ai dati oggetto della violazione. 

 4. Ove il fornitore non vi abbia già provveduto, 
il  arante  può,  considerate  le  presumibili 
ripercussioni  negative  della  violazione,  obbligare 
lo  stesso  a  comunicare  al  contraente  o  ad  altra 
persona l'avvenuta violazione. 

5.  La  comunicazione  al  contraente  o  ad  altra 
persona  contiene  almeno  una  descrizione  della 
natura della violazione di dati personali e i punti di 
contatto  presso  cui  si  possono ottenere  maggiori 
informazioni ed elenca le misure raccomandate per 
attenuare  i  possibili  effetti  pregiudizievoli  della 
violazione di dati personali. La comunicazione al 
Garante  descrive,  inoltre,  le  conseguenze  della 
violazione di dati personali e le misure proposte o 
adottate dal fornitore per porvi rimedio. 

6.  Il  Garante  può  emanare,  con  proprio 
provvedimento,  orientamenti  e  istruzioni  in 
relazione  alle  circostanze  in  cui  il  fornitore  ha 
l'obbligo  di  comunicare  le  violazioni  di  dati 
personali,  al  formato  applicabile  a  tale 
comunicazione,  nonché'  alle  relative  modalità  di 
effettuazione, tenuto conto delle eventuali misure 
tecniche di attuazione adottate dalla Commissione 
europea ai sensi dell'articolo 4, paragrafo 5, della 
direttiva  2002/58/CE,  come  modificata  dalla 
direttiva 2009/136/CE. 

7. I fornitori tengono un aggiornato inventario 
delle  violazioni  di  dati  personali,  ivi  incluse  le 
circostanze  in  cui  si  sono  verificate,  le  loro 
conseguenze e i  provvedimenti adottati  per porvi 
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rimedio,  in  modo  da  consentire  al  Garante  di 
verificare il rispetto delle disposizioni del presente 
articolo.  Nell'inventario  figurano  unicamente  le 
informazioni necessarie a tal fine. 

8. Nel caso in cui il fornitore di un servizio di 
comunicazione elettronica accessibile al pubblico 
affidi  l'erogazione  del  predetto  servizio  ad  altri 
soggetti,  gli  stessi  sono  tenuti  a  comunicare  al 
fornitore senza indebito ritardo tutti gli eventi e le 
informazioni necessarie a consentire a quest'ultimo 
di  effettuare  gli  adempimenti  di  cui  al  presente 
articolo. 

(1) Articolo inserito dall’art. 1, comma 3, del d.lgs.  
28 maggio 2012, n. 69..

CAPO II – MISURE MINIME DI SICUREZZA

33. Misure  minime.  –  1.  Nel  quadro  dei  più 
generali obblighi di sicurezza di cui all’articolo 31, 
o  previsti  da  speciali  disposizioni,  i  titolari  del 
trattamento  sono  comunque tenuti  ad  adottare  le 
misure minime individuate nel presente capo o ai 
sensi dell’articolo 58, comma 3, volte ad assicurare 
un livello minimo di protezione dei dati personali. 

34. Trattamenti con strumenti elettronici. – 1. Il 
trattamento  di  dati  personali  effettuato  con 
strumenti  elettronici  è  consentito  solo  se  sono 
adottate, nei modi previsti dal disciplinare tecnico 
contenuto  nell’allegato  B),  le  seguenti  misure 
minime: 

a) autenticazione informatica; 
b)  adozione  di  procedure  di  gestione  delle 

credenziali di autenticazione; 
c) utilizzazione di un sistema di autorizzazione; 
d) aggiornamento periodico dell’individuazione 

dell’ambito  del  trattamento  consentito  ai  singoli 
incaricati  e  addetti  alla  gestione  o  alla 
manutenzione degli strumenti elettronici; 

e)  protezione  degli  strumenti  elettronici  e  dei 
dati rispetto a trattamenti illeciti di dati, ad accessi 
non  consentiti  e  a  determinati  programmi 
informatici; 

f) adozione di procedure per la custodia di copie 
di sicurezza, il ripristino della disponibilità dei dati 
e dei sistemi; 

g)  [tenuta  di  un  aggiornato  documento  
programmatico sulla sicurezza] (1); 

h) adozione di tecniche di cifratura o di codici 
identificativi  per  determinati  trattamenti  di  dati 
idonei a rivelare lo stato di salute o la vita sessuale 
effettuati da organismi sanitari. 

1-bis. [Per i soggetti che trattano soltanto dati  
personali non sensibili e che trattano come unici  
dati sensibili quelli costituiti dallo stato di salute o  
malattia  dei  propri  dipendenti  e  collaboratori  
anche a progetto, senza indicazione della relativa  
diagnosi,  ovvero dall’adesione ad organizzazioni  
sindacali o a carattere sindacale, la tenuta di un  
aggiornato  documento  programmatico  sulla  
sicurezza  è  sostituita  dall’obbligo  di  
autocertificazione, resa dal titolare del trattamento  
ai sensi dell’articolo 47 del testo unico di cui al  
decreto  del  Presidente  della  Repubblica  28  
dicembre 2000, n. 445, di trattare soltanto tali dati  

in  osservanza  delle  altre  misure  di  sicurezza  
prescritte. In relazione a tali trattamenti, nonché a  
trattamenti comunque effettuati per correnti finalità  
amministrative  e  contabili,  in  particolare  presso  
piccole  e  medie  imprese,  liberi  professionisti  e  
artigiani,  il  Garante,  sentito  il  Ministro  per  la  
semplificazione  normativa,  individua  con  proprio  
provvedimento,  da  aggiornare  periodicamente,  
modalità  semplificate  di  applicazione  del  
disciplinare tecnico di cui all’Allegato B) in ordine  
all’adozione delle misure minime di cui al comma  
1] (2).

(1)  Lettera soppressa dall’art.  45, comma 1, lett.  
c), del d.l. d.l. 9 febbraio 2012, n. 5, conv., con modif.,  
nella l. 4 aprile 2012, n. 35.

(2) Comma aggiunto dall’art. 29, comma 1 del d.l.  
25 giugno 2008,  n.  112  conv.  con  modif.  nella  l.  6  
agosto 2008, n. 133, e, dipoi, soppresso dall’art. 45,  
comma 1, lett. c), d.l. d.l. 9 febbraio 2012, n. 5, conv.,  
con modif., nella l. 4 aprile 2012, n. 35.

35. Trattamenti  senza  l’ausilio  di  strumenti  
elettronici.  –  1.  Il  trattamento  di  dati  personali 
effettuato senza l’ausilio di strumenti elettronici è 
consentito solo se sono adottate, nei modi previsti 
dal disciplinare tecnico contenuto nell’allegato B), 
le seguenti misure minime: 

a) aggiornamento periodico dell’individuazione 
dell’ambito  del  trattamento  consentito  ai  singoli 
incaricati o alle unità organizzative; 

b)  previsione  di  procedure  per  un’idonea 
custodia di atti e documenti affidati agli incaricati 
per lo svolgimento dei relativi compiti; 

c) previsione di procedure per la conservazione 
di determinati atti in archivi ad accesso selezionato 
e  disciplina  delle  modalità  di  accesso finalizzata 
all’identificazione degli incaricati. 

36. (Adeguamento). – 1. Il  disciplinare tecnico 
di cui all’allegato B), relativo alle misure minime 
di  cui  al  presente  capo,  è  aggiornato 
periodicamente  con  decreto  del  Ministro  della 
giustizia  di  concerto  con  il  Ministro  per  le 
innovazioni  e  le  tecnologie  e  il  Ministro  per  la 
semplificazione  normativa,  in  relazione 
all’evoluzione tecnica e all’esperienza maturata nel 
settore (1). 

(1) Articolo così modificato dall’art. 29, comma 5-
bis del d.l. 25 giugno 2008, n. 112 conv. con modif.  
nella l. 6 agosto 2008, n. 133.

TITOLO VI – Adempimenti

37. Notificazione del trattamento. – 1. Il titolare 
notifica al Garante il trattamento di dati personali 
cui  intende  procedere,  solo  se  il  trattamento 
riguarda: 

a) dati genetici, biometrici o dati che indicano la 
posizione  geografica  di  persone  od  oggetti 
mediante una rete di comunicazione elettronica; 

b) dati  idonei a rivelare lo stato di salute e la 
vita  sessuale,  trattati  a  fini  di  procreazione 
assistita,  prestazione  di  servizi  sanitari  per  via 
telematica relativi a banche di dati o alla fornitura 
di  beni,  indagini  epidemiologiche,  rilevazione  di 
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malattie  mentali,  infettive  e  diffusive, 
sieropositività,  trapianto  di  organi  e  tessuti  e 
monitoraggio della spesa sanitaria; 

c) dati idonei a rivelare la vita sessuale o la sfera 
psichica trattati da associazioni, enti od organismi 
senza  scopo  di  lucro,  anche  non  riconosciuti,  a 
carattere politico, filosofico, religioso o sindacale; 

d)  dati  trattati  con  l’ausilio  di  strumenti 
elettronici volti a definire il profilo o la personalità 
dell’interessato, o ad analizzare abitudini o scelte 
di  consumo,  ovvero  a  monitorare  l’utilizzo  di 
servizi  di  comunicazione  elettronica  con 
esclusione  dei  trattamenti  tecnicamente 
indispensabili  per  fornire  i  servizi medesimi agli 
utenti; 

e) dati sensibili registrati in banche di dati a fini 
di selezione del personale per conto terzi, nonché 
dati  sensibili  utilizzati  per  sondaggi  di  opinione, 
ricerche di mercato e altre ricerche campionarie; 

f)  dati  registrati  in  apposite  banche  di  dati 
gestite con strumenti elettronici e relative al rischio 
sulla  solvibilità  economica,  alla  situazione 
patrimoniale,  al  corretto  adempimento  di 
obbligazioni,  a  comportamenti  illeciti  o 
fraudolenti. 

1-bis.  La  notificazione  relativa  al  trattamento 
dei dati di cui al comma 1 non è dovuta se relativa 
all’attività dei medici di famiglia e dei pediatri di 
libera scelta,  in quanto tale funzione è tipica del 
loro  rapporto  professionale  con  il  Servizio 
sanitario nazionale (1).

2.  Il  Garante  può  individuare  altri  trattamenti 
suscettibili  di  recare  pregiudizio  ai  diritti  e  alle 
libertà  dell’interessato,  in  ragione  delle  relative 
modalità  o  della  natura  dei  dati  personali,  con 
proprio  provvedimento  adottato  anche  ai  sensi 
dell’articolo  17.  Con  analogo  provvedimento 
pubblicato  sulla  Gazzetta  ufficiale  della 
Repubblica  italiana  il  Garante  può  anche 
individuare,  nell’ambito  dei  trattamenti  di  cui  al 
comma 1, eventuali trattamenti non suscettibili di 
recare  detto  pregiudizio  e  pertanto  sottratti 
all’obbligo di notificazione (2). 

3.  La  notificazione è effettuata con unico atto 
anche  quando  il  trattamento  comporta  il 
trasferimento all’estero dei dati. 

4. Il Garante inserisce le notificazioni ricevute 
in  un  registro  dei  trattamenti  accessibile  a 
chiunque  e  determina  le  modalità  per  la  sua 
consultazione  gratuita  per  via  telematica,  anche 
mediante  convenzioni  con  soggetti  pubblici  o 
presso  il  proprio  Ufficio.  Le  notizie  accessibili 
tramite  la  consultazione  del  registro  possono 
essere trattate per esclusive finalità di applicazione 
della  disciplina  in  materia  di  protezione  dei  dati 
personali. 

(1)  Comma inserito  dall’art.  2-quinquies,  comma 
1, lett. a) del d.l. 29 marzo 2004, n. 81, conv. nella l.  
26 maggio 2004, n. 138. 

(2) Cfr.  delib.  Garante  per  la  protezione dei  dati  
personali  del  31  marzo  2004,  n.  1, Provvedimento 
relativo ai casi da sottrarre all’obbligo di notificazione.

38. Modalità  di  notificazione.  –  1.  La 
notificazione  del  trattamento  è  presentata  al 

Garante  prima  dell’inizio del  trattamento ed  una 
sola  volta,  a  prescindere  dal  numero  delle 
operazioni  e  della  durata  del  trattamento  da 
effettuare,  e  può  anche  riguardare  uno  o  più 
trattamenti con finalità correlate. 

2. La notificazione è validamente effettuata solo 
se  è  trasmessa  attraverso  il  sito  del  Garante, 
utilizzando  l’apposito  modello,  che  contiene  la 
richiesta  di  fornire  tutte  e  soltanto  le  seguenti 
informazioni:

a)  le  coordinate  identificative  del  titolare  del 
trattamento  e,  eventualmente,  del  suo 
rappresentante, nonché le modalità per individuare 
il responsabile del trattamento se designato;

b) la o le finalità del trattamento;
c)  una  descrizione  della  o  delle  categorie  di 

persone interessate e dei dati o delle categorie di 
dati relativi alle medesime;

d) i destinatari o le categorie di destinatari a cui 
i dati possono essere comunicati;

e) i trasferimenti di dati previsti verso Paesi terzi;
f)  una  descrizione  generale  che  permetta  di 

valutare in via preliminare l’adeguatezza delle misure 
adottate per garantire la sicurezza del trattamento (1).

3.  Il  Garante  favorisce  la  disponibilità  del 
modello per via telematica e la notificazione anche 
attraverso  convenzioni  stipulate  con  soggetti 
autorizzati  in  base  alla  normativa  vigente,  anche 
presso  associazioni  di  categoria  e  ordini 
professionali. 

4.  Una  nuova  notificazione  è  richiesta  solo 
anteriormente alla cessazione del trattamento o al 
mutamento  di  taluno  degli  elementi  da  indicare 
nella notificazione medesima. 

5.  Il  Garante  può  individuare  altro  idoneo 
sistema per la notificazione in riferimento a nuove 
soluzioni  tecnologiche  previste  dalla  normativa 
vigente. 

6.  Il  titolare  del  trattamento che  non  è  tenuto 
alla notificazione al Garante ai sensi dell’articolo 
37 fornisce le notizie contenute nel modello di cui 
al  comma  2  a  chi  ne  fa  richiesta,  salvo  che  il 
trattamento riguardi pubblici registri, elenchi, atti o 
documenti conoscibili da chiunque. 

(1)  Comma così  sostituito  dall’art.  29,  comma 4  
del d.l. 25 giugno 2008, n. 112 conv. con modif. nella  
l. 6 agosto 2008, n. 133.

39. Obblighi di comunicazione.  – 1.  Il  titolare 
del trattamento è tenuto a comunicare previamente 
al Garante le seguenti circostanze: 

a) comunicazione di dati  personali da parte di 
un  soggetto  pubblico  ad  altro  soggetto  pubblico 
non  prevista  da  una  norma  di  legge  o  di 
regolamento, effettuata in qualunque forma anche 
mediante convenzione; 

b) trattamento di dati idonei a rivelare lo stato di 
salute  previsto  dal  programma  di  ricerca 
biomedica  o  sanitaria  di  cui  all’articolo  110, 
comma 1, primo periodo. 

2.  I  trattamenti  oggetto  di  comunicazione  ai 
sensi del comma 1 possono essere iniziati decorsi 
quarantacinque  giorni  dal  ricevimento  della 
comunicazione salvo diversa determinazione anche 
successiva del Garante. 
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3. La comunicazione di cui al comma 1 è inviata 
utilizzando  il  modello  predisposto  e  reso 
disponibile dal Garante, e trasmessa a quest’ultimo 
per  via  telematica  osservando  le  modalità  di 
sottoscrizione  con  firma  digitale  e  conferma  del 
ricevimento  di  cui  all’articolo  38,  comma  2, 
oppure mediante telefax o lettera raccomandata. 

40. Autorizzazioni generali. – 1. Le disposizioni 
del  presente  codice  che  prevedono 
un’autorizzazione  del  Garante  sono  applicate 
anche mediante il rilascio di autorizzazioni relative 
a determinate categorie di titolari o di trattamenti, 
pubblicate  nella  Gazzetta  Ufficiale  della 
Repubblica italiana. 

41. Richieste di autorizzazione.  – 1.  Il  titolare 
del  trattamento  che  rientra  nell’ambito  di 
applicazione  di  un’autorizzazione  rilasciata  ai 
sensi dell’articolo 40 non è tenuto a presentare al 
Garante  una  richiesta  di  autorizzazione  se  il 
trattamento che intende effettuare è conforme alle 
relative prescrizioni. 

2. Se una richiesta di autorizzazione riguarda un 
trattamento autorizzato ai sensi dell’articolo 40 il 
Garante può provvedere comunque sulla richiesta 
se  le  specifiche  modalità  del  trattamento  lo 
giustificano. 

3.  L’eventuale  richiesta  di  autorizzazione  è 
formulata  utilizzando  esclusivamente  il  modello 
predisposto  e  reso  disponibile  dal  Garante  e 
trasmessa  a  quest’ultimo  per  via  telematica, 
osservando  le  modalità  di  sottoscrizione  e 
conferma  del  ricevimento  di  cui  all’articolo  38, 
comma  2.  La  medesima  richiesta  e 
l’autorizzazione  possono  essere  trasmesse  anche 
mediante telefax o lettera raccomandata. 

4.  Se  il  richiedente  è  invitato  dal  Garante  a 
fornire  informazioni  o  ad  esibire  documenti,  il 
termine di quarantacinque giorni di cui all’articolo 
26, comma 2, decorre dalla data di scadenza del 
termine fissato per l’adempimento richiesto. 

5.  In  presenza  di  particolari  circostanze,  il 
Garante  può  rilasciare  un’autorizzazione 
provvisoria a tempo determinato. 

TITOLO VII – Trasferimento dei dati 
all’estero

42.  Trasferimenti  all’interno  dell’Unione  
europea. – 1. Le disposizioni del presente codice 
non  possono  essere  applicate  in  modo  tale  da 
restringere o vietare la libera circolazione dei dati 
personali fra gli Stati membri dell’Unione europea, 
fatta  salva  l’adozione,  in  conformità  allo  stesso 
codice,  di  eventuali  provvedimenti  in  caso  di 
trasferimenti di dati effettuati al fine di eludere le 
medesime disposizioni. 

43. Trasferimenti consentiti in Paesi terzi. – 1. Il 
trasferimento anche temporaneo fuori del territorio 
dello Stato, con qualsiasi forma o mezzo, di dati 
personali  oggetto di  trattamento,  se  diretto verso 
un Paese  non  appartenente  all’Unione europea  è 
consentito quando: 

a)  l’interessato  ha  manifestato  il  proprio 

consenso espresso o, se si tratta di dati sensibili, in 
forma scritta; 

b)  è  necessario  per  l’esecuzione  di  obblighi 
derivanti  da  un  contratto  del  quale  è  parte 
l’interessato  o  per  adempiere,  prima  della 
conclusione  del  contratto,  a  specifiche  richieste 
dell’interessato,  ovvero  per  la  conclusione  o  per 
l’esecuzione  di  un  contratto  stipulato  a  favore 
dell’interessato; 

c)  è  necessario  per  la  salvaguardia  di  un 
interesse pubblico rilevante individuato con legge 
o con regolamento o, se il trasferimento riguarda 
dati sensibili o giudiziari, specificato o individuato 
ai sensi degli articoli 20 e 21; 

d) è necessario per la salvaguardia della vita o 
dell’incolumità fisica di un terzo. Se la medesima 
finalità  riguarda  l’interessato  e  quest’ultimo  non 
può prestare il proprio consenso per impossibilità 
fisica,  per incapacità di agire o per incapacità di 
intendere o di volere, il consenso è manifestato da 
chi  esercita  legalmente  la  potestà,  ovvero  da  un 
prossimo  congiunto,  da  un  familiare,  da  un 
convivente  o,  in  loro  assenza,  dal  responsabile 
della  struttura presso cui dimora l’interessato.  Si 
applica  la  disposizione  di  cui  all’articolo  82, 
comma 2; 

e)  è  necessario ai fini  dello  svolgimento delle 
investigazioni  difensive  di  cui  alla  legge  7 
dicembre 2000, n. 397, o, comunque, per far valere 
o difendere un diritto in sede giudiziaria, sempre 
che  i  dati  siano trasferiti  esclusivamente  per  tali 
finalità e per il periodo strettamente necessario al 
loro  perseguimento,  nel  rispetto  della  vigente 
normativa  in  materia  di  segreto  aziendale  e 
industriale; 

f) è effettuato in accoglimento di una richiesta di 
accesso  ai  documenti  amministrativi,  ovvero  di 
una  richiesta  di  informazioni  estraibili  da  un 
pubblico  registro,  elenco,  atto  o  documento 
conoscibile  da  chiunque,  con  l’osservanza  delle 
norme che regolano la materia; 

g) è necessario, in conformità ai rispettivi codici 
di deontologia di cui all’allegato A), per esclusivi 
scopi  scientifici  o  statistici,  ovvero per  esclusivi 
scopi  storici  presso  archivi  privati  dichiarati  di 
notevole interesse storico ai sensi dell’articolo 6, 
comma 2, del decreto legislativo 29 ottobre 1999, 
n. 490, di approvazione del testo unico in materia 
di  beni  culturali  e  ambientali  o,  secondo quanto 
previsto dai medesimi codici,  presso altri  archivi 
privati; 

h) (1).

(1)  Lettera soppressa dall’art.  40, comma 2, lett.  
e), del d.l. 6 dicembre 2011, n. 201, conv, con modif.,  
nella l. 22 dicembre 2011, n. 214. 

44. Altri  trasferimenti  consentiti.  –  1.  Il 
trasferimento  di  dati  personali  oggetto  di 
trattamento,  diretto  verso  un  Paese  non 
appartenente  all’Unione  europea,  è  altresì 
consentito quando è autorizzato dal Garante sulla 
base  di  adeguate  garanzie  per  i  diritti 
dell’interessato: 

a) individuate dal Garante anche in relazione a 
garanzie  prestate  con  un  contratto  o  o  mediante 
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regole di condotta esistenti nell’ambito di società 
appartenenti a un medesimo gruppo. L’interessato 
può far  valere  i  propri  diritti  nel  territorio dello 
Stato, in base al presente codice, anche in ordine 
all’inosservanza delle garanzie medesime (1); 

b)  individuate  con  le  decisioni  previste  dagli 
articoli  25,  paragrafo 6,  e  26,  paragrafo 4,  della 
direttiva  95/46/CE del  Parlamento europeo e del 
Consiglio,  del  24  ottobre  1995,  con  le  quali  la 
Commissione europea constata che un Paese non 
appartenente  all’Unione  europea  garantisce  un 
livello  di  protezione  adeguato  o  che  alcune 
clausole contrattuali offrono garanzie sufficienti. 

(1)  Lettera così modificata dall’art. 29, comma 5-  
bis d.l. 25 giugno 2008, n. 112 conv. con modif. nella  
l. 6 agosto 2008, n. 133.

45. Trasferimenti vietati. – 1. Fuori dei casi di 
cui  agli  articoli  43  e  44,  il  trasferimento  anche 
temporaneo  fuori  del  territorio  dello  Stato,  con 
qualsiasi forma o mezzo, di dati personali oggetto 
di  trattamento,  diretto  verso  un  Paese  non 
appartenente all’Unione europea, è vietato quando 
l’ordinamento  del  Paese  di  destinazione  o  di 
transito dei  dati  non assicura  un livello di  tutela 
delle  persone  adeguato.  Sono  valutate  anche  le 
modalità  del  trasferimento  e  dei  trattamenti 
previsti, le relative finalità, la natura dei dati e le 
misure di sicurezza. 

46.-50. (Omissis).

CAPO III – INFORMATICA GIURIDICA

51.  Principi  generali.  –  1.  Fermo  restando 
quanto  previsto  dalle  disposizioni  processuali 
concernenti la visione e il  rilascio di estratti  e di 
copie di atti e documenti, i dati identificativi delle 
questioni  pendenti  dinanzi  all’autorità  giudiziaria 
di ogni ordine e grado sono resi accessibili a chi vi 
abbia  interesse  anche  mediante  reti  di 
comunicazione  elettronica,  ivi  compreso  il  sito 
istituzionale  della  medesima  autorità  nella  rete 
Internet. 

2. Le sentenze e le altre decisioni dell’autorità 
giudiziaria  di  ogni  ordine  e  grado  depositate  in 
cancelleria o segreteria sono rese accessibili anche 
attraverso  il  sistema  informativo  e  il  sito 
istituzionale  della  medesima  autorità  nella  rete 
Internet,  osservando  le  cautele  previste  dal 
presente capo. 

52. Dati  identificativi  degli  interessati.  –  1. 
Fermo restando quanto previsto dalle disposizioni 
concernenti la redazione e il contenuto di sentenze 
e  di  altri  provvedimenti  giurisdizionali 
dell’autorità  giudiziaria  di  ogni  ordine  e  grado, 
l’interessato può chiedere per motivi legittimi, con 
richiesta  depositata  nella  cancelleria  o  segreteria 
dell’ufficio che procede prima che sia definito il 
relativo grado di giudizio, che sia apposta a cura 
della  medesima  cancelleria  o  segreteria, 
sull’originale della sentenza o del provvedimento, 
un’annotazione  volta  a  precludere,  in  caso  di 
riproduzione  della  sentenza  o  provvedimento  in 

qualsiasi  forma,  per  finalità  di  informazione 
giuridica su riviste giuridiche, supporti elettronici 
o  mediante  reti  di  comunicazione  elettronica, 
l’indicazione  delle  generalità  e  di  altri  dati 
identificativi  del  medesimo  interessato  riportati 
sulla sentenza o provvedimento. 

2. Sulla richiesta di cui al comma 1 provvede in 
calce  con  decreto,  senza  ulteriori  formalità, 
l’autorità  che  pronuncia  la  sentenza  o  adotta  il 
provvedimento. La medesima autorità può disporre 
d’ufficio  che  sia  apposta  l’annotazione  di  cui  al 
comma 1, a tutela dei diritti  o della dignità degli 
interessati. 

3. Nei casi di cui ai commi 1 e 2, all’atto del 
deposito  della  sentenza  o  provvedimento,  la 
cancelleria  o  segreteria  vi  appone  e  sottoscrive 
anche con timbro la seguente annotazione, recante 
l’indicazione  degli  estremi  del  presente  articolo: 
“In caso di diffusione omettere le generalità e gli  
altri dati identificativi di …”. 

4. In caso di diffusione anche da parte di terzi 
di  sentenze  o  di  altri  provvedimenti  recanti 
l’annotazione di cui al comma 2, o delle relative  
massime giuridiche, è omessa l’indicazione delle 
generalità  e  degli  altri  dati  identificativi 
dell’interessato. 

5. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 
734-bis del  codice  penale  relativamente  alle 
persone  offese  da  atti  di  violenza  sessuale, 
chiunque diffonde sentenze o altri  provvedimenti 
giurisdizionali  dell’autorità  giudiziaria  di  ogni 
ordine e grado è tenuto ad omettere in ogni caso, 
anche  in  mancanza  dell’annotazione  di  cui  al 
comma 2,  le  generalità,  altri  dati  identificativi  o 
altri  dati  anche  relativi  a  terzi  dai  quali  può 
desumersi  anche  indirettamente  l’identità  di 
minori,  oppure  delle  parti  nei  procedimenti  in 
materia  di  rapporti  di  famiglia  e  di  stato  delle 
persone. 

6. Le disposizioni di cui al presente articolo si 
applicano anche in caso di deposito di lodo ai sensi 
dell’articolo 825 del codice di procedura civile. La 
parte può formulare agli arbitri la richiesta di cui al 
comma  1  prima  della  pronuncia  del  lodo  e  gli 
arbitri appongono sul lodo l’annotazione di cui al 
comma 3, anche ai sensi del comma 2. Il collegio 
arbitrale costituito presso la camera arbitrale per i 
lavori pubblici ai sensi dell’articolo 32 della legge 
11  febbraio  1994,  n.  109,  provvede  in  modo 
analogo in caso di richiesta di una parte. 

7. Fuori dei casi indicati nel presente articolo è 
ammessa la diffusione in ogni forma del contenuto 
anche integrale di sentenze e di altri provvedimenti 
giurisdizionali. 

53.-120. (Omissis).

TITOLO X – Comunicazioni elettroniche

CAPO I – SERVIZI DI COMUNICAZIONE 
ELETTRONICA

121. Servizi interessati. – 1. Le disposizioni del 
presente titolo si applicano al trattamento dei dati 
personali  connesso  alla  fornitura  di  servizi  di 
comunicazione  elettronica  accessibili  al  pubblico 
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su  reti  pubbliche  di  comunicazioni  «,  comprese 
quelle che supportano i dispositivi di raccolta dei 
dati e di identificazione (1).

(1)  Articolo così modificato dall’art. 1, comma 4,  
del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 69.

122.  Informazioni  raccolte  nei  riguardi  
dell’abbonato  o  dell’utente. – 1.  L'archiviazione 
delle informazioni nell'apparecchio terminale di un 
contraente o di un utente o l'accesso a informazioni 
già  archiviate  sono  consentiti  unicamente  a 
condizione  che  il  contraente  o  l'utente  abbia 
espresso  il  proprio  consenso  dopo  essere  stato 
informato  con  le  modalità  semplificate  di  cui 
all'articolo 13, comma 3. Ciò non vieta l'eventuale 
archiviazione tecnica o l'accesso alle informazioni 
già  archiviate  se  finalizzati  unicamente  ad 
effettuare la trasmissione di una comunicazione su 
una  rete  di  comunicazione  elettronica,  o  nella 
misura  strettamente  necessaria  al  fornitore  di  un 
servizio  della  società  dell'informazione 
esplicitamente richiesto dal contraente o dall'utente 
a erogare tale servizio. Ai fini della determinazione 
delle modalità semplificate di cui al primo periodo 
il  Garante  tiene  anche  conto  delle  proposte 
formulate  dalle  associazioni  maggiormente 
rappresentative a livello nazionale dei consumatori 
e delle categorie economiche coinvolte, anche allo 
scopo  di  garantire  l'utilizzo  di  metodologie  che 
assicurino l'effettiva consapevolezza del contraente 
o dell'utente (1).

2 Ai fini dell'espressione del consenso di cui al 
comma  1,  possono  essere  utilizzate  specifiche 
configurazioni  di  programmi  informatici  o  di 
dispositivi che siano di facile e chiara utilizzabilità 
per il contraente o l'utente (2).

2-bis.  Salvo  quanto  previsto  dal  comma  1,  è 
vietato  l'uso  di  una  rete  di  comunicazione 
elettronica per accedere a informazioni archiviate 
nell'apparecchio terminale di un contraente o di un 
utente,  per  archiviare  informazioni  o  per 
monitorare le operazioni dell'utente (3)

(1) Comma  così  sostituito  dall’art.  1,  comma  5,  
lett. a), del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 69. V., inoltre,  
l’art.  7,  comma  4,  del  d.l.  27  luglio  2005,  n.  144,  
recante misure urgenti per il contrasto del terrorismo  
internazionale,  conv.  con  modif.  nella  l.  31  luglio  
2005, n. 155, nonché il d.m. 16 agosto 2005, Misure  
di  preventiva  acquisizione  di  dati  anagrafici  dei  
soggetti  che  utilizzano  postazioni  pubbliche  non  
vigilate per comunicazioni telematiche ovvero punti di  
accesso ad Internet utilizzando tecnologia senza fili,  
ai sensi dell’art. 7, comma 4, del D.L. 27 luglio 2005,  
n.  144,  convertito,  con  modificazioni,  dalla  L.  31  
luglio 2005, n. 155.

(2) Comma così sostituito dall’art. 1, comma 5,  
lett. b), del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 69.

(3) Comma introdotto dall’art. 1, comma 5, lett.  
c), del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 69.

123.  Dati relativi al traffico. – 1. I dati relativi 
al traffico riguardanti abbonati ed utenti trattati dal 
fornitore di una rete pubblica di comunicazioni o 

di  un  servizio  di  comunicazione  elettronica 
accessibile  al  pubblico  sono  cancellati  o  resi 
anonimi  quando  non  sono  più  necessari  ai  fini 
della trasmissione della comunicazione elettronica, 
fatte salve le disposizioni dei commi 2, 3 e 5.

2.  Il  trattamento  dei  dati  relativi  al  traffico 
strettamente  necessari  a  fini  di  fatturazione  per 
l’abbonato,  ovvero  di  pagamenti  in  caso  di 
interconnessione, è consentito al fornitore, a fini di 
documentazione  in  caso  di  contestazione  della 
fattura  o  per  la  pretesa  del  pagamento,  per  un 
periodo non superiore a sei mesi, salva l’ulteriore 
specifica  conservazione  necessaria  per  effetto  di 
una contestazione anche in sede giudiziale.

3. Il fornitore di un servizio di comunicazione 
elettronica  accessibile  al  pubblico  può  trattare  i 
dati di cui al comma 2 nella misura e per la durata 
necessarie a fini di commercializzazione di servizi 
di comunicazione elettronica o per la fornitura di 
servizi  a  valore  aggiunto,  solo  se  l’abbonato  o 
l’utente cui i dati si riferiscono hanno manifestato 
preliminarmente  il  proprio  consenso,  che  è 
revocabile in ogni momento (1).

4. Nel fornire l’informativa di cui all’articolo 13 il 
fornitore del servizio informa l’abbonato o l’utente 
sulla  natura  dei  dati  relativi  al  traffico  che  sono 
sottoposti a trattamento e sulla durata del medesimo 
trattamento ai fini di cui ai commi 2 e 3 (2).

5.  Il  trattamento  dei  dati  personali  relativi  al 
traffico è consentito unicamente ad incaricati  del 
trattamento  che  operano ai  sensi  dell’articolo 30 
sotto la diretta autorità del fornitore del servizio di 
comunicazione elettronica accessibile al pubblico 
o,  a  seconda  dei  casi,  del  fornitore  della  rete 
pubblica di comunicazioni e che si occupano della 
fatturazione o della gestione del traffico, di analisi 
per canto di clienti,  dell’accertamento di frodi,  o 
della  commercializzazione  dei  servizi  di 
comunicazione elettronica o della prestazione dei 
servizi a valore aggiunto. Il trattamento è limitato a 
quanto  è  strettamente  necessario  per  lo 
svolgimento  di  tali  attività  e  deve  assicurare 
l’identificazione dell’incaricato che accede ai dati 
anche  mediante  un’operazione  di  interrogazione 
automatizzata.

6.  L’Autorità  per  le  garanzie  nelle 
comunicazioni  può  ottenere  i  dati  relativi  alla 
fatturazione  o  al  traffico  necessari  ai  fini  della 
risoluzione di controversie attinenti, in particolare, 
all’interconnessione o alla fatturazione.

(1)  Comma così modificato dall’art.  1, comma 6,  
del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 69.

(2) V.  però  l’art.  7,  comma 4,  del  d.l.  27 luglio  
2005, n. 144, recante misure urgenti per il contrasto  
del terrorismo internazionale, conv. con modif. nella l.  
31 luglio 2005, n. 155, nonché il d.m. 16 agosto 2005,  
Misure di  preventiva acquisizione di dati  anagrafici  
dei  soggetti  che utilizzano postazioni  pubbliche non  
vigilate per comunicazioni telematiche ovvero punti di  
accesso ad Internet utilizzando tecnologia senza fili,  
ai sensi dell’art. 7, comma 4, del D.L. 27 luglio 2005,  
n.  144,  convertito,  con  modificazioni,  dalla  L.  31  
luglio 2005, n. 155.

124.  Fatturazione dettagliata. – 1. L’abbonato 
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ha  diritto  di  ricevere  in  dettaglio,  a  richiesta  e 
senza  alcun  aggravio  di  spesa,  la  dimostrazione 
degli elementi che compongono la fattura relativi, 
in  particolare,  alla  data  e  all’ora  di  inizio  della 
conversazione,  al  numero  selezionato,  al  tipo  di 
numerazione, alla località, alla durata e al numero 
di scatti addebitati per ciascuna conversazione.

2.  Il  fornitore  del  servizio  di  comunicazione 
elettronica  accessibile  al  pubblico  è  tenuto  ad 
abilitare l’utente ad effettuare  comunicazioni  e a 
richiedere  servizi  da  qualsiasi  terminale, 
gratuitamente ed in modo agevole, avvalendosi per 
il  pagamento  di  modalità  alternative  alla 
fatturazione,  anche  impersonali,  quali  carte  di 
credito o di debito o carte prepagate.

3.  Nella  documentazione  inviata  all’abbonato 
relativa  alle  comunicazioni  effettuate  non  sono 
evidenziati  i  servizi e le  comunicazioni di cui al 
comma  2,  nè  le  comunicazioni  necessarie  per 
attivare le modalità alternative alla fatturazione.

4.  Nella  fatturazione  all’abbonato  non  sono 
evidenziate le ultime tre cifre dei numeri chiamati. 
Ad  esclusivi  fini  di  specifica  contestazione 
dell’esattezza  di  addebiti  determinati  o  riferiti  a 
periodi  limitati,  l’abbonato  può  richiedere  la 
comunicazione  dei  numeri  completi  delle 
comunicazioni in questione.

5. Il  Garante,  accertata l’effettiva  disponibilità 
delle modalità di cui al comma 2, può autorizzare 
il fornitore ad indicare nella fatturazione i numeri 
completi delle comunicazioni.

125.  Identificazione  della  linea.  – 1.  Se  è 
disponibile  la  presentazione  dell’identificazione 
della  linea  chiamante,  il  fornitore  del  servizio di 
comunicazione  elettronica  accessibile  al  pubblico 
assicura  all’utente  chiamante  la  possibilità  di 
impedire,  gratuitamente  e  mediante  una  funzione 
semplice, la presentazione dell’identificazione della 
linea chiamante, chiamata per chiamata. L’abbonato 
chiamante deve avere tale possibilità linea per linea.

2.  Se  è  disponibile  la  presentazione 
dell’identificazione  della  linea  chiamante,  il 
fornitore del servizio di comunicazione elettronica 
accessibile  al  pubblico  assicura  all’abbonato 
chiamato la possibilità di impedire, gratuitamente e 
mediante una funzione semplice, la presentazione 
dell’identificazione delle chiamate entranti.

3.  Se  è  disponibile  la  presentazione 
dell’identificazione  della  linea  chiamante  e  tale 
indicazione  avviene  prima  che  la  comunicazione 
sia  stabilita,  il  fornitore  del  servizio  di 
comunicazione elettronica accessibile al pubblico 
assicura  all’abbonato  chiamato  la  possibilità, 
mediante  una  funzione  semplice  e  gratuita,  di 
respingere le chiamate entranti se la presentazione 
dell’identificazione  della  linea  chiamante  è  stata 
eliminata dall’utente o abbonato chiamante.

4.  Se  è  disponibile  la  presentazione 
dell’identificazione  della  linea  collegata,  il 
fornitore del servizio di comunicazione elettronica 
accessibile  al  pubblico  assicura  all’abbonato 
chiamato la possibilità di impedire, gratuitamente e 
mediante una funzione semplice, la presentazione 
dell’identificazione della linea collegata all’utente 
chiamante.

5.  Le  disposizioni  di  cui  al  comma  1  si 
applicano anche alle chiamate dirette verso Paesi 
non  appartenenti  all’unione  europea.  Le 
disposizioni di cui ai commi 2, 3 e 4 si applicano 
anche alle chiamate provenienti da tali Paesi.

6.  Se  è  disponibile  la  presentazione 
dell’identificazione  della  linea  chiamante  o  di 
quella  collegata,  il  fornitore  del  servizio  di 
comunicazione elettronica accessibile al pubblico 
informa gli abbonati e gli  utenti dell’esistenza di 
tale servizio e delle possibilità previste ai commi 1, 
2, 3 e 4.

126.  Dati  relativi  all’ubicazione.  – 1.  I  dati 
relativi  all’ubicazione  diversi  dai  dati  relativi  al 
traffico,  riferiti  agli  utenti o agli abbonati di reti 
pubbliche  di  comunicazione  o  di  servizi  di 
comunicazione elettronica accessibili al pubblico, 
possono essere trattati solo se anonimi o se l’utente 
o l’abbonato ha manifestato previamente il proprio 
consenso,  revocabile  in  ogni  momento,  e  nella 
misura e per la durata necessari per la fornitura del 
servizio a valore aggiunto richiesto.

2. Il fornitore del servizio, prima di richiedere il 
consenso,  informa gli  utenti  e  gli  abbonati  sulla 
natura  dei  dati  relativi  all’ubicazione  diversi  dai 
dati  relativi  al  traffico  che  saranno  sottoposti  al 
trattamento,  sugli  scopi  e  sulla  durata  di 
quest’ultimo,  nonchè  sull’eventualità  che  i  dati 
siano trasmessi ad un terzo per la prestazione del 
servizio a valore aggiunto.

3.  L’utente  e  l’abbonato  che  manifestano  il 
proprio  consenso  al  trattamento  dei  dati  relativi 
all’ubicazione, diversi dai dati relativi al traffico, 
conservano il diritto di richiedere, gratuitamente e 
mediante  una  funzione  semplice,  l’interruzione 
temporanea del trattamento di tali dati per ciascun 
collegamento alla rete o per ciascuna trasmissione 
di comunicazioni.

4. Il trattamento dei dati relativi all’ubicazione 
diversi  dai  dati  relativi  al  traffico,  ai  sensi  dei 
commi  1,  2  e  3,  è  consentito  unicamente  ad 
incaricati  del  trattamento  che  operano  ai  sensi 
dell’articolo  30,  sono  la  diretta  autorità  del 
fornitore del servizio di comunicazione elettronica 
accessibile al pubblico o, a seconda dei casi,  del 
fornitore della rete pubblica di comunicazioni o del 
terzo che fornisce il servizio a valore aggiunto. Il 
trattamento  è  limitato  a  quanto  è  strettamente 
necessario  per  la  fornitura  del  servizio  a  valore 
aggiunto  e  deve  assicurare  l’identificazione 
dell’incaricato che accede ai dati anche mediante 
un’operazione di interrogazione automatizzata.

 
127. Chiamate di disturbo e di emergenza. – 1. 

L’abbonato  che  riceve  chiamate  di  disturbo  può 
richiedere  che  il  fornitore  della  rete  pubblica  di 
comunicazioni  o  del  servizio  di  comunicazione 
elettronica  accessibile  al  pubblico  renda 
temporaneamente inefficace la  soppressione della 
presentazione  dell’identificazione  della  linea 
chiamante  e  conservi  i  dati  relativi  alla 
provenienza della chiamata ricevuta. L’inefficacia 
della  soppressione  può essere  disposta  per  i  soli 
orari durante  i  quali  si  verificano le chiamate di 
disturbo e per un periodo non superiore a quindici 
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giorni.
2.  La  richiesta  formulata  per  iscritto 

dall’abbonato  specifica  le  modalità  di  ricezione 
delle  chiamate  di  disturbo  e  nel  caso  in  cui  sia 
preceduta  da  una  richiesta  telefonica  è  inoltrata 
entro quarantotto ore.

3.  I  dati  conservati  ai  sensi  del  comma  1 
possono  essere  comunicati  all’abbonato  che 
dichiari di utilizzarli per esclusive finalità di tutela 
rispetto a chiamate di disturbo. Per i servizi di cui 
al  comma  1  il  fornitore  assicura  procedure 
trasparenti  nei  confronti  degli  abbonati  e  può 
richiedere  un  contributo  spese  non  superiore  ai 
costi effettivamente sopportati.

4.  Il  fornitore  di  una  rete  pubblica  di 
comunicazioni o di un servizio di comunicazione 
elettronica  accessibile  al  pubblico  predispone 
procedure trasparenti per garantire, linea per linea, 
l’inefficacia della soppressione dell’identificazione 
della  linea  chiamante,  nonchè,  ove  necessario,  il 
trattamento  dei  dati  relativi  all’ubicazione, 
nonostante  il  rifiuto  o  il  mancato  consenso 
temporanei  dell’abbonato  o  dell’utente,  da  parte 
dei  servizi  abilitati  in  base  alla  legge  a  ricevere 
chiamate  d’emergenza.  I  servizi  sono  individuati 
con  decreto  del  Ministro  delle  comunicazioni, 
sentiti il Garante e l’Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni (1).

(1) V. il d.m. 27 aprile 2006 Servizio “112” numero  
unico europeo d’emergenza.

128. Trasferimento automatico della chiamata. – 
1.  Il  fornitore  di  un  servizio  di  comunicazione 
elettronica accessibile al pubblico adotta le misure 
necessarie  per  consentire  a  ciascun  abbonato, 
gratuitamente e mediante  una funzione semplice, 
di poter bloccare il trasferimento automatico delle 
chiamate  verso il  proprio terminale  effettuato da 
terzi.

129.  Elenchi  di  abbonati.  – 1.  Il  Garante 
individua  con  proprio  provvedimento,  in 
cooperazione con l’Autorità  per le  garanzie nelle 
comunicazioni ai sensi dell’articolo 154, comma 3, 
e  in  conformità  alla  normativa  comunitaria,  le 
modalità di inserimento e di successivo utilizzo dei 
dati  personali  relativi  agli  abbonati  negli  elenchi 
cartacei o elettronici a disposizione del pubblico, 
anche in riferimento ai dati già raccolti prima della 
data di entrata in vigore del presente codice.

2. Il provvedimento di cui al comma 1 individua 
idonee  modalità  per  la  manifestazione  del 
consenso  all’inclusione  negli  elenchi  e, 
rispettivamente, all’utilizzo dei dati per le finalità 
di cui all’articolo 7, comma 4, lettera b), in base al 
principio  della  massima  semplificazione  delle 
modalità di inclusione negli elenchi a fini di mera 
ricerca  dell’abbonato  per  comunicazioni 
interpersonali, e del consenso specifico ed espresso 
qualora il trattamento esuli da tali fini, nonchè in 
tema di verifica, rettifica o cancellazione dei dati 
senza oneri.

 
130.  Comunicazioni  indesiderate.  – 1.  Fermo 

restando quanto stabilito dagli articoli 8 e 21 del 

decreto  legislativo  9 aprile  2003,  n.  70,  l'uso  di 
sistemi  automatizzati  di  chiamata  o  di 
comunicazione senza l’intervento di un operatore 
per l’invio di materiale pubblicitario o di vendita 
diretta o per il compimento di ricerche di mercato 
o di comunicazione commerciale è consentito con 
il consenso del contraente o utente (1).

2. La disposizione di cui al comma 1 si applica 
anche  alle  comunicazioni  elettroniche,  effettuate 
per  le  finalità  ivi  indicate,  mediante  posta 
elettronica,  telefax,  messaggi  del  tipo  Mms 
(Multimedia  Messaging  Service)  o  Sms  (Short 
Message Service) o di altro tipo.

3. Fuori dei casi di cui ai commi 1 e 2, ulteriori 
comunicazioni  per  le  finalità  di  cui  ai  medesimi 
commi effettuate  con mezzi  diversi  da  quelli  ivi 
indicati, sono consentite ai sensi degli articoli 23 e 
24.

3-bis.  In deroga a quanto previsto dall'articolo 
129, il trattamento dei dati di cui all'articolo 129, 
comma 1, mediante l'impiego del telefono ((e della 
posta cartacea)) per le finalità di cui all'articolo 7, 
comma 4, lettera b), e' consentito nei confronti di 
chi  non abbia esercitato il  diritto  di opposizione, 
con  modalità  semplificate  e  anche  in  via 
telematica, mediante l'iscrizione della numerazione 
della quale e' intestatario e degli altri dati personali 
di  cui  all'articolo  129,  comma  1,  in  un  registro 
pubblico delle opposizioni (2). 

3-ter. Il registro di cui al comma 3-bis e' istituito 
con  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  da 
adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, previa deliberazione 
del Consiglio dei ministri,  acquisito il  parere del 
Consiglio  di  Stato  e  delle  Commissioni 
parlamentari  competenti  in  materia,  che  si 
pronunciano  entro  trenta  giorni  dalla  richiesta, 
nonché,  per  i  relativi  profili  di  competenza,  il 
parere  dell'Autorità'  per  le  garanzie  nelle 
comunicazioni, che si esprime entro il  medesimo 
termine,  secondo  i  seguenti  criteri  e  principi 
generali: 

a)  attribuzione dell'istituzione e  della  gestione 
del  registro  ad  un  ente  o  organismo  pubblico 
titolare di competenze inerenti alla materia; 

b)  previsione  che  l'ente  o organismo deputato 
all'istituzione  e  alla  gestione  del  registro  vi 
provveda con le risorse umane e strumentali di cui 
dispone  o  affidandone  la  realizzazione  e  la 
gestione a terzi, che se ne assumono interamente 
gli  oneri  finanziari  e  organizzativi,  mediante 
contratto  di  servizio,  nel  rispetto  del  codice  dei 
contratti  pubblici  relativi  a  lavori,  servizi  e 
forniture,  di  cui  al  decreto  legislativo  12  aprile 
2006,  n.  163.  I  soggetti  che  si  avvalgono  del 
registro  per  effettuare  le  comunicazioni 
corrispondono  tariffe  di  accesso  basate  sugli 
effettivi costi di funzionamento e di manutenzione. 
Il Ministro dello sviluppo economico, con proprio 
provvedimento, determina tali tariffe; 

c)  previsione  che  le  molalità  tecniche  di 
funzionamento  del  registro  consentano  ad  ogni 
utente di chiedere che sia iscritta la numerazione 
della  quale  e'  intestatario  secondo  modalità 
semplificate  ed  anche  in  via  telematica  o 
telefonica; 
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d)  previsione  di  modalità  tecniche  di 
funzionamento  e  di  accesso  al  registro  mediante 
interrogazioni  selettive  che  non  consentano  il 
trasferimento del dati presenti nel registro stesso, 
prevedendo  il  tracciamento  delle  operazioni 
compiute e la conservazione dei dati relativi agli 
accessi; 

e) disciplina delle tempistiche e delle modalità 
dell'iscrizione  al  registro,  senza  distinzione  di 
settore di attività o di categoria merceologica, e del 
relativo  aggiornamento,  nonché  del  correlativo 
periodo massimo di utilizzabilità dei dati verificati 
nel  registro  medesimo,  prevedendosi  che 
l'iscrizione abbia durata indefinita e sia revocabile 
in  qualunque  momento,  mediante  strumenti  di 
facile utilizzo e gratuitamente; 

f)  obbligo  per  i  soggetti  che  effettuano 
trattamenti di dati per le finalità di cui all'articolo 
7,  comma  4,  lettera  b),  di  garantire  la 
presentazione  dell'identificazione  della  linea 
chiamante  e  di  fornire  all'utente  idonee 
informative, in particolare sulla possibilità e sulle 
molalità  di  iscrizione  nel  registro  per  opporsi  a 
futuri contatti; 

g)  previsione  che  l'iscrizione  nel  registro  non 
precluda i trattamenti dei dati altrimenti acquisiti e 
trattati nel rispetto degli articoli 23 e 24 (3). 

3-quater.  La  vigilanza  e  il  controllo 
sull'organizzazione e il funzionamento del registro 
di  cui  al  comma 3-bis e  sul  trattamento dei  dati 
sono attribuiti al Garante (2).

4. Fatto salvo quanto previsto nel comma 1 , se 
il titolare del trattamento utilizza, a fini di vendita 
diretta di propri prodotti o servizi, le coordinate di 
posta  elettronica  fornite  dall’interessato  nel 
contesto  della  vendita  di  un  prodotto  o  di  un 
servizio,  può  non  richiedere  il  consenso 
dell’interessato,  sempre  che  si  tratti  di  servizi 
analoghi  a  quelli  oggetto  della  vendita  e 
l’interessato, adeguatamente informato, non rifiuti 
tale uso, inizialmente o in occasione di successive 
comunicazioni.  L’interessato,  al  momento  della 
raccolta  e  in  occasione  dell’invio  di  ogni 
comunicazione  effettuata  per  le  finalità  di  cui  al 
presente  comma,  è  informato della  possibilità  di 
opporsi  in  ogni  momento  al  trattamento,  in 
maniera agevole e gratuitamente.

5.  È  vietato  in  ogni  caso  l’invio  di 
comunicazioni per le finalità di cui al comma 1 o, 
comunque,  a  scopo  promozionale,  effettuato 
camuffando o celando l’identità del mittente o in 
violazione dell'articolo 8 del decreto legislativo 9 
aprile  2003,  n.  70,o  senza  fornire  un  idoneo 
recapito  presso  il  quale  l’interessato  possa 
esercitare  i  diritti  di  cui  all’articolo  7,  oppure 
esortando  i  destinatari  a  visitare  siti  web  che 
violino il predetto articolo 8 del decreto legislativo 
n. 70 del 2003 (4).

6.  In  caso  di  reiterata  violazione  delle 
disposizioni di cui al presente articolo il  Garante 
può, provvedendo ai sensi dell’articolo143, comma 
1, lettera b), altresì prescrivere a fornitori di servizi 
di comunicazione elettronica di adottare procedure 
di filtraggio o altre misure praticabili relativamente 
alle coordinate di posta elettronica da cui sono stati 
inviate le comunicazioni.

(1)  Comma così modificato dall’art.  1, comma 7,  
lett. a), del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 69.

(2) Comma inserito dall’art. 20-bis, comma 1, lett.  
b),  del  d.l.  25  settembre  2009,  n.  135,  conv.,  con  
modif.,  nella  l.  20  novembre  2009,  n.  166,  
successivamente modificato dall’art. 6, comma 2, lett.  
a), del d.l. 20 maggio 2011, n. 70, conv, con modif.,  
nella l. 12 luglio 2011, n. 106.

(3) Comma inserito dall’art. 20-bis, comma 1, lett.  
b),  del  d.l.  25  settembre  2009,  n.  135,  conv.,  con  
modif., nella l. 20 novembre 2009, n. 166.

(4)  Comma così modificato dall’art.  1, comma 7,  
lett. b), del d.lgs. 28 maggio 2012, n. 69.

131.  Informazioni ad abbonati e utenti. – 1. Il 
fornitore  di  un  servizio  di  comunicazione 
elettronica  accessibile  al  pubblico  informa 
l’abbonato  e,  ove  possibile,  l’utente  circa  la 
sussistenza  di  situazioni  che  permettono  di 
apprendere in modo non intenzionale il contenuto 
di  comunicazioni  o  conversazioni  da  parte  di 
soggetti ad esse estranei.

2.  L’abbonato  informa  l’utente  quando  il 
contenuto  delle  comunicazioni  o  conversazioni 
può  essere  appreso  da  altri  a  causa  del  tipo  di 
apparecchiature  terminali  utilizzate  o  del 
collegamento realizzato tra le stesse presso la sede 
dell’abbonato medesimo.

3.  L’utente  informa  l’altro  utente  quando,  nel 
corso  della  conversazione,  sono  utilizzati 
dispositivi  che  consentono  l’ascolto  della 
conversazione stessa da parte di altri soggetti.

 
132. Conservazione di dati di traffico per altre  

finalità (1)  (2).  –  1.  Fermo  restando  quanto 
previsto dall’articolo 123, comma 2, i dati relativi 
al traffico telefonico sono conservati dal fornitore 
per  ventiquattro  mesi  dalla  data  della 
comunicazione,  per  finalità  di  accertamento  e 
repressione  dei  reati,  mentre,  per  le  medesime 
finalità, i dati relativi al traffico telematico, esclusi 
comunque  i  contenuti  delle  comunicazioni,  sono 
conservati dal fornitore per dodici mesi dalla data 
della comunicazione (3).

1-bis. I dati relativi alle chiamate senza risposta, 
trattati  temporaneamente da parte dei  fornitori di 
servizi di comunicazione elettronica accessibili al 
pubblico  oppure  di  una  rete  pubblica  di 
comunicazione,  sono conservati  per  trenta  giorni 
(4).

2. (5).
3. Entro il termine di cui al comma 1, i dati sono 

acquisiti  presso il  fornitore con decreto motivato 
del  pubblico  ministero  anche  su  istanza  del 
difensore  dell’imputato,  della  persona  sottoposta 
alle indagini, della persona offesa e delle altre parti 
private. Il difensore dell’imputato o della persona 
sottoposta  alle  indagini  può  richiedere, 
direttamente al fornitore i dati relativi alle utenze 
intestate  al  proprio  assistito  con  le  modalità 
indicate  dall’articolo  391-quater  del  codice  di 
procedura penale, ferme restando le condizioni di 
cui all’articolo 8, comma 2, lettera f), per il traffico 
entrante (6).

4. (5).
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4-bis (5). 
5. Il trattamento dei dati per le finalità di cui al 

comma 1 è effettuato nel rispetto delle misure e degli 
accorgimenti a garanzia dell’interessato prescritti ai 
sensi  dell’articolo  17,  volti  a  garantire  che  i  dati 
conservati possiedano i medesimi requisiti di qualità, 
sicurezza e protezione dei dati in rete, nonchè a (7):

a)  prevedere  in  ogni  caso specifici  sistemi  di 
autenticazione  informatica  e  di  autorizzazione 
degli  incaricati  del trattamento di cui  all’allegato 
b);

b) (8)
c) (8)
d) indicare le modalità tecniche per la periodica 

distruzione  dei  dati,  decorsi  i  termini  di  cui  al 
comma 1 (9).

(1)  Articolo  così  sostituito  dall’art.  3  del  d.l.  24  
dicembre 2003, n. 354, conv. con modif.  nella l.  26  
febbraio  2004,  n.  45;  confronta  anche  l’art.  3  del  
d.lgs. 30 maggio 2008, n. 109:

“3.  Categorie  di  dati  da  conservare  per  gli  
operatori di telefonia e di comunicazione elettronica. 
– 1. Le categorie di dati da conservare per le finalità di  
cui all’articolo 132 del Codice sono le seguenti:

a) i dati necessari per rintracciare e identificare la 
fonte di una comunicazione:

1) per la telefonia di rete fissa e la telefonia mobile:
1.1 numero telefonico chiamante;
1.2  nome  e  indirizzo  dell’abbonato  o  dell’utente 

registrato;
2) per l’accesso internet:
2.1  nome  e  indirizzo  dell’abbonato  o  dell’utente 

registrato a cui al momento della comunicazione sono 
stati univocamente assegnati l’indirizzo di protocollo 
internet (IP), un identificativo di utente o un numero 
telefonico;

3) per la posta elettronica:
3.1  indirizzo  IP  utilizzato  e  indirizzo  di  posta 

elettronica  ed  eventuale  ulteriore  identificativo  del 
mittente;

3.2  indirizzo  IP  e  nome  a  dominio  pienamente 
qualificato  del  mail  exchanger  host,  nel  caso  della 
tecnologia SMTP ovvero di qualsiasi tipologia di host 
relativo  ad  una  diversa  tecnologia  utilizzata  per  la 
trasmissione della comunicazione;

4)  per  la  telefonia,  invio  di  fax,  sms  e  mms  via  
internet:

4.1  indirizzo  IP,  numero  telefonico  ed  eventuale 
altro identificativo dell’utente chiamante;

4.2  dati  anagrafici  dell’utente  registrato  che  ha 
effettuato la comunicazione;

b) i dati necessari per rintracciare e identificare la 
destinazione di una comunicazione:

1) per la telefonia di rete fissa e la telefonia mobile:
1.1 numero composto, ovvero il numero o i numeri 

chiamati  e,  nei  casi  che  comportano  servizi 
supplementari  come  l’inoltro  o  il  trasferimento  di 
chiamata,  il  numero o i  numeri  a cui  la chiamata  è  
trasmessa;

1.2  nome  e  indirizzo  dell’abbonato  o  dell’utente 
registrato;

2) per la posta elettronica:
2.1  indirizzo  di  posta  elettronica,  ed  eventuale 

ulteriore  identificativo,  del  destinatario  della 
comunicazione;

2.2  indirizzo  IP  e  nome  a  dominio  pienamente 
qualificato  del  mail  exchanger  host  (nel  caso  della 
tecnologia  SMTP),  ovvero  di  qualsiasi  tipologia  di 
host  (relativamente  ad  una  diversa  tecnologia 
utilizzata),  che  ha  provveduto  alla  consegna  del 
messaggio;

2.3 indirizzo IP utilizzato per la ricezione ovvero la 
consultazione  dei  messaggi  di  posta  elettronica  da 
parte  del  destinatario  indipendentemente  dalla 
tecnologia o dal protocollo utilizzato;

3) telefonia, invio di fax, sms e mms via internet:
3.1  indirizzo  IP,  numero  telefonico  ed  eventuale 

altro identificativo dell’utente chiamato;
3.2  dati  anagrafici  dell’utente  registrato  che  ha 

ricevuto la comunicazione;
3.3 numero o numeri a cui la chiamata è trasmessa, 

nei  casi  di  servizi  supplementari  come l’inoltro o il 
trasferimento di chiamata;

c) i dati necessari per determinare la data, l’ora e la 
durata di una comunicazione:

1) per la telefonia di rete fissa e la telefonia mobile, 
data e ora dell’inizio e della fine della comunicazione;

2) per l’accesso internet :
2.1  data  e  ora  (GMT)  della  connessione  e  della 

disconnessione  dell’utente  del  servizio  di  accesso 
internet,  unitamente  all’indirizzo  IP,  dinamico  o 
statico,  univocamente  assegnato  dal  fornitore  di 
accesso  internet  a  una  comunicazione  e 
l’identificativo dell’abbonato o dell’utente registrato;

3) per la posta elettronica:
3.1  data  e  ora  (GMT)  della  connessione  e  della 

disconnessione  dell’utente  del  servizio  di  posta 
elettronica  su  internet  ed  indirizzo  IP  utilizzato, 
indipendentemente  dalla  tecnologia  e  dal  protocollo 
impiegato;

4)  per  la  telefonia,  invio  di  fax,  sms  e  mms  via  
internet:

4.1  data  e  ora  (GMT)  della  connessione  e  della 
disconnessione  dell’utente  del  servizio  utilizzato  su 
internet ed indirizzo IP impiegato, indipendentemente 
dalla tecnologia e dal protocollo usato;

d)  i  dati  necessari  per  determinare  il  tipo  di 
comunicazione:

1) per la telefonia di rete fissa e la telefonia mobile: 
il servizio telefonico utilizzato;

2)  per  la  posta  elettronica  internet  e  la  telefonia 
internet: il servizio internet utilizzato;

e) i dati necessari per determinare le attrezzature di 
comunicazione degli  utenti  o  quello  che si  presume 
essere le loro attrezzature:

1) per la telefonia  di  rete  fissa,  numeri  telefonici 
chiamanti e chiamati;

2) per la telefonia mobile:
2.1 numeri telefonici chiamanti e chiamati;
2.2 International Mobile Subscriber Identity (IMSI) 

del chiamante;
2.3 International Mobile Equipment Identity (IMEI) 

del chiamante;
2.4 l’IMSI del chiamato;
2.5 l’IMEI del chiamato;
2.6 nel caso dei servizi prepagati anonimi, la data e 

l’ora dell’attivazione iniziale della carta e l’etichetta di 
ubicazione  (Cell  ID)  dalla  quale  è  stata  effettuata 
l’attivazione;

3) per l’accesso internet e telefonia, invio di fax, 
sms e mms via internet:
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3.1  numero  telefonico  chiamante  per  l’accesso 
commutato (dial-up access);

3.2 digital subscriber line number (DSL) o un altro 
identificatore  finale  di  chi  è  all’origine  della 
comunicazione;

f)  i  dati  necessari  per  determinare  l’ubicazione 
delle apparecchiature di comunicazione mobile:

1) etichetta di ubicazione (Cell ID) all’inizio della 
comunicazione;

2) dati per identificare l’ubicazione geografica della 
cella  facendo  riferimento  alle  loro  etichette  di 
ubicazione  (Cell  ID)  nel  periodo  in  cui  vengono 
conservati i dati sulle comunicazioni.

2.  Con  decreto  del  Presidente  del  Consiglio  dei 
Ministri  o  del  Ministro  delegato  per  la  pubblica 
amministrazione  e  l’innovazione,  di  concerto  con  i 
Ministri  per  le  politiche  europee,  dello  sviluppo 
economico, dell’interno, della giustizia, dell’economia 
e delle finanze e della difesa, sentito il Garante per la 
protezione  dei  dati  personali,  possono  essere 
specificati,  ove  si  renda  necessario  anche  al  fine 
dell’adeguamento  all’evoluzione  tecnologica  e 
nell’ambito delle categorie di dati di cui alle lettere da 
a) ad f) del comma 1, i dati da conservare”.

(2) Si noti che ai sensi dell’art. 6, comma 1, del d.l.  
27 luglio 2005, n. 144, conv. con modif.  nella l.  31  
luglio 2005, n. 155: 

“1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto e fino al 31 dicembre 2007 è sospesa 
l’applicazione  delle  disposizioni  di  legge,  di 
regolamento  o  dell’autorità  amministrativa  che 
prescrivono o consentono la cancellazione dei dati del 
traffico telefonico o telematico, anche se non soggetti 
a  fatturazione,  e  gli  stessi,  esclusi  comunque  i 
contenuti  delle  comunicazioni,  e  limitatamente  alle 
informazioni  che  consentono  la  tracciabilità  degli 
accessi,  nonchè,  qualora  disponibili, dei  servizi, 
debbono  essere  conservati  fino  a  quella  data  dai 
fornitori di una rete pubblica di comunicazioni o di un 
servizio  di  comunicazione  elettronica  accessibile  al 
pubblico,  fatte  salve  le  disposizioni  vigenti  che 
prevedono  un  periodo  di  conservazione  ulteriore.  I 
dati  del  traffico  conservati  oltre  i  limiti  previsti 
dall’art. 132 del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 
196,  possono  essere  utilizzati  esclusivamente  per  le 
finalità  del  presente  decreto-legge,  salvo  l’esercizio 
dell’azione penale per i reati comunque perseguibili”.

(3) Comma così modificato, da ultimo, dall’art. 2,  
comma 1, lett. a), del d.lgs. 30 maggio 2008, n. 109.

(4) Comma introdotto dall’art. 2, comma 1, lett. b),  
del d.lgs. 30 maggio 2008, n. 109.

(5) Comma abrogato dall’art. 2, comma 1, lett. c),  
del d.lgs. 30 maggio 2008, n. 109.

(6)  Comma così modificato dall’art. 6, comma 3,  
lett. e) del d.l. 27 luglio 2005, n. 144, conv. con modif.  
nella l. 31 luglio 2005, n. 155.

(7)  Alinea  così  modificato  dall’art.  2,  comma 1,  
lett. d), n. 1 del d.lgs. 30 maggio 2008, n. 109.

(8) Lettera abrogata dall’art. 2, comma 1, lett. d),  
n. 2 del d.lgs. 30 maggio 2008, n. 109.

(9)  Lettera così  modificata dall’art.  2,  comma 1,  
lett. d), n. 3 del d.lgs. 30 maggio 2008, n. 109.

132-bis (Procedure istituite dai fornitori).(1) - 
1.  I  fornitori  istituiscono  procedure  interne  per 
corrispondere  alle  richieste  effettuate  in 

conformità alle disposizioni che prevedono forme 
di accesso a dati personali degli utenti. 

 2.  A  richiesta,  i  fornitori  forniscono  al 
Garante,  per  i  profili  di  competenza, 
informazioni sulle procedure di cui al comma 1, 
sul numero di richieste ricevute, sui motivi legali 
addotti e sulle risposte date.

(1) Articolo inserito dall’art. 1, comma 8, del d.lgs.  
28 maggio 2012, n. 69.

CAPO II – INTERNET E RETI TELEMATICHE

133. Codice  di  deontologia  e  di  buona  
condotta.  –  1.  Il  Garante  promuove,  ai  sensi 
dell’articolo 12, la sottoscrizione di un codice di 
deontologia  e  di  buona  condotta  per  il  
trattamento  dei  dati  personali  effettuato  da 
fornitori  di  servizi  di  comunicazione  e 
informazione  offerti  mediante  reti  di 
comunicazione  elettronica,  con  particolare 
riguardo  ai  criteri  per  assicurare  ed  uniformare 
una più adeguata informazione e consapevolezza 
degli  utenti  delle  reti  di  comunicazione 
elettronica  gestite  da  soggetti  pubblici  e  privati 
rispetto  ai  tipi  di  dati  personali  trattati  e  alle 
modalità  del  loro  trattamento,  in  particolare 
attraverso  informative  fornite  in  linea  in  modo 
agevole e interattivo, per favorire una più ampia 
trasparenza  e  correttezza  nei  confronti  dei 
medesimi utenti e il pieno rispetto dei principi di 
cui  all’articolo  11,  anche  ai  fini  dell’eventuale 
rilascio di certificazioni attestanti la qualità delle 
modalità  prescelte  e  il  livello  di  sicurezza 
assicurato. 

CAPO III – VIDEOSORVEGLIANZA

134. Codice di deontologia e di buona condotta. 
– 1. Il Garante promuove, ai sensi dell’articolo 12, 
la sottoscrizione di un codice di deontologia e di 
buona condotta per il trattamento dei dati personali 
effettuato con strumenti elettronici di rilevamento 
di  immagini,  prevedendo  specifiche  modalità  di 
trattamento  e  forme  semplificate  di  informativa 
all’interessato  per  garantire  la  liceità  e  la 
correttezza anche in riferimento a quanto previsto 
dall’articolo 11. 

TITOLO XI – Libere professioni 
e investigazione privata

CAPO I – PROFILI GENERALI 

135. Codice  di  deontologia  e  di  buona  
condotta.  –  1.  Il  Garante  promuove,  ai  sensi 
dell’articolo 12, la sottoscrizione di un codice di 
deontologia  e  di  buona  condotta  per  il 
trattamento  dei  dati  personali  effettuato  per  lo 
svolgimento delle investigazioni difensive di cui 
alla  legge  7  dicembre  2000,  n.  397,  o  per  far 
valere o difendere un diritto in sede giudiziaria, 
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in particolare da liberi professionisti o da soggetti 
che  esercitano  un’attività  di  investigazione 
privata autorizzata in conformità alla legge. 

TITOLO XII – Giornalismo ed espressione 
letteraria ed artistica

CAPO I – PROFILI GENERALI

136. Finalità  giornalistiche  e  altre  
manifestazioni  del  pensiero.  –  1.  Le  disposizioni 
del presente titolo si applicano al trattamento: 

a) effettuato nell’esercizio della professione di 
giornalista  e  per  l’esclusivo  perseguimento  delle 
relative finalità; 

b) effettuato dai soggetti iscritti nell’elenco dei 
pubblicisti o nel registro dei praticanti di cui agli 
articoli 26 e 33 della legge 3 febbraio 1963, n. 69; 

c)  temporaneo  finalizzato  esclusivamente  alla 
pubblicazione o diffusione occasionale di articoli, 
saggi  e  altre  manifestazioni  del  pensiero  anche 
nell’espressione artistica. 

137. Disposizioni applicabili. – 1. Ai trattamenti 
indicati  nell’articolo  136  non  si  applicano  le 
disposizioni del presente codice relative: 

a)  all’autorizzazione  del  Garante  prevista 
dall’articolo 26; 

b)  alle  garanzie  previste  dall’articolo 27 per  i 
dati giudiziari; 

c) al trasferimento dei dati all’estero, contenute 
nel Titolo VII della Parte I. 

2. Il  trattamento dei dati  di cui al comma 1 è 
effettuato anche senza il consenso dell’interessato 
previsto dagli articoli 23 e 26. 

3. In caso di diffusione o di comunicazione dei 
dati  per le  finalità  di  cui all’articolo 136 restano 
fermi  i  limiti  del  diritto  di  cronaca  a  tutela  dei 
diritti di cui all’articolo 2 e, in particolare, quello 
dell’essenzialità dell’informazione riguardo a fatti 
di interesse pubblico. Possono essere trattati i dati 
personali  relativi  a  circostanze  o  fatti  resi  noti 
direttamente  dagli  interessati  o  attraverso  loro 
comportamenti in pubblico. 

138. Segreto  professionale.  –  1.  In  caso  di 
richiesta dell’interessato di conoscere l’origine dei 
dati  personali  ai  sensi  dell’articolo  7,  comma  2, 
lettera  a),  restano  ferme  le  norme  sul  segreto 
professionale  degli  esercenti  la  professione  di 
giornalista, limitatamente alla fonte della notizia. 

CAPO II – CODICE DI DEONTOLOGIA

139. Codice di deontologia relativo ad attività  
giornalistiche.  –  1.  Il  Garante  promuove  ai  sensi 
dell’articolo 12 l’adozione da parte  del  Consiglio 
nazionale dell’ordine dei giornalisti di un codice di 
deontologia  relativo al trattamento dei dati  di cui 
all’articolo  136,  che  prevede  misure  ed 
accorgimenti a garanzia degli interessati rapportate 
alla  natura  dei  dati,  in  particolare  per  quanto 
riguarda quelli idonei a rivelare lo stato di salute e 
la  vita  sessuale.  Il  codice  può  anche  prevedere 
forme  semplificate  per  le  informative  di  cui 
all’articolo 13. 

2. Nella fase di formazione del codice, ovvero 

successivamente, il Garante, in cooperazione con il 
Consiglio,  prescrive  eventuali  misure  e 
accorgimenti  a  garanzia  degli  interessati,  che  il 
Consiglio è tenuto a recepire. 

3. Il codice o le modificazioni od integrazioni al 
codice  di  deontologia  che  non  sono  adottati  dal 
Consiglio entro sei mesi dalla proposta del Garante 
sono adottati in via sostitutiva dal Garante e sono 
efficaci sino a quando diviene efficace una diversa 
disciplina secondo la procedura di cooperazione. 

4. Il codice e le disposizioni di modificazione ed 
integrazione  divengono  efficaci  quindici  giorni 
dopo la loro pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale 
ai sensi dell’articolo 12. 

5.  In  caso  di  violazione  delle  prescrizioni 
contenute nel codice di deontologia, il Garante può 
vietare  il  trattamento  ai  sensi  dell’articolo  143, 
comma 1, lettera c). 

140.-152. (Omissis).

TITOLO XIII – L’autorità

CAPO I – IL GARANTE PER LA PROTEZIONE 
DEI DATI PERSONALI

153. Il Garante. – 1. Il Garante opera in piena 
autonomia  e  con  indipendenza  di  giudizio  e  di 
valutazione. 

2.  Il  Garante  è  organo collegiale  costituito  da 
quattro  componenti,  eletti  due  dalla  Camera  dei 
deputati  e  due  dal  Senato  della  Repubblica  con 
voto limitato. I componenti sono scelti tra persone 
che assicurano indipendenza e che sono esperti di 
riconosciuta competenza delle materie del diritto o 
dell’informatica,  garantendo  la  presenza  di 
entrambe le qualificazioni. 

3.  I  componenti  eleggono  nel  loro  ambito  un 
presidente,  il  cui  voto  prevale  in  caso di  parità. 
Eleggono altresì un vice presidente, che assume le 
funzioni  del  presidente  in  caso di  sua  assenza  o 
impedimento. 

4. Il presidente e i componenti durano in carica 
quattro anni e non possono essere confermati per 
più di una volta; per tutta la durata dell’incarico il 
presidente e i componenti non possono esercitare, 
a pena di decadenza, alcuna attività professionale o 
di  consulenza,  né  essere  amministratori  o 
dipendenti  di enti  pubblici  o privati,  né ricoprire 
cariche elettive (1). 

5.  All’atto  dell’accettazione  della  nomina  il 
presidente e i componenti sono collocati fuori ruolo 
se  dipendenti  di  pubbliche  amministrazioni  o 
magistrati  in  attività  di  servizio;  se  professori 
universitari  di  ruolo,  sono collocati  in  aspettativa 
senza assegni ai sensi dell’articolo 13 del decreto 
del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 
382,  e  successive  modificazioni.  Il  personale 
collocato fuori ruolo o in aspettativa non può essere 
sostituito. 

6.  Al  presidente  compete  una  indennità  di 
funzione  non  eccedente,  nel  massimo,  la 
retribuzione  spettante  al  primo  presidente  della 
Corte  di  cassazione. Ai  componenti  compete 
un’indennità  non  eccedente  nel  massimo,  i  due 
terzi di quella spettante al presidente. Le predette 
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indennità  di  funzione  sono  determinate 
dall’articolo  6  del  decreto  del  Presidente  della 
Repubblica 31 marzo 1998, n. 501, in misura tale 
da poter essere corrisposte a carico degli ordinari 
stanziamenti. 

7. Alle dipendenze del Garante è posto l’Ufficio 
di cui all’articolo 156. 

(1) V. l’art. 47-quater del d.l. 31 dicembre 2007, n.  
248, conv. con modif. nella l. 28 febbraio 2008, n. 31.  
“1.  Nelle  more  dell’approvazione  della  legge  di 
riordino delle autorità indipendenti, la durata in carica 
del  presidente  e  dei  membri  della  Commissione 
nazionale per le società e la borsa, di cui all’articolo 1, 
terzo comma, del decreto-legge 8 aprile 1974, n. 95, 
convertito,  con  modificazioni,  dalla  legge  7  giugno 
1974, n. 216, e successive modificazioni, del Garante 
per la protezione dei dati personali di cui all’articolo 
153, comma 4, del codice in materia di protezione dei 
dati personali di cui al decreto legislativo 30 giugno 
2003,  n.  196,  e  dell’Autorità  per  la  vigilanza  sui 
contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, di cui 
all’articolo 6 del codice dei contratti pubblici relativi a 
lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni, è 
equiparata a quella del presidente e dei membri delle 
autorità istituite con la legge 10 ottobre 1990, n. 287, e 
con la legge 31 luglio 1997, n. 249, con decorrenza 
dalla data del decreto di nomina. Gli incarichi di cui al 
precedente periodo non sono rinnovabili.”.

154. Compiti.  –  1.  Oltre  a  quanto previsto da 
specifiche  disposizioni,  il  Garante,  anche 
avvalendosi  dell’Ufficio  e  in  conformità  al 
presente codice, ha il compito di: 

a) controllare se i trattamenti sono effettuati nel 
rispetto della disciplina applicabile e in conformità 
alla notificazione, anche in caso di loro cessazione 
e  con  riferimento  alla  conservazione  dei  dati  di 
traffico (1); 

b)  esaminare  i  reclami  e  le  segnalazioni  e 
provvedere sui ricorsi presentati dagli interessati o 
dalle associazioni che li rappresentano; 

c)  prescrivere  anche  d’ufficio  ai  titolari  del 
trattamento  le  misure  necessarie  o  opportune  al 
fine  di  rendere  il  trattamento  conforme  alle 
disposizioni vigenti, ai sensi dell’articolo 143 (2); 

d) vietare anche d’ufficio, in tutto o in parte, il 
trattamento  illecito  o  non  corretto  dei  dati  o 
disporne il  blocco ai sensi dell’articolo 143, e di 
adottare  gli  altri  provvedimenti  previsti  dalla 
disciplina  applicabile  al  trattamento  dei  dati 
personali; 

e)  promuovere  la  sottoscrizione  di  codici  ai 
sensi dell’articolo 12 e dell’articolo 139; 

f)  segnalare  al  Parlamento  e  al  Governo 
l’opportunità di interventi normativi richiesti dalla 
necessità  di  tutelare  i  diritti  di  cui  all’articolo 2 
anche a seguito dell’evoluzione del settore; 

g) esprimere pareri nei casi previsti (3); 
h)  curare  la  conoscenza  tra  il  pubblico  della 

disciplina  rilevante  in  materia  di  trattamento  dei 
dati personali e delle relative finalità, nonché delle 
misure di sicurezza dei dati; 

i)  denunciare  i  fatti  configurabili  come  reati 
perseguibili d’ufficio, dei quali viene a conoscenza 

nell’esercizio o a causa delle funzioni; 
l) tenere il registro dei trattamenti formato sulla 

base delle notificazioni di cui all’articolo 37; 
m)  predisporre  annualmente  una  relazione 

sull’attività  svolta  e sullo  stato di  attuazione  del 
presente codice, che è trasmessa al Parlamento e al 
Governo entro il 30 aprile dell’anno successivo a 
quello cui si riferisce. 

2. Il Garante svolge altresì, ai sensi del comma 
1, la funzione di controllo o assistenza in materia 
di trattamento dei dati personali prevista da leggi 
di ratifica di accordi o convenzioni internazionali o 
da regolamenti comunitari e, in particolare: 

a)  dalla  legge  30  settembre  1993,  n.  388,  e 
successive modificazioni, di ratifica ed esecuzione 
dei  protocolli  e  degli  accordi  di  adesione 
all’accordo  di  Schengen  e  alla  relativa 
convenzione di applicazione; 

b)  dalla  legge  23  marzo  1998,  n.  93,  e 
successive modificazioni, di ratifica ed esecuzione 
della convenzione istitutiva dell’Ufficio europeo di 
polizia (Europol); 

c) dal regolamento (Ce) n. 515/97 del Consiglio, 
del 13 marzo 1997, e dalla legge 30 luglio 1998, n. 
291,  e  successive  modificazioni,  di  ratifica  ed 
esecuzione  della  convenzione  sull’uso 
dell’informatica nel settore doganale; 

d)  dal  regolamento  (Ce)  n.  2725/2000  del 
Consiglio,  dell’11  dicembre  2000,  che  istituisce 
l’“Eurodac” per il confronto delle impronte digitali 
e per l’efficace applicazione della convenzione di 
Dublino; 

e) nel capitolo IV della convenzione n. 108 sulla 
protezione  delle  persone  rispetto  al  trattamento 
automatizzato  di  dati  di  carattere  personale, 
adottata  a  Strasburgo  il  28  gennaio  1981  e  resa 
esecutiva con legge 21 febbraio 1989, n. 98, quale 
autorità  designata  ai  fini  della  cooperazione  tra 
Stati  ai  sensi  dell’articolo  13  della  convenzione 
medesima. 

3.  Il  Garante  coopera  con  altre  autorità 
amministrative indipendenti nello svolgimento dei 
rispettivi compiti. A tale fine, il Garante può anche 
invitare  rappresentanti  di  un’altra  autorità  a 
partecipare alle proprie riunioni, o essere invitato 
alle riunioni di altra autorità, prendendo parte alla 
discussione di argomenti di comune interesse; può 
richiedere,  altresì,  la  collaborazione  di  personale 
specializzato addetto ad altra autorità. 

4.  Il  Presidente  del  Consiglio  dei  ministri  e 
ciascun  ministro  consultano  il  Garante  all’atto 
della predisposizione delle norme regolamentari e 
degli  atti  amministrativi  suscettibili  di  incidere 
sulle materie disciplinate dal presente codice. 

5.  Fatti  salvi  i  termini  più  brevi  previsti  per 
legge, il parere del Garante è reso nei casi previsti 
nel  termine  di  quarantacinque  giorni  dal 
ricevimento  della  richiesta.  Decorso  il  termine, 
l’amministrazione  può  procedere 
indipendentemente  dall’acquisizione  del  parere. 
Quando,  per  esigenze  istruttorie,  non  può  essere 
rispettato il termine di cui al presente comma, tale 
termine può essere interrotto per una sola volta e il 
parere deve essere reso definitivamente entro venti 
giorni dal ricevimento degli elementi istruttori da 
parte delle amministrazioni interessate. 
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6. Copia dei provvedimenti emessi dall’autorità 
giudiziaria  in  relazione  a  quanto  previsto  dal 
presente  codice  o  in  materia  di  criminalità 
informatica è trasmessa, a cura della cancelleria, al 
Garante. 

(1)  Comma così  modificato dall’art.  4, comma 1  
del d.lgs. 30 maggio 2008, n. 109.

(2)  Vedi  in  particolare  il  Provvedimento  del  
Garante per la Protezione dei Dati Personali del 21  
giugno  2006,  Pubblicazioni  di  trascrizioni  di  

intercettazioni  telefoniche,  e  il  Provvedimento  1°  
marzo  2007,  Trattamento  di  dati  personali  relativo  
all’utilizzo  di  strumenti  elettronici  da  parte  dei  
lavoratori.

(3) Cfr. l’art. 25, comma 4, della l. 7 agosto 1990,  
n. 241, al § 13.74.1.

155.-186. e allegati (Omissis).

§ 13.80. – L. 20 maggio 1970, n. 300. – Norme sulla tutela della libertà e  
dignità dei lavoratori, della libertà sindacale e dell’attività sindacale nei  
luoghi di lavoro e norme sul collocamento (G.U. 27 maggio 1970, n. 131).

TITOLO I – Della libertà e dignità 
del lavoratore

1.  Libertà  di  opinione.  –  I  lavoratori,  senza 
distinzione di opinioni politiche, sindacali e di fede 
religiosa  (1),  hanno  diritto,  nei  luoghi  dove 
prestano la loro opera, di manifestare liberamente 
il  proprio pensiero, nel rispetto dei principi della 
Costituzione e delle norme della presente legge.

(1) Cfr. l’art. 3 della Costituzione, al § 1.1.

2. Guardie  giurate.  –  Il  datore  di  lavoro  può 
impiegare le guardie particolari giurate, di cui agli 
articoli  133 e seguenti  del  testo unico approvato 
con  regio  decreto  18  giugno  1931,  n.  773  (1), 
soltanto  per  scopi  di  tutela  del  patrimonio 
aziendale.

Le  guardie  giurate  non  possono  contestare  ai 
lavoratori  azioni  o  fatti  diversi  da  quelli  che 
attengono alla tutela del patrimonio aziendale.

È fatto divieto al datore di lavoro di adibire alla 
vigilanza sull’attività lavorativa le guardie di cui al 
primo comma, le quali non possono accedere nei 
locali  dove  si  svolge  tale  attività,  durante  lo 
svolgimento della stessa, se non eccezionalmente 
per  specifiche  e  motivate  esigenze  attinenti  ai 
compiti di cui al primo comma.

In caso di inosservanza da parte di una guardia 
particolare  giurata  delle  disposizioni  di  cui  al 
presente articolo, la Direzione regionale del lavoro 
ne promuove presso il questore la sospensione dal 
servizio,  salvo  il  provvedimento  di  revoca  della 
licenza da parte del prefetto nei casi più gravi (2).

(1) Reca approvazione del testo unico delle leggi di  
pubblica sicurezza.

(2)  Ai sensi dell’art.  11, d.lgs. 30 luglio 1999, n.  
300,  a  decorrere  dalla  data  di  nomina  del  primo  
governo costituito nella XIV legislatura, le prefetture  
sono trasformate in Uffici territoriali del governo: v.  
il § 8.6.

3. Personale  di  vigilanza.  –  I  nominativi  e  le 
mansioni  specifiche  del  personale  addetto  alla 
vigilanza  dell’attività  lavorativa  debbono  essere 
comunicati ai lavoratori interessati.

4. Impianti  audiovisivi.  –  È  vietato  l’uso  di 
impianti audiovisivi e di altre apparecchiature per 
finalità  di  controllo  a  distanza  dell’attività  dei 
lavoratori.

Gli  impianti  e  le  apparecchiature  di  controllo 
che  siano  richiesti  da  esigenze  organizzative  e 
produttive  ovvero dalla  sicurezza  del  lavoro,  ma 
dai quali derivi anche la possibilità di controllo a 
distanza dell’attività dei lavoratori, possono essere 
installati  soltanto  previo  accordo  con  le 
rappresentanze  sindacali  aziendali,  oppure,  in 
mancanza di queste,  con la commissione interna. 
In  difetto  di  accordo,  su  istanza  del  datore  di 
lavoro, provvede la Direzione regionale del lavoro, 
dettando, ove occorra, le modalità per l’uso di tali 
impianti.

Per gli  impianti  e  le  apparecchiature  esistenti, 
che  rispondano  alle  caratteristiche  di  cui  al 
secondo comma del presente articolo, in mancanza 
di  accordo  con  le  rappresentanze  sindacali 
aziendali  o  con  la  commissione  interna,  la 
Direzione regionale del lavoro provvede entro un 
anno  dall’entrata  in  vigore  della  presente  legge, 
dettando  all’occorrenza  le  prescrizioni  per 
l’adeguamento e le modalità di uso degli impianti 
suddetti.

Contro  i  provvedimenti  della  Direzione 
regionale del lavoro, di cui ai precedenti secondo e 
terzo comma, il datore di lavoro, le rappresentanze 
sindacali  aziendali  o,  in  mancanza  di  queste,  la 
commissione  interna,  oppure  i  sindacati  dei 
lavoratori  di  cui  al  successivo  art.  19  possono 
ricorrere, entro 30 giorni dalla comunicazione del 
provvedimento,  al  Ministro  per  il  lavoro  e  la 
previdenza sociale.

5. Accertamenti  sanitari.  –  Sono  vietati 
accertamenti  da  parte  del  datore  di  lavoro  sulla 
idoneità e sulla infermità per malattia o infortunio 
del lavoratore dipendente.

Il  controllo  delle  assenze  per  infermità  può 
essere  effettuato  soltanto  attraverso  i  servizi 
ispettivi  degli  istituti  previdenziali  competenti,  i 
quali sono tenuti a compierlo quando il datore di 
lavoro lo richieda.

Il datore di lavoro ha facoltà di far controllare la 
idoneità  fisica  del  lavoratore  da  parte  di  enti 
pubblici ed istituti specializzati di diritto pubblico.
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6. Visite  personali  di  controllo.  –  Le  visite 
personali  di  controllo  sul  lavoratore  sono vietate 
fuorché nei casi in cui siano indispensabili ai fini 
della tutela del patrimonio aziendale, in relazione 
alla  qualità  degli  strumenti  di  lavoro  o  delle 
materie prime o dei prodotti.

In  tali  casi  le  visite  personali  potranno essere 
effettuate soltanto a condizione che siano eseguite 
all’uscita  dei  luoghi  di  lavoro,  che  siano 
salvaguardate  la  dignità  e  la  riservatezza  del 
lavoratore e che avvengano con l’applicazione di 
sistemi  di  selezione  automatica  riferiti  alla 
collettività o a gruppi di lavoratori.

Le ipotesi nelle quali possono essere disposte le 
visite  personali,  nonché,  ferme  restando  le 
condizioni di cui al secondo comma del presente 
articolo,  le  relative  modalità  debbono  essere 
concordate  dal  datore  di  lavoro  con  le 
rappresentanze  sindacali  aziendali  oppure,  in 
mancanza di queste,  con la commissione interna. 
In  difetto  di  accordo,  su  istanza  del  datore  di 
lavoro, provvede la Direzione regionale del lavoro.

Contro  i  provvedimenti  della  Direzione 
regionale del lavoro di cui al precedente comma, il 
datore  di  lavoro,  le  rappresentanze  sindacali 
aziendali o, in mancanza di queste, la commissione 
interna, oppure i sindacati dei lavoratori di cui al 
successivo articolo 19 possono ricorrere, entro 30 
giorni dalla comunicazione del provvedimento, al 
Ministro per il lavoro e la previdenza sociale.

7. Sanzioni disciplinari. – Le norme disciplinari 
relative  alle  sanzioni,  alle  infrazioni  in  relazione 
alle quali ciascuna di esse può essere applicata ed 
alle  procedure  di  contestazione  delle  stesse, 
devono essere portate a conoscenza dei lavoratori 
mediante  affissione  in  luogo  accessibile  a  tutti. 
Esse devono applicare quanto in materia è stabilito 
da accordi e contratti di lavoro ove esistano (1).

Il  datore  di  lavoro  non  può  adottare  alcun 
provvedimento  disciplinare  nei  confronti  del 
lavoratore  senza  avergli  preventivamente 
contestato l’addebito e senza averlo sentito a sua 
difesa (1) (2).

Il  lavoratore  potrà  farsi  assistere  da  un 
rappresentante  dell’associazione  sindacale  cui 
aderisce o conferisce mandato (1) (2).

Fermo restando quanto disposto dalla legge 15 
luglio 1966, n. 604, non possono essere disposte 
sanzioni  disciplinari  che  comportino  mutamenti 
definitivi  del rapporto di lavoro;  inoltre la  multa 
non può essere disposta per un importo superiore a 
quattro ore della retribuzione base e la sospensione 
dal  servizio e dalla  retribuzione  per  più di  dieci 
giorni.

In  ogni  caso,  i  provvedimenti  disciplinari  più 
gravi del rimprovero verbale non possono essere 
applicati  prima  che  siano trascorsi  cinque giorni 
dalla contestazione per iscritto del fatto che vi ha 
dato causa.

Salvo analoghe procedure previste dai contratti 
collettivi di lavoro e ferma restando la facoltà di 
adire  l’autorità  giudiziaria,  il  lavoratore  al  quale 
sia  stata  applicata  una  sanzione  disciplinare  può 
promuovere, nei venti giorni successivi, anche per 
mezzo  dell’associazione  alla  quale  sia  iscritto 

ovvero conferisca mandato, la costituzione, tramite 
l’ufficio  provinciale  del  lavoro  e  della  massima 
occupazione,  di  un  collegio  di  conciliazione  ed 
arbitrato,  composto  da  un  rappresentante  di 
ciascuna delle parti e da un terzo membro scelto di 
comune accordo o, in difetto di accordo, nominato 
dal  direttore  dell’ufficio  del  lavoro.  La  sanzione 
disciplinare  resta  sospesa  fino  alla  pronuncia  da 
parte del collegio.

Qualora il datore di lavoro non provveda, entro 
dieci  giorni  dall’invito  rivoltogli  dall’ufficio  del 
lavoro,  a  nominare  il  proprio  rappresentante  in 
seno al  collegio  di  cui  al  comma precedente,  la 
sanzione disciplinare non ha effetto. Se il datore di 
lavoro  adisce  l’autorità  giudiziaria,  la  sanzione 
disciplinare resta sospesa fino alla definizione del 
giudizio.

Non  può  tenersi  conto  ad  alcun  effetto  delle 
sanzioni  disciplinari  decorsi  due  anni  dalla  loro 
applicazione.

(1)  V.  C.  cost.,  sent.  n.  204/1982,  A    3 Cost.,  
interpretato  nel  senso  che  sia  inapplicabile  ai  
licenziamenti  disciplinari,  per  i  quali  detto  comma  
non  sia  espressamente  richiamato  dalla  normativa  
legislativa, collettiva o validamente posta dal datore  
di lavoro.

(2)  V.  C.  cost.,  sent.  n.  427/1989,  A    3 Cost.,  
nella  parte  in  cui  è  esclusa  la  sua  applicabilità  al  
licenziamento  per  motivi  disciplinari  irrogato  da  
imprenditore che abbia meno di sedici dipendenti.

8. Divieto di indagini sulle opinioni. – È fatto 
divieto al datore di lavoro, ai fini dell’assunzione, 
come nel corso dello svolgimento del rapporto di 
lavoro,  di  effettuare  indagini,  anche  a  mezzo  di 
terzi, sulle opinioni politiche, religiose o sindacali 
del lavoratore, nonché su fatti non rilevanti ai fini 
della  valutazione  dell’attitudine  professionale  del 
lavoratore.

9. Tutela della salute e dell’integrità fisica. – I 
lavoratori,  mediante  loro  rappresentanze,  hanno 
diritto di controllare l’applicazione delle norme per 
la  prevenzione  degli  infortuni  e  delle  malattie 
professionali  e  di  promuovere  la  ricerca, 
l’elaborazione  e  l’attuazione  di  tutte  le  misure 
idonee a tutelare la loro salute e la loro integrità 
fisica.

10. Lavoratori studenti. – I lavoratori studenti, 
iscritti  e  frequentanti  corsi  regolari  di  studio  in 
scuole  di  istruzione  primaria,  secondaria  e  di 
qualificazione  professionale,  statali,  pareggiate  o 
legalmente  riconosciute  o  comunque  abilitate  al 
rilascio  di  titoli  di  studio  legali,  hanno  diritto  a 
turni di lavoro che agevolino la frequenza ai corsi 
e la preparazione agli esami e non sono obbligati a 
prestazioni  di  lavoro  straordinario  o  durante  i 
riposi settimanali.

I  lavoratori  studenti,  compresi  quelli 
universitari, che devono sostenere prove di esame, 
hanno  diritto  a  fruire  di  permessi  giornalieri 
retribuiti.

Il datore di lavoro potrà richiedere la produzione 
delle  certificazioni  necessarie  all’esercizio  dei 
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diritti di cui al primo e secondo comma.

11. Attività culturali, ricreative e assistenziali e  
controlli  sul  servizio  di  mensa (1).  –  Le  attività 
culturali,  ricreative  ed  assistenziali  promosse 
nell’azienda  sono  gestite  da  organismi  formati  a 
maggioranza dai rappresentanti dei lavoratori.

Le rappresentanze sindacali aziendali, costituite 
a norma dell’art. 19, hanno diritto di controllare la 
qualità  del  servizio  di  mensa  secondo  modalità 
stabilite dalla contrattazione collettiva (2).

(1)  Rubrica  così  modificata  dall’art.  6,  d.l.  11  
luglio 1992, n. 333, conv. in l. 8 agosto 1992, n. 359.

(2) Comma aggiunto dall’art. 6, d.l. 11 luglio 1992,  
n. 333, conv. in l. 8 agosto 1992, n. 359.

12. Istituti  di  patronato.  –  Gli  istituti  di 
patronato e di  assistenza sociale,  riconosciuti  dal 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale, per 
l’adempimento dei compiti di cui al D.Lgs.CPS 29 
luglio 1947, n. 804 (1), hanno diritto di svolgere, 
su  un  piano  di  parità,  la  loro  attività  all’interno 
dell’azienda, secondo le modalità da stabilirsi con 
accordi aziendali.

(1)  Reca riconoscimento giuridico degli Istituti di  
patronato e di assistenza sociale.

13. Mansioni del lavoratore. – L'articolo 2103 
del codice civile e' sostituito dal seguente:

"Il prestatore di lavoro deve essere adibito alle 
mansioni  per  le  quali  e'  stato assunto o a quelle 
corrispondenti  alla  categoria  superiore  che  abbia 
successivamente  acquisito  ovvero  a  mansioni 
equivalenti alle ultime effettivamente svolte, senza 
alcuna diminuzione della retribuzione. Nel caso di 
assegnazione a mansioni superiori il prestatore ha 
diritto  al  trattamento  corrispondente  all'attività 
svolta,  e  l'assegnazione  stessa  diviene  definitiva, 
ove  la  medesima  non  abbia  avuto  luogo  per 
sostituzione  di  lavoratore  assente  con diritto  alla 
conservazione del posto, dopo un periodo fissato 
dai contratti collettivi, e comunque non superiore a 
tre  mesi.  Egli  non  può  essere  trasferito  da  una 
unità produttiva ad un'altra se non per comprovate 
ragioni tecniche, organizzative e produttive.

Ogni patto contrario è nullo".

TITOLO II – Della libertà sindacale

14. Diritto  di  associazione  e  di  attività  
sindacale.  –  Il  diritto  di  costituire  associazioni 
sindacali,  di  aderirvi  e  di  svolgere  attività 
sindacale, è garantito a tutti i lavoratori all’interno 
dei luoghi di lavoro.

15. Atti discriminatori. – È nullo qualsiasi patto 
od atto diretto a:

a)  subordinare  l’occupazione  di  un  lavoratore 
alla condizione che aderisca o non aderisca ad una 
associazione sindacale ovvero cessi di farne parte;

b)  licenziare  un lavoratore, discriminarlo nella 
assegnazione  di  qualifiche  o  mansioni,  nei 
trasferimenti,  nei  provvedimenti  disciplinari,  o 
recargli  altrimenti  pregiudizio  a  causa  della  sua 

affiliazione  o  attività  sindacale  ovvero  della  sua 
partecipazione ad uno sciopero.

Le disposizioni di cui al comma precedente si 
applicano  altresì  ai  patti  o  atti  diretti  a  fini  di 
discriminazione  politica,  religiosa,  razziale,  di 
lingua  o  di  sesso,  di  handicap,  di  età  o  basata 
sull’orientamento  sessuale  o  sulle  convinzioni 
personali (1).

(1) Comma così sostituito dapprima dall’art. 13, l.  
9  dicembre  1977,  n.  903,  e  modificato  da  ultimo  
dall’art. 4, comma 1, del d.lgs. 9 luglio 2003, n. 216  
(v.lo al § 13.12).

16. Trattamenti  economici  collettivi  
discriminatori.  –  È  vietata  la  concessione  di 
trattamenti  economici  di  maggior  favore  aventi 
carattere discriminatorio a mente dell’articolo 15.

Il pretore (1), su domanda dei lavoratori nei cui 
confronti è stata attuata la discriminazione di cui al 
comma precedente  o  delle  associazioni  sindacali 
alle  quali  questi  hanno dato mandato,  accertati  i 
fatti, condanna il datore di lavoro al pagamento, a 
favore  del  fondo  adeguamento  pensioni,  di  una 
somma pari all’importo dei trattamenti economici 
di maggior favore illegittimamente corrisposti nel 
periodo massimo di un anno.

(1)  Il d.lgs. 19 febbraio 1998, n. 51, ha soppresso  
l’ufficio  del  pretore  e,  fuori  dai  casi  espressamente  
previsti dal citato decreto, le relative competenze sono  
da  intendersi  trasferite  al  tribunale  ordinario  in  
composizione monocratica.

17. Sindacati  di  comodo.  –  È  fatto  divieto  ai 
datori  di  lavoro  ed alle  associazioni  di  datori  di 
lavoro  di  costituire  o  sostenere,  con  mezzi 
finanziari  o  altrimenti,  associazioni  sindacali  di 
lavoratori.

18. Tutela  del  lavoratore  in  caso  di  
licenziamento illegittimo  (1).  – Il  giudice, con la 
sentenza  con  la  quale  dichiara  la  nullità  del 
licenziamento  perché  discriminatorio  ai  sensi 
dell'articolo 3 della legge 11 maggio 1990, n. 108, 
ovvero intimato in concomitanza col  matrimonio 
ai  sensi  dell'articolo  35  del  codice  delle  pari 
opportunità  tra  uomo e  donna,  di  cui  al  decreto 
legislativo 11 aprile 2006, n. 198, o in violazione 
dei divieti  di licenziamento di cui all'articolo 54, 
commi  1,  6,  7  e  9,  del  testo  unico  delle 
disposizioni  legislative  in  materia  di  tutela  e 
sostegno della maternità e della paternità, di cui al 
decreto  legislativo  26  marzo  2001,  n.  151,  e 
successive  modificazioni,  ovvero  perché 
riconducibile ad altri  casi di nullità previsti  dalla 
legge  o  determinato  da  un  motivo  illecito 
determinante ai sensi dell'articolo 1345 del codice 
civile,  ordina al datore di lavoro,  imprenditore o 
non imprenditore, la reintegrazione del lavoratore 
nel posto di lavoro, indipendentemente dal motivo 
formalmente addotto e quale che sia il numero dei 
dipendenti  occupati  dal  datore  di  lavoro.  La 
presente disposizione si applica anche ai dirigenti. 
A seguito dell'ordine di reintegrazione, il rapporto 
di  lavoro  si  intende  risolto  quando  il  lavoratore 
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non  abbia  ripreso  servizio  entro  trenta  giorni 
dall'invito del datore di lavoro, salvo il caso in cui 
abbia  richiesto l'indennità  di  cui  al terzo comma 
del presente articolo. Il  regime di cui al presente 
articolo  si  applica  anche  al  licenziamento 
dichiarato  inefficace  perché  intimato  in  forma 
orale. Il  giudice, con la sentenza di cui al primo 
comma,  condanna  altresì  il  datore  di  lavoro  al 
risarcimento del danno subito dal lavoratore per il 
licenziamento di cui sia stata accertata la  nullità, 
stabilendo  a  tal  fine  un'indennità  commisurata 
all'ultima retribuzione globale di fatto maturata dal 
giorno del licenziamento sino a quello dell'effettiva 
reintegrazione,  dedotto  quanto  percepito,  nel 
periodo  di  estromissione,  per  lo  svolgimento  di 
altre attività lavorative. In ogni caso la misura del 
risarcimento  non  potrà  essere  inferiore  a  cinque 
mensilità  della  retribuzione  globale  di  fatto.  Il 
datore  di  lavoro  è  condannato  inoltre,  per  il 
medesimo  periodo,  al  versamento  dei  contributi 
previdenziali e assistenziali (2). 

Fermo  restando  il  diritto  al  risarcimento  del 
danno  come  previsto  al  secondo  comma,  al 
lavoratore è data la facoltà di chiedere al datore di 
lavoro,  in  sostituzione  della  reintegrazione  nel 
posto  di  lavoro,  un'indennità  pari  a  quindici 
mensilità dell'ultima retribuzione globale di fatto, 
la  cui  richiesta  determina  la  risoluzione  del 
rapporto  di  lavoro,  e  che  non  è  assoggettata  a 
contribuzione  previdenziale.  La  richiesta 
dell'indennità  deve  essere  effettuata  entro  trenta 
giorni  dalla  comunicazione  del  deposito  della 
sentenza,  o  dall'invito  del  datore  di  lavoro  a 
riprendere  servizio,  se  anteriore  alla  predetta 
comunicazione (2). 

Il  giudice, nelle ipotesi in cui accerta che non 
ricorrono  gli  estremi  del  giustificato  motivo 
soggettivo o della giusta causa addotti dal datore di 
lavoro,  per  insussistenza  del  fatto  contestato 
ovvero  perché  il  fatto  rientra  tra  le  condotte 
punibili con una sanzione conservativa sulla base 
delle previsioni dei contratti  collettivi ovvero dei 
codici  disciplinari  applicabili,  annulla  il 
licenziamento e condanna il datore di lavoro alla 
reintegrazione nel posto di lavoro di cui al primo 
comma e al pagamento di un'indennità risarcitoria 
commisurata all'ultima retribuzione globale di fatto 
dal  giorno  del  licenziamento  sino  a  quello 
dell'effettiva  reintegrazione,  dedotto  quanto  il 
lavoratore  ha  percepito,  nel  periodo  di 
estromissione, per lo svolgimento di altre attività 
lavorative, nonché quanto avrebbe potuto percepire 
dedicandosi con diligenza alla ricerca di una nuova 
occupazione. In ogni caso la misura dell'indennità 
risarcitoria  non  può  essere  superiore  a  dodici 
mensilità  della  retribuzione  globale  di  fatto.  Il 
datore  di  lavoro  è  condannato,  altresì,  al 
versamento  dei  contributi  previdenziali  e 
assistenziali  dal  giorno  del  licenziamento  fino  a 
quello  della  effettiva  reintegrazione,  maggiorati 
degli  interessi  nella  misura  legale  senza 
applicazione  di  sanzioni  per  omessa  o  ritardata 
contribuzione, per un importo pari al differenziale 
contributivo  esistente  tra  la  contribuzione  che 
sarebbe  stata  maturata  nel  rapporto  di  lavoro 
risolto  dall'illegittimo  licenziamento  e  quella 

accreditata  al  lavoratore  in  conseguenza  dello 
svolgimento  di  altre  attività  lavorative.  In 
quest'ultimo caso, qualora i contributi afferiscano 
ad altra gestione previdenziale, essi sono imputati 
d'ufficio  alla  gestione  corrispondente  all'attività 
lavorativa  svolta  dal  dipendente  licenziato,  con 
addebito  dei  relativi  costi  al  datore  di  lavoro.  A 
seguito dell'ordine di reintegrazione, il rapporto di 
lavoro si intende risolto quando il lavoratore non 
abbia ripreso servizio entro trenta giorni dall'invito 
del  datore  di  lavoro,  salvo  il  caso  in  cui  abbia 
richiesto l'indennità sostitutiva della reintegrazione 
nel posto di lavoro ai sensi del terzo comma (2). 

Il giudice, nelle altre ipotesi in cui accerta che 
non  ricorrono gli  estremi  del  giustificato motivo 
soggettivo o della giusta causa addotti dal datore di 
lavoro,  dichiara  risolto  il  rapporto  di  lavoro con 
effetto dalla data del licenziamento e condanna il 
datore  di  lavoro  al  pagamento  di  un'indennità 
risarcitoria  onnicomprensiva  determinata  tra  un 
minimo  di  dodici  e  un  massimo  di  ventiquattro 
mensilità dell'ultima retribuzione globale di fatto, 
in  relazione  all'anzianità  del  lavoratore  e  tenuto 
conto  del  numero  dei  dipendenti  occupati,  delle 
dimensioni  dell'attività  economica,  del 
comportamento e delle condizioni delle parti, con 
onere di specifica motivazione a tale riguardo (2). 

Nell'ipotesi in cui il licenziamento sia dichiarato 
inefficace  per  violazione  del  requisito  di 
motivazione di  cui all'articolo 2, comma 2, della 
legge  15  luglio  1966,  n.  604,  e  successive 
modificazioni, della procedura di cui all'articolo 7 
della  presente  legge,  o  della  procedura  di  cui 
all'articolo 7 della legge 15 luglio 1966, n. 604, e 
successive  modificazioni,  si  applica  il  regime  di 
cui  al  quinto  comma,  ma  con  attribuzione  al 
lavoratore  di  un'indennità  risarcitoria 
onnicomprensiva  determinata,  in  relazione  alla 
gravità  della  violazione  formale  o  procedurale 
commessa dal datore di lavoro, tra un minimo di 
sei  e  un  massimo di  dodici  mensilità  dell'ultima 
retribuzione globale di fatto, con onere di specifica 
motivazione a tale riguardo, a meno che il giudice, 
sulla  base  della  domanda  del  lavoratore,  accerti 
che  vi  è  anche  un  difetto  di  giustificazione  del 
licenziamento,  nel qual caso applica, in luogo di 
quelle previste dal presente comma, le tutele di cui 
ai commi quarto, quinto o settimo (2). 

Il giudice applica la medesima disciplina di cui 
al quarto comma del presente articolo nell'ipotesi 
in  cui  accerti  il  difetto  di  giustificazione  del 
licenziamento  intimato,  anche  ai  sensi  degli 
articoli 4, comma 4, e 10, comma 3, della legge 12 
marzo  1999,  n.  68,  per  motivo  oggettivo 
consistente  nell'inidoneità  fisica  o  psichica  del 
lavoratore,  ovvero  che  il  licenziamento  è  stato 
intimato in violazione dell'articolo 2110, secondo 
comma, del codice civile. Può altresì applicare la 
predetta  disciplina  nell'ipotesi  in  cui  accerti  la 
manifesta insussistenza del fatto posto a base del 
licenziamento  per  giustificato  motivo  oggettivo; 
nelle altre ipotesi in cui accerta che non ricorrono 
gli  estremi  del  predetto  giustificato  motivo,  il 
giudice  applica  la  disciplina  di  cui  al  quinto 
comma. In tale ultimo caso il giudice, ai fini della 
determinazione  dell'indennità  tra  il  minimo  e  il 
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massimo previsti, tiene conto, oltre ai criteri di cui 
al  quinto  comma,  delle  iniziative  assunte  dal 
lavoratore per la ricerca di una nuova occupazione 
e del comportamento delle parti nell'ambito della 
procedura di cui all'articolo 7 della legge 15 luglio 
1966, n. 604, e successive modificazioni. Qualora, 
nel  corso del  giudizio,  sulla  base della domanda 
formulata  dal  lavoratore,  il  licenziamento  risulti 
determinato  da  ragioni  discriminatorie  o 
disciplinari, trovano applicazione le relative tutele 
previste dal presente articolo (2). 

Le disposizioni dei commi dal quarto al settimo 
si applicano al datore di lavoro, imprenditore o non 
imprenditore,  che  in  ciascuna sede,  stabilimento, 
filiale,  ufficio  o  reparto  autonomo  nel  quale  ha 
avuto  luogo  il  licenziamento  occupa  alle  sue 
dipendenze  più  di  quindici  lavoratori  o  più  di 
cinque se si tratta di imprenditore agricolo, nonché 
al  datore  di  lavoro,  imprenditore  o  non 
imprenditore, che nell'ambito dello stesso comune 
occupa  più  di  quindici  dipendenti  e  all'impresa 
agricola  che  nel  medesimo  ambito  territoriale 
occupa più di cinque dipendenti, anche se ciascuna 
unità  produttiva,  singolarmente  considerata,  non 
raggiunge  tali  limiti,  e  in  ogni  caso al  datore  di 
lavoro,  imprenditore  e  non  imprenditore,  che 
occupa più di sessanta dipendenti. 

Ai fini del computo del numero dei dipendenti 
di  cui  all'ottavo  comma  si  tiene  conto  dei 
lavoratori  assunti  con  contratto  a  tempo 
indeterminato  parziale  per  la  quota  di  orario 
effettivamente  svolto,  tenendo  conto,  a  tale 
proposito, che il computo delle unità lavorative fa 
riferimento all'orario previsto dalla contrattazione 
collettiva del settore. Non si computano il coniuge 
e i  parenti  del  datore  di  lavoro entro il  secondo 
grado  in  linea  diretta  e  in  linea  collaterale.  Il 
computo dei limiti occupazionali di cui all'ottavo 
comma  non  incide  su  norme  o  istituti  che 
prevedono agevolazioni finanziarie o creditizie.  

Nell'ipotesi di revoca del licenziamento, purché 
effettuata entro il termine di quindici giorni dalla 
comunicazione  al  datore  di  lavoro 
dell'impugnazione  del  medesimo,  il  rapporto  di 
lavoro  si  intende  ripristinato  senza  soluzione  di 
continuità,  con  diritto  del  lavoratore  alla 
retribuzione maturata nel periodo precedente alla 
revoca,  e  non  trovano  applicazione  i  regimi 
sanzionatori previsti dal presente articolo.  

Nell'ipotesi  di  licenziamento  dei  lavoratori  di 
cui  all'articolo  22,  su  istanza  congiunta  del 
lavoratore  e  del  sindacato  cui  questi  aderisce  o 
conferisca  mandato,  il  giudice,  in  ogni  stato  e 
grado  del  giudizio  di  merito,  può  disporre  con 
ordinanza, quando ritenga irrilevanti o insufficienti 
gli elementi di prova forniti dal datore di lavoro, la 
reintegrazione del  lavoratore nel  posto di lavoro. 
L'ordinanza di cui al comma precedente può essere 
impugnata  con  reclamo  immediato  al  giudice 
medesimo  che  l'ha  pronunciata.  Si  applicano  le 
disposizioni dell'articolo 178, terzo, quarto, quinto 
e sesto comma del codice di procedura civile (3).

L'ordinanza può essere revocata con la sentenza 
che decide la causa.  

Nell'ipotesi  di  licenziamento  dei  lavoratori  di 
cui  all'articolo  22,  il  datore  di  lavoro  che  non 

ottempera  alla  sentenza  di  cui  al  primo  comma 
ovvero  all'ordinanza  di  cui  ((all'undicesimo 
comma)), non impugnata o confermata dal giudice 
che  l'ha  pronunciata,  è  tenuto  anche,  per  ogni 
giorno di ritardo, al pagamento a favore del Fondo 
adeguamento pensioni  di  una  somma  pari 
all'importo della retribuzione dovuta al lavoratore.

(1)  Rubrica così sostituita dall'art.  1, comma 42,  
lett. a), della l. 28 giugno 2012, n. 92.

(2)  Comma così  sostituito  dall'art.  1,  comma 42,  
lett. b), della l. 28 giugno 2012, n. 92.

(3)  Concerne  il  controllo  del  collegio  sulle  
ordinanze.

TITOLO III – Dell’attività sindacale

19. Costituzione delle rappresentanze sindacali  
aziendali.  –  Rappresentanze  sindacali  aziendali 
possono  essere  costituite  ad  iniziativa  dei 
lavoratori in ogni unità produttiva, nell’ambito:

[a)  delle  associazioni  aderenti  alle 
confederazioni  maggiormente  rappresentative  sul 
piano nazionale] (1);

b) delle associazioni sindacali, [non affiliate alle 
predette  confederazioni,]  che  siano  firmatarie  di 
contratti  collettivi  [nazionali  o  provinciali]  di 
lavoro applicati nell’unità produttiva (1).

Nell’ambito di aziende con più unità produttive 
le rappresentanze sindacali possono istituire organi 
di coordinamento.

(1)  Con d.p.r.  28 luglio 1995, n.  312, in  esito  al  
referendum indetto  con  d.p.r.  5  aprile  1995  è  stata  
abrogata la  lettera a) e la lettera b),  limitatamente  
alle parole “non affiliate alle predette confederazioni” 
e alle parole “nazionali o provinciali”.

20. Assemblea.  –  I  lavoratori  hanno diritto  di 
riunirsi,  nella  unità  produttiva  in  cui  prestano la 
loro  opera,  fuori  dell’orario  di  lavoro,  nonché 
durante l’orario di lavoro,  nei  limiti  di dieci ore 
annue,  per  le  quali  verrà  corrisposta  la  normale 
retribuzione.  Migliori  condizioni  possono  essere 
stabilite dalla contrattazione collettiva.

Le  riunioni  –  che  possono  riguardare  la 
generalità  dei  lavoratori  o  gruppi  di  essi  –  sono 
indette,  singolarmente  o  congiuntamente,  dalle 
rappresentanze  sindacali  aziendali  nell’unità 
produttiva,  con  ordine  del  giorno  su  materie  di 
interesse sindacale e del lavoro e secondo l’ordine 
di  precedenza  delle  convocazioni,  comunicate  al 
datore di lavoro.

Alle  riunioni  possono  partecipare,  previo 
preavviso al datore di lavoro, dirigenti esterni del 
sindacato  che  ha  costituito  la  rappresentanza 
sindacale aziendale.

Ulteriori  modalità  per l’esercizio del  diritto di 
assemblea  possono  essere  stabilite  dai  contratti 
collettivi di lavoro, anche aziendali.

21. Referendum.  –  Il  datore  di  lavoro  deve 
consentire  nell’ambito  aziendale  lo  svolgimento, 
fuori  dell’orario  di  lavoro,  di  referendum,  sia 
generali  che  per  categoria,  su  materie  inerenti 
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all’attività  sindacale,  indetti  da  tutte  le 
rappresentanze  sindacali  aziendali  tra  i  lavoratori, 
con  diritto  di  partecipazione  di  tutti  i  lavoratori 
appartenenti  alla  unità  produttiva  e  alla  categoria 
particolarmente interessata.

Ulteriori  modalità  per  lo  svolgimento  del 
referendum possono  essere  stabilite  dai  contratti 
collettivi di lavoro anche aziendali.

22. Trasferimento  dei  dirigenti  delle  
rappresentanze  sindacali  aziendali.  –  Il 
trasferimento  dall’unità  produttiva  dei  dirigenti 
delle  rappresentanze  sindacali  aziendali  di  cui  al 
precedente articolo 19, dei candidati e dei membri 
di  commissione  interna  può essere  disposto solo 
previo  nulla  osta  delle  associazioni  sindacali  di 
appartenenza.

Le disposizioni di cui al comma precedente ed 
ai  commi  quarto,  quinto,  sesto  e  settimo 
dell’articolo 18 si applicano sino alla fine del terzo 
mese  successivo a  quello in  cui  è  stata  eletta  la 
commissione interna per i candidati nelle elezioni 
della commissione stessa e sino alla fine dell’anno 
successivo a quello in cui è cessato l’incarico per 
tutti gli altri.

23. Permessi  retribuiti.  –  I  dirigenti  delle 
rappresentanze  sindacali  aziendali  di  cui 
all’articolo 19 hanno diritto, per l’espletamento del 
loro mandato, a permessi retribuiti.

Salvo  clausole  più  favorevoli  dei  contratti 
collettivi di lavoro hanno diritto ai permessi di cui 
al primo comma almeno:

a)  un  dirigente  per  ciascuna  rappresentanza 
sindacale  aziendale  nelle  unità  produttive  che 
occupano fino a 200 dipendenti della categoria per 
cui la stessa è organizzata;

b)  un  dirigente  ogni  300  o  frazione  di  300 
dipendenti  per  ciascuna  rappresentanza  sindacale 
aziendale nelle unità produttive che occupano fino 
a 3.000 dipendenti della categoria per cui la stessa 
è organizzata;

c)  un  dirigente  ogni  500  o  frazione  di  500 
dipendenti della categoria per cui è organizzata la 
rappresentanza  sindacale  aziendale  nelle  unità 
produttive di maggiori dimensioni,  in aggiunta al 
numero minimo di cui alla precedente lettera b).

I permessi  retribuiti  di cui al presente articolo 
non  potranno  essere  inferiori  a  otto  ore  mensili 
nelle aziende di cui alle lettere b) e  c) del comma 
precedente;  nelle  aziende  di  cui  alla  lettera  a)  i 
permessi retribuiti non potranno essere inferiori ad 
un’ora all’anno per ciascun dipendente.

Il  lavoratore che intende esercitare il  diritto di 
cui  al  primo  comma  deve  darne  comunicazione 
scritta al datore di lavoro di regola 24 ore prima, 
tramite le rappresentanze sindacali aziendali.

24. Permessi  non  retribuiti.  –  I  dirigenti 
sindacali  aziendali  di  cui  all’articolo  23  hanno 
diritto  a  permessi  non  retribuiti  per  la 
partecipazione a trattative sindacali o a congressi e 
convegni  di  natura  sindacale,  in  misura  non 
inferiore a otto giorni all’anno.

I lavoratori che intendano esercitare il diritto di 
cui  al  comma  precedente  devono  darne 

comunicazione scritta al datore di lavoro di regola 
tre giorni prima, tramite le rappresentanze sindacali 
aziendali.

25. Diritto  di  affissione.  –  Le  rappresentanze 
sindacali  aziendali  hanno  diritto  di  affiggere,  su 
appositi spazi, che il datore di lavoro ha l’obbligo 
di  predisporre  in  luoghi  accessibili  a  tutti  i 
lavoratori  all’interno  dell’unità  produttiva, 
pubblicazioni, testi e comunicati inerenti a materie 
di interesse sindacale e del lavoro.

26. Contributi  sindacali.  –  I  lavoratori  hanno 
diritto di raccogliere contributi e di svolgere opera 
di proselitismo per le loro organizzazioni sindacali 
all’interno dei luoghi di lavoro, senza pregiudizio 
del normale svolgimento dell’attività aziendale.

[Le associazioni sindacali dei lavoratori hanno  
diritto  di  percepire,  tramite  ritenuta  sul  salario  
nonché sulle  prestazioni  erogate  per conto  degli  
enti  previdenziali,  i  contributi  sindacali  che  i  
lavoratori  intendono  loro  versare,  con  modalità  
stabilite  dai  contratti  collettivi  di  lavoro,  che  
garantiscono  la  segretezza  del  versamento  
effettuato dal lavoratore a ciascuna associazione  
sindacale] (1).

[Nelle aziende nelle quali il rapporto di lavoro  
non è regolato da contratti collettivi, il lavoratore  
ha diritto di chiedere il versamento del contributo  
sindacale all’associazione da lui indicata] (1).

(1)  Comma abrogato dal d.p.r. 28 luglio 1995, n.  
313, in esito al referendum indetto con d.p.r. 5 aprile  
1995.

27. Locali  delle  rappresentanze  sindacali  
aziendali.  –  Il  datore  di  lavoro  nelle  unità 
produttive  con  almeno  200  dipendenti  pone 
permanentemente  a  disposizione  delle 
rappresentanze sindacali  aziendali,  per l’esercizio 
delle  loro  funzioni,  un  idoneo  locale  comune 
all’interno dell’unità produttiva o nelle immediate 
vicinanze di essa.

Nelle unità produttive con un numero inferiore 
di dipendenti le rappresentanze sindacali aziendali 
hanno  diritto  di  usufruire,  ove  ne  facciano 
richiesta, di un locale idoneo per le loro riunioni.

TITOLO IV – Disposizioni varie e generali

28. Repressione della condotta antisindacale. – 
Qualora  il  datore  di  lavoro  ponga  in  essere 
comportamenti  diretti  ad  impedire  o  limitare 
l’esercizio  della  libertà  e  della  attività  sindacale 
nonché  del  diritto  di  sciopero,  su  ricorso  degli 
organismi  locali  delle  associazioni  sindacali 
nazionali che vi abbiano interesse, il pretore (1) del 
luogo  ove  è  posto  in  essere  il  comportamento 
denunziato, nei due giorni successivi, convocate le 
parti  ed  assunte  sommarie  informazioni,  qualora 
ritenga sussistente la violazione di cui al presente 
comma,  ordina  al  datore  di  lavoro,  con  decreto 
motivato  ed  immediatamente  esecutivo,  la 
cessazione  del  comportamento  illegittimo  e  la 
rimozione degli effetti.

L’efficacia esecutiva del decreto non può essere 
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revocata  fino  alla  sentenza  con  cui  il  pretore  in 
funzione di giudice del lavoro definisce il giudizio 
instaurato a norma del comma successivo (2).

Contro  il  decreto  che  decide  sul  ricorso  è 
ammessa, entro 15 giorni dalla comunicazione del 
decreto alle parti opposizione davanti al pretore in 
funzione  di  giudice  del  lavoro  che  decide  con 
sentenza immediatamente esecutiva. Si osservano 
le  disposizioni  degli  articoli  413  e  seguenti  del 
codice di procedura civile (3).

Il datore di lavoro che non ottempera al decreto, 
di cui al primo comma, o alla sentenza pronunciata 
nel  giudizio  di  opposizione  è  punito  ai  sensi 
dell’articolo 650 del codice penale.

L’autorità  giudiziaria  ordina  la  pubblicazione 
della  sentenza  penale  di  condanna  nei  modi 
stabiliti dall’articolo 36 del codice penale (4).

(1)  Il d.lgs. 19 febbraio 1998, n. 51, ha soppresso  
l’ufficio  del  pretore  e,  fuori  dai  casi  espressamente  
previsti dal citato decreto, le relative competenze sono  
da  intendersi  trasferite  al  tribunale  ordinario  in  
composizione monocratica.

(2) Comma così sostituito dall’art. 2, l. 8 novembre  
1977, n. 847.

(3) Comma così sostituito dall’art. 3, l. 8 novembre  
1977, n. 847.

(4)  Due commi aggiunti  dall’art.  6, l.  12 giugno  
1990, n. 146 sono stati dipoi abrogati dall’art. 4 della  
l. 11 aprile 200, n. 83.

29. Fusione  delle  rappresentanze  sindacali  
aziendali.  –  Quando  le  rappresentanze  sindacali 
aziendali  di  cui  all’articolo 19 si  siano costituite 
nell’ambito di due o più delle associazioni di cui 
alle lettere  a) e  b) del primo comma dell’articolo 
predetto,  nonché  nella  ipotesi  di  fusione  di  più 
rappresentanze sindacali, i limiti numerici stabiliti 
dall’articolo  23,  secondo  comma,  si  intendono 
riferiti  a  ciascuna  delle  associazioni  sindacali 
unitariamente rappresentate nella unità produttiva.

Quando  la  formazione  di  rappresentanze 
sindacali  unitarie  consegua  alla  fusione  delle 
associazioni  di  cui alle  lettere  a)  e b)  del  primo 
comma  dell’articolo  19,  i  limiti  numerici  della 
tutela  accordata  ai  dirigenti  di  rappresentanze 
sindacali  aziendali,  stabiliti  in  applicazione 
dell’articolo 23, secondo comma, ovvero del primo 
comma del presente articolo restano immutati.

30. Permessi  per  i  dirigenti  provinciali  e  
nazionali.  –  I  componenti  degli  organi  direttivi, 
provinciali  e  nazionali,  delle  associazioni  di  cui 
all’articolo 19 hanno diritto a permessi retribuiti, 
secondo  le  norme  dei  contratti  di  lavoro,  per  la 
partecipazione alle riunioni degli organi suddetti.

31. Aspettativa  dei  lavoratori  chiamati  a  
funzioni  pubbliche elettive o a ricoprire cariche  
sindacali provinciali e nazionali. – (1) I lavoratori 
che siano eletti membri del Parlamento nazionale 
o del Parlamento europeo o di assemblee regionali 
ovvero siano chiamati ad altre funzioni pubbliche 
elettive  possono,  a  richiesta,  essere  collocati  in 
aspettativa  non retribuita,  per tutta  la  durata  del 
loro mandato (2).

La  medesima  disposizione  si  applica  ai 
lavoratori  chiamati  a  ricoprire  cariche  sindacali 
provinciali e nazionali.

I  periodi  di  aspettativa  di  cui  ai  precedenti 
commi  sono  considerati  utili,  a  richiesta 
dell’interessato,  ai  fini  del  riconoscimento  del 
diritto  e  della  determinazione  della  misura  della 
pensione  a  carico  dell’assicurazione  generale 
obbligatoria  di  cui  al  R.D.L.  4  ottobre  1935,  n. 
1827,  e  successive  modifiche  ed  integrazioni, 
nonché a carico di enti, fondi, casse e gestioni per 
forme obbligatorie di previdenza sostitutive della 
assicurazione  predetta,  o  che  ne  comportino 
comunque l’esonero.

Durante i periodi di aspettativa l’interessato, in 
caso di malattia, conserva il diritto alle prestazioni 
a  carico  dei  competenti  enti  preposti  alla 
erogazione delle prestazioni medesime.

Le  disposizioni  di  cui  al  terzo  e  al  quarto 
comma  non  si  applicano  qualora  a  favore  dei 
lavoratori siano previste forme previdenziali per il 
trattamento di pensione e per malattia, in relazione 
all’attività  espletata  durante  il  periodo  di 
aspettativa.

(1)  Secondo  l’art.  22,  comma  39,  della  l.  23  
dicembre  1994,  n.  724,  "La  normativa  prevista 
dall'articolo 31 della legge 20 maggio 1970, n. 300, e 
successive modificazioni, si interpreta autenticamente 
nel senso della sua applicabilità ai dipendenti pubblici 
eletti  nel  Parlamento  nazionale,  nel  Parlamento 
europeo e nei consigli regionali".

(2)  Comma così sostituito dall’art. 2, l. 13 agosto  
1979, n. 384.

32. (1)  [Permessi  ai  lavoratori  chiamati  a  
funzioni pubbliche elettive. – I lavoratori eletti alla 
carica  di  consigliere  comunale  o provinciale  che 
non  chiedano  di  essere  collocati  in  aspettativa 
sono, a loro richiesta, autorizzati ad assentarsi dal 
servizio  per  il  tempo  strettamente  necessario 
all’espletamento  del  mandato,  senza  alcuna 
decurtazione della retribuzione.

I  lavoratori  eletti  alla  carica  di  sindaco  o  di 
assessore comunale, ovvero di presidente di giunta 
provinciale o di assessore provinciale hanno diritto 
anche a permessi non retribuiti per un minimo di 
trenta ore mensili] .

(1) V., però, ora, l’art. 28, l. 27 dicembre 1985, n.  
816,  Aspettative,  permessi  e  indennità  degli  
amministratori locali.

TITOLO V – Norme sul collocamento (1)

(1) V. art. 25, l. 23 settembre 1992, n. 223.

33.-34. (Omissis) (1).

(1)  Articoli  abrogati  dall’art.  8  del  d.lgs.  19  
dicembre 2002, n. 297.

TITOLO VI – Disposizioni finali e penali

35. Campo  di  applicazione.  –  Per  le  imprese 
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industriali e commerciali, le disposizioni del titolo 
III,  ad  eccezione  del  primo  comma  dell’articolo 
27,  della  presente  legge  si  applicano  a  ciascuna 
sede,  stabilimento,  filiale,  ufficio  o  reparto 
autonomo che occupa più di quindici dipendenti. 
Le  stesse  disposizioni  si  applicano  alle  imprese 
agricole che occupano più di cinque dipendenti (1).

Le  norme  suddette  si  applicano,  altresì,  alle 
imprese industriali e commerciali che nell’ambito 
dello  stesso  comune  occupano  più  di  quindici 
dipendenti  ed  alle  imprese  agricole  che  nel 
medesimo  ambito  territoriale  occupano  più  di 
cinque  dipendenti  anche  se  ciascuna  unità 
produttiva,  singolarmente  considerata,  non 
raggiunge tali limiti.

Ferme restando le norme di cui agli articoli 1, 8, 
9, 14, 15, 16 e 17, i  contratti  collettivi di lavoro 
provvedono  ad  applicare  i  principi  di  cui  alla 
presente legge  alle  imprese di  navigazione per il 
personale navigante (2).

(1) Comma così modificato dall’art. 6, l. 11 maggio  
1990, n. 108.

(2) V. C. cost., sent. n. 96/1987, A   3 Cost., nella  
parte  in  cui  non prevede la  diretta  applicabilità  al  
personale  marittimo  navigante  delle  imprese  di  

navigazione anche dell’art. 18 precedente.
V. poi C. cost., sent. n. 41/1991, A   3 Cost., nella  

parte  in  cui  non prevede la  diretta  applicabilità  al  
personale  navigante  delle  imprese  di  navigazione  
aerea anche dell’art. 18 precedente, come modificato  
dall’art. 1 della l. 11 maggio 1990, n. 108.

V. ancora C. cost., sent. n. 364/1991, A   3, 2 e 24  
Cost.,  nella  parte  in  cui  non  prevede  la  diretta  
applicabilità al personale navigante delle imprese di  
navigazione dei commi 1, 2 e 3 dell’art. 7 precedente.

36. (Omissis).

37. Applicazione ai dipendenti da enti pubblici. 
– Le disposizioni della presente legge si applicano 
anche  ai  rapporti  di  lavoro  e  di  impiego  dei 
dipendenti  da  enti  pubblici  che  svolgano 
esclusivamente  o  prevalentemente  attività 
economica. Le disposizioni della presente legge si 
applicano  altresì  ai  rapporti  di  impiego  dei 
dipendenti  dagli  altri  enti  pubblici,  salvo  che  la 
materia  sia  diversamente  regolata  da  norme 
speciali.

38.-41 (Omissis).


